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IRISTIANA `
RIDOTTA ì

A ſigniñcare tutto ciò , che brevemente inſegnò

G E S L1 C R I S TO nella Orazìone Domenicale, ‘

tratta. in Italiano, e corretta, accreſciuta, e

illuſh-ata con molte note,e lunghiſſime

allegazioni de’ SANTl PADRI

D A

.FELICE MARlA DA NAPOLI
c A P P ‘U c c 1 N o ,

E dal medeſimo diviſa in Otto Tomí

TOMO OTTAVO

x mi /ì contengono tre parti dell' Ottapa , e tutto il Nono.

Libro , che trattano delle Regala dz Morale dateci da

GESUCRISTO nella ſèfla e nella ſettima Petizione

della Orazio”: Domçm'cale, çompreſe _in quelle

parolnlît ne pos 1nducas m tentanoncm,

ſed hbera nos a malo .

INTLTOLATO "

Al Reverendiflîmo Padre “ \

IL PADRE

MICHELANGIOLO DA REGGIO

DI MODENA

14…‘…
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REVERENDISSIMO PADRE.

A the , cominciando a pubblicare

qupsta dortz'ffima Opera i” più

Volumi diviſa , a’Z/égnai difl'e

giarm ciaſèwzo c0] nom: de’ *più

dyíintì e ragguardez-oli Ectlcñ,

` ſſa/liti Perſònaggi, adatcbiai da

prima , REVERENDISSIMO

PADRE , laſfiettahílíj/íma Perstmz mſlm, come

(fm-lla che al pari di tanti altrz , a’qaalífurom

da m intitolata' z‘ prevedenti,pzzò e dee intereſſar

[falla dz'fifiz e alla protezione della Sacra Dottri

”a e della Evangelica Morale , che ſi comic-”e e

ſ1'ſpiega i” çffiz . ` ,

E veramente ,fi :Mg/Mercado io ”anti Ve

ſcovi e Prelati , a i quali ‘vanno ifltítolati i primi

Volami , come i Depcffitarj e i C”ſtadi della Scie”

.za della Religione c della ”late , giudicai propio

l’ intendere a pro di :ff/z , affinche‘ gli awd/?r0

;aura-”tizi con la lora ?mera/”da Autorità; ra

‘- a 2. gio”

  



gian vole-:va che ”nale a ſolo a-v‘eſſpffilato a”

cora con V.P.REVERE' DISSlMA , come quel

la , alle dal Virario di Gefilori/lo qaaggiù nella

Terra , è /lata ”all'alta a ſoſtenere nell’ Aug”

/Zç'jſimo Conſèjſo da’ Primati della Religione , il

grawljſimo incarico di proporre , e di ricordare lo

ro continommeote iPreoez‘tì della Virtù o del

la Morale Ori/Ham , che debbono qffi promuo

vere o propaga” alla ſaalffioaziom de’ Cr::

denti .
ſi Oltram’ò, chi meglio che Voi , REVEREN

DISSIMO PADR E , che to” la mſira dottrina,

e col *voſtro Apojiolito ZÉIQ , accompagnato eſòsta

”fa dallaſantità del tojiame , ‘2”' avete guada

gnato il credito e la ripatazioae di a” ?zero Sa
pienza Cri/lino nella più coſpicue Cimî d’italia ,ì

c aopnjfl) i Popoli più culti della made/;ma , tra’

qualiflronqfèliritati paro ino/lri Nafloletani ,

col *oaflro ira-[ito Ministcro di Dzstn’nſhlore del

cibo della ondate ., ob’ è il Sermon di Dio , meat”

in qualità rlì Predìcatore giravan- intorno eſèr- ñ

citando l’ Avo/lola”: cbi meglio , dico , che Voi,

pote-oa cſſere da me trafic-Ita a patrocinare aac/?a

Opera , la quale contiene firitto quel Vangelo

medçſìmo, che Voi con la ?20cc altamente promul

gafie, e qaella Morale , che ,con :ma maravigllo/a

grazia di Parlare infigna/fe? Chi meglio the Voi

poteva io adocabz‘ar'e nel bang/zato e diviſato (li

ſegao , ſe oltre al credito e alla ripatoaioao , che `

La' aveteguadagnata tra’ Popoli , avete merila- ‘

ta par: l’approvazione dal Regflaalclé'ommo Poa- `

a ”



”five Bene/?etto XIV. the , da’ prima‘ dum' del

_filo Pantgficata , Eli elçfflè e z-i dç/I'im) Prcdímt’ore

del Sacro Palazza ,`* e to” la lode e ſ0” I’appla‘ä

ſo , che ”el :z‘ſablime impiego avete per Wigw

dagnato , azz-etc meritato amara alla ;Ig/Z; a Reli

gione ilgmrzde eſſvgçlare DKNY", di dova-(ſ1‘ per

I’aîzvemrefàre i” cſſſa la ſcelta da’ Zostrifiltteſ

ſari nell’ Apo/folico Ministero di Predz‘mtori del

Sacro Palazzo? A ragione 32‘, che tra i molti Per

finaggì da me ſcelti per la protezione , `yáwr la

dffèjä dz' qmsta dottífflma e religiſſflìma era,

dom-W i0 arrolart il _glorioſo _Nome _di v 1. P;

REVERENDÌSSIMA , che ho 11/3/10 íflfì’onte a‘

queflo ottavo l/îylflme , (É’ cfieflzori‘ un tanto

onoreſupö’rbO- _ ` . ‘ \ .

' [772i dunque , REVERENDÌSSIMO PA

DRE , ricevendo tongue-lla umanità , cb’? pra

pía ‘ao/ira , ‘qmjia Part: dell’Opera , ch’è a Vul

dedicata , 'e tutto il rimane”: di cjſajtbe 222' pre

ſmîo . ſpero cin-_ſiate per gîadirl’ áiítòra l’atle

stato che m’ dò della mìaflim‘a, to:: la quale qſſe

gm‘q/'amcrzte 1m' di” ` ›'

Di I/Î P. REVÈRENDISSI’ML: ' j

l Napoli _’38: ebrax‘o ’175’0- i

ſſ ÌÌ'r‘izíÌíjì, ‘e’ Dííuátîfl‘. Similari

Frate Felice? María' da Napoli Cappuccino

. a z _



P‘R'EFK‘ÎIÒNÉ.

i5. FELÌCE MARlA DA NAPQLl

CAPPUCCINO.

EL ſettimo Tomo , in cui cominciammo a

parlare della tentazione , alla quale preghia

mo Dio, che non ci faccia ſuccumbere , con

la ſesta Petizione della Orazione Domenica

. le , cominciando dalla tentazione ch‘e ci dd

- «o, il' De'monio -, dopo aware disteſamente ragio

nato della ſua potenza , della victoria che di lui riporcò

Bzſucristoz riducendolo ad uno staco affai debole e im-`

potente per nuocerci , non volendolo noi ; .e della con

dotta che ora tiene nel tentarci , dimostrando Quanto ſia

artifizioſa e frodolcnte : paſſammo finalmente a preſcrive—

re i mezzi che uſar dobbiamo* per vincerla ,dicendo pri

míeramcrite con San Gregorio, (a) ,che il primo mezzo fia

il timore del Signore , per regola-re tutte le azioni noflre

ſecondo i Precetti della vera vita : -o ſecomiamencc , col

  

Principe degli Apostoliſh) che tre altri efficaciffimi mez

zi 'ſieno la temperanza , la Vigilanza , e la Fede.

Ma pei-chè non ſempre il Demanio ci tenta imme

dîatamente per ſe medeſimo , ſervendoſi il più delle vol

te della noflra'carne , e di tutte le coſe di quali—o mondo,

per ſollecitarcí al peccato , ſecondochè giudica più pro

pio ai ſuoi diſegni z era neceſſzno pel-cio _il parlare f':

guentemente delle due tentazioni , Ch’egli Cl dà pax‘mez

20

`

(a) Greg.lib.6.M0;31.èîp. (b) I. Pet.5.8.
go.vec.2_.1. recent. 16. ñ
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ſi VU‘ ) r

zo della Carne , e del M(ondo ;da che o ſia il mando , ó

pure la concupíſcerma della came , che ci tantino , non

ci tentano` ordinariamence che a ſua ſollecitazione , e r

i ſuoi miſizj . Il perchè quancunque , ſecondo la dottrina

della Chieſa, e ſeCondo lo ſperimenta infelice che noi ne

facciano , tre fieno le tentazioni ,— che riceviamo nella

preſente vita z cioè a dire , dal Demonio , dalla Carne , e _

_dal Mondo, íl ſolo Demonio non pertanto è chiamato

Turano-a nel Vangelo (a) . 4

Dovendo noi dunque parlare ora delle altre due ten

razioni , leguefldO-l-brdine tenuto dal religíoſiffimo Au*

tore di quella Opera , cominceremo dalla tentazione, che

ci dà la Came , dicmdo primieramente , che per lo nome

di Carne . non dObbiamo intendere la natura _0, la ſoſian

za del nofirocor s'm‘a laſua corruzione e’l ſuo diſordì-î

nc , per cui (ì ſo low contra lo ſpirito. Imperciocchè.

ſecondo la doctrina di Santo Agoſlino ,(5) fu erronea la

opinione de’ Platonìci .,` i quali inſegnavano , che la car

ne foſſe la ea' ione e la origine eli 'tutti ivizi. came ſe l’a

nímn , per ere racchiuſa in 'eſſa , doveſſe effitle intera—

mente ſoggetta. ‘ - . ‘ ~

E Veramente . come cînſegn‘a la ’Fede ,(4) eſſendp

flatol’uomo creato retto da Dio , dimanierachè nel ſuo

Primo vivere nel mondo,la came era ’ſoggetta` allo ſpiri

to,e lo ſpirito ſubordinato a Dio, dobbiam credere,che la

norruzione del corpo): qualefecoudo ,l'5 eſpreffione dello

Spirito Santo, (A) aggrava I’asimamon ha la Cagrone, m‘,

la pena del ICCRKOZ -e che .non ſia 'la Carne.- cotroLtibile,

che rende l nima peccatice ,. ~ma che per lo contrario

l’anima peccacrice tenda con-rottibile la carne , ſeguendo

iſuoi movimenti e le ſue‘paſſroni - Impeçciocchè la cat

a 4. .ne.

..

i Matt.. . _ i ' Q Ecole. 7. zo., ` ,

((2)) Aug-lîh-gu,_de Giri:. ' (d) Saprentq. 15.‘

“Po ZI ' ‘ - i’ ’ l



VIII )

ne confideráta’ in ſe medglima , e nella ſua propia natura,

è buona , eſſendo-opera di Dio , come -le altre creature z

ma abuſandone l'anima contra l’ordine della divina Leg—

e per …godere le coſe vili‘ di quaggiù , le quali non ſOnO

ate Create , ſe non ſe‘ per nutrire il corpo , le comunica

così la‘ſua propla Corruzione . Il perchè ebbe a dire San

to Agostino , (a) 'che ſebbene la carne dia allo ſpinto il

ſubbjetco e-lafflateria di una moltitudine di deſiderjemal— .

vagi , ç di paſlioni vizioſe; tutti ivizj non pertanto, che

formano la vita cal-nale, non debbono attribuirſi alla car
ne . Verità che il-ì Santo Dottore pruova con l’autorità dì

San Paolo ,'(b) laddove, numerandole opere della carne,

dopo avere nominate la ſomicazíone , la impurità, la im

pudicizia . le diſſolutezze , paſſa ſeguentemenre a nomina

:e , gli odj , lo dtflènzioni , le iuim…~'zie, le conteſt. [e ge*

Iofie , e la in-uidie , che ſono vizi ſpirituali , e de'quali è

reo anche il Demanio , quantunque , come noi , non ſia.

compofio di came . A › ' 4

Da ciò ne ſiegue, che il- vivere ſecOndo la carne, co

. me dice il medeſimo Santo Agoflino, (e) conſifia nel con

ſentire a ideſiderj carnali , _e nel ſeguire le propîe concu~=

piſcenze , le quali ci rendono nimici i più pernîciofi di

noi medeſimi ,‘ perchè ſono" le cencazì0ni più forti, e meno

ſenſibili , di cui ſi ſerve il Demonio per acterrarcíe e che

ſeguentemente dobbiamo vív‘ere ſecondo lo ſpirito; affin

che la nostra mente non ubbìdiſca alle tentazioni della'

carne,conſentendo ad effesaffinchè ſi verifichi in noi cioc

chè diff-_- l‘A postolo z (dl Voi oramai non fine nella came,

”m nella fin’rí” 5 ſe però [o Spirito di Dio ſi trova i” vat',

il quale ſolamente può fortificare la nostra debolezza,

quando la carne- ſi<ribeila , ei movimenti della concupie

` ‘ ì " CCD

 

(a) Aug. lib.14. (le:` Cívít. ſcript. alias 6.de verb. APOÃ

cap. 2.8i 4. .' cap.9.& 12.

. (b) Gzſay.5.19.&c. i (d) RemLS. 9.' ~

(c) Aug. Sei-.’155. t. claſ. de
‘1

 



' IX )

* * ſcema illecita ſolletíca e stimoia lo ſpirito ; affinchè poſ

ſiam combatterla , e reſisterle, astenendoci dal darle il no

flro conſentimencu.

Dopo avere dimostrato che coſa ſia la carne , e il ví

Vareſecondo la carne , e che la tentazione della carne fia

la concupiſcenza , la quale è chiamata da San Paolo ,(11)

Peccato 5 perchè , come dice Santo Agostino, (5) è in noi

l'effetto e la Pena delv peccato : era neCeſſario il dimostra—

re la miſeria di un anima ſuggertata alla concupiſccnza. e

gl‘ infelici effetti ch’ella ne ſperimenta . Ella primiera

mente perde la ſua libertà,e fi riduce ad una miſera ſchíaññ

.vicù , ſecondo la ſentenza ` di Geſucristo , laddOVe diff::

(r) Colui chefà il portato, èfer‘oo del Peccato : e ſecondo ~

quell’ altra ſentenza del Principe degli Apostoli: (rl) Colui

rb‘ë vinto , diviene/?Liam delfuo 'vincitore .- -ll pecchë

{ècondo la eſpreſſi0ne dell’ApoPcolo. (e) ſi compiace della

Legge di Dio ſecondol'uomo interiore; ma ſente nelle

membra _del ſno corpo un altra legge,che 'ripugna alla leg.

ge della ſua mente , e che la tiene prigioniera ſotto la leg

ge del peccato . Secondamence aggiugne nuove difficoltà

e nuove pene a ſe steſſa , dimanìerachè quando Dio vuol

guadagnarla con la dolcezza della ſua grazia,e quando co

mincia a inſpirarle il ſuo (Zinco amore -, ſpenmenca com

* ~battimentìtali tra la came e lo ſpirito , ;tra la cupidîgîa

e la carità , che ſente flraziarſî tormentata: le viſcere; per

chè obbligata a Îaſciare e a perdere ciocchè poſſedeva con

piacere , non può laſciarlo ſenZa dolore , ſecondo ,il ſentìſi

mento e la confeſſione-che-ne faceVa a Dio Santo Agostí*

no . (f) Terzamente rimane ella accecato e incapace di

giudicare retcamente deHe‘ coſe . 1mperciocchè volendo ,

Pot-dine della giustizia che il Giudice stia al diſiÌopr.`-Îl di

‘ a 5 que ~

' ‘
"\

(a) Rom. 7. x7.R a . (dg ël. Pam-.19.

.l'h- . tra .cs o e 0m.7.zz.=g. ;215.“) Aug l l e A P ‘ éf) Aug.lib Azçonſeſacap.

(c) 1020.8.34. ` 6.1km…, d: ,Cuenca-.p.36.



X .

quelle coſe , delle quali dge giddicare , dice San Grego

.rio. (a) che non potendoſi ella elevare ſopra a queste ter

rene e viliſſi ne coſe . le rieſca ímpoſſibìle il ſormarne un

giudizio infallibile e retto.Ella oltracciò ſi ſente contino- _

vamente a itaca e inquieta, ora temendo di perdere cioc

chè poffiecëe , e ora attristandoſi per averlo perduto z che

ſono le agitazioni inſeparabilì dalle coſe di questo mon

do , ſuggette per ſe medeſime alla incostanza e alle muta

zioni. Ella diviene ancora deforme e abominevole,ſecon- '

do la eſpreſlìone di un Profeta , (b) come ſano abomíne

voli le coſe che ama . DiVenta impura e macchiata , ſe—

c0ndo l'inſegnamento di Santo Agostino , (e) in quel mo—

do appunto che anche l’oro diviene impuro,e perde mol—

to del 'ſuo valore , quando è miſchiato con l'argento, che

dopo l’oro è il metallo più. prezioſo che abbiamo. Impsl'*

ciocchë 'eſſendo l‘amore una entrata che fa l’anima nella

coſa amata. alla quale intimamente ſi uniſce, unendoſi al

le coſe terrena con gli amori del ſuo cuore,ſi aſſozza,per

chè ama e ſi uniſce a quelle coſe, che ſono da meno e in.

feriori a lei . Finalmente, rimanendo offuſcata nel ſuo in

telletto da` vapori neri,ch’eſconodalla impurità che con

trae , diventa incapace di conoſcere la Verità delle coſe,

ch‘ella ama . e ſeguentemente impotente a farne quell'uſo p
che ſar ne dovrebbe; da che , come inſegna Santo Agosti- ì.

no, (rl) niuno può bene uſare di quelle coſe che ama, eſ

ſendo neceſſarío per bene uſarne,dí eſſere nello stato e nel

la potenza di non uſarne , coſa che non fi può ſal-effluen

do la volontà è legata dall' amore,che ha per le medeſime

coſe . ‘ ,

Da tutto ciò ne inſeriſce l’Autore la neceffità, in cui

ſiamo di vincere la concupiſcenza,o ſia la tentazioneldel

,- a
 

(a) Greg. lib. 8. Moral.cap. Dom. cap. 13. i

13.vet. iz.reccnt. 8. › (d) Aug. de bon. Conjug.

~ (b) Oſcar 9_. lo. capa:. ,

(c) Aug. 11b. z. de ‘ſerm. e

" ;lol-i - A… _L

 



XI ) .

la carne . mortîficandola , affinchè la noſh'a vita ſia ve—

ramente Cristiana , ſecondo il ſentimento di San Pad]o,'

laddove diem (a) Coloro che ſonaſèguaci di Geſucrz'flafleb

ono crocifiggere la lora carne con iſuoi oizj, e con [e ſue'

cancupiſeeme : e ſecondo quella regola che ci preſcnſſe

Geſucristo nel ſuoVangelo,così dicendo:{b)Se ale/mo 'vor—

rà *venire dietro a me , rinnegbi ſe medeſimo, pigli [aſa-c

- Cſo”, e miſeguiti : cioè a dire, come ſpiega Santo Ago

stfno, (c) mortifichi le membra dell'uomo terrestreda ſor

nicazione , la impurità, l’avarizia , e gli altri ſimìli vizi,

dl cui parla l'Apostolo , laddove dice : (d) Se voi *vivere

te ficondo la carne , mon-ere: ma ſe con lofliríto mar

tíficbente le opere o le ,tn-[Mani della carne , *vive-rete : ed

altrove: (e) Sappiate che il mzflra uomo vecchia èjiato cro

cìfiflò con 1m’ , affinchè ſi di/Irugga il corpo :le/peccato , e

per l'awenire nonfinviamo al peccato; ch’è il propio ef

fetto della grazia Cristíana . ll perchè , come dice altrove

’ i] medeſimo Santo Agoffino , (f) tutta la vita dell’uomo

Crìstíano, volendo egli vivere ſecondo il Vangelo, eſſer

dee uoa perpetua croce! e un perpetuo martirio.

Ma perchè è neceſſacio ſapere il modo,che dobbiam

tenere per mortificare la came con iſuoì vizì,e con le ſue

- concupiſcenZe , paſſa vl’Autore a trattare ſeguentemence

` 'del digiuno , dicendo con l’autorità delle Scritture dell’

antico e del nuovo Testumenw , che fia il mezzo propio

a ciò ſare. E dopo avere additata la differenza, che vi ha

tra la ſobrietà e il digiuno; come pure , dopo aver detto

con San Tommaſo , (g) che tre fieno i fini principali del

digiuno ;cioè a dire , il domare e reprimere la carne e i

 

.a ’6 ſuoi

(a) Gala!. 5. 24. (e) Rom.e.6.

(b) Matth. 16. :4. (f) In append. 5.tom.Oper.

c Au .E íst. .alias ”9. D. Aug. (er. 207. z. claf.de

M‘Jîmuaä cgp. 81 Epist. Sanflis alias de San&.3z.

:43.alias`38. ad Lattum. (g) D. Thom. 1._ 2.. quxst.

(d) Rom-8.13. 147.21”. mn teſponſ.
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ſuoi movimenti diſo’rdinítizil facilitare allo ſpirito la con

templazione delle coſe celeſii ed eterne z e il ſoddisfare a

Dio per i peccati, che abbiam commeſſi ; dopo tutto ciò

paſſa a dire, che ſia egli un bene indifferente per ſe mede—

ſimo , e che ſi debba uſare Con diſcretezza e con modera

zione 5 affinchè Iddio ſe ne compiaccia , e non meriti di

eſſere abborrito e rigettato ,‘ come proteſiò per bocca di

un Profeta , (a) di rigettare e di abborrirlo in perſona di

alcuni ipocriti, così dicendo: Nel giorno del ‘baſh-o digiu—

no ſi trnva la *ve/ln': Papi-r *volontà .

Afflnchè dunque digiuniamo Criſiianamentep in una

maniera che ſia grata a Dio , dice i' Autore,che importi

molto il farlo ne’ tempi ordinati dalla Chieſa , che ſono

la Quareſima, le Vauro-tempera, e le Vi ilie , per quel

le ragioni ,che ognuno potrà leggere nel econdo Punto

dell’ Articolo qumto della terza Parte di questo ottavo

Libro. Secondamente dice , che ſidebba digiuuare ſe—

condo lo ſpirito della Chieſa . conſiderando attentamenſi

te la Legge del digiuno, e nonmai giudicaudone dalla ſua

tolleranza a che le regole stabilite da’ Concili , e da’Padri

intorno al digiuno., ſieno di non mangiare, che una vol

ta ſola nello ſpazio di ventiquattro ore , e di mangiare

dopo il Veſpro in tempo di Bareſima , e dopo Nona ne'

giorni delle (Mauro tempora , e delle Vi ilie; di non

mangiare carne , nè qualunque altra coſa dire ne ſappia ,

o che ne naſca , ſoprattutto nella Bareſìma, e il privarſi

di ogni ſorta di cibo o di bevanda delizioſa : il dare a' po

veri tutto ciò , che ſi riſparmia digiunando , cioe a dire,

lacena della ſera 5 e il guardarſi ſollecitamente in tempo

di digiuno da ogni peccato , l’ evitarne le occaſioni , e

l’orcuparſi nella preghiera , nella lettura de’libri Santi, e

nell'eſercizio delle buone opere . Imperciocchè ,dcome

~ - ice
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(a) Iſai- 58. 3. Ste.



`Xlll ‘)' dice Santo Agostino ;mſi digiuni Cristiani debbono elſe."

re piuttosto offervati ſecondo lo ſpirito , che ſecondo la

carne z e conſiſlono principalmente nell’ astenerli da'pec

cati , affinchè Dio non lo rifiuti con abbominio, come ri

fiutò i digiunì de’ Giudei , così dicendo per bocca del

Profeta Iſaia z (b) Non è queflo il digiuno , che ho io elet

to , dice il Signore z e quantunque mi 'vi metteſſìe a gia

ſere ſul cilizia , e .m la cenere , ”è anche il *oa/ira digiu

no miſto-ebbe grade-vole .~ Il digiuno ch’è gradevole al Si—

‘ gnore , è queflo :fi'iogliete le catene delle wstre iníquilàn

e delle -uajlre ingiustìzie, alia-”ate gli affetti 'og/?ri dal pee

eata 5 finanziate i traffic/;i , ei contratti illeciti . Ma

perchè non balla l’astenerſi dal male , ſenza `fare il bene ,

udire ciocchè ſoggiugne : (e) Divide” il vrfflro pane eau

`ali affamati , alloggia” in ”offra caſh i poveri 'vagabondí .

933121110 vedete una Perfino: nuda , vez/lite!” , e‘ guarda”

' w' dal diſpregia” colui , eb’ èfiato-firmato da Dio limi

le a voi . E veramente come dice altrove il- medeſimo

Santo Agostino; (d) non dobbiamo noi credere , che xl

ſolo digiuno‘bafli-per guarire le piaghe de’ peccati , eſſen

do.neceſſari0 ancora aggiugnere al digiuno-la lìmohna

per raddolcirle e non dovendo noi ſperare di provocare

, verſo di noi gli effetti della divina Bontà , ſe traſcurere

mo di rendere ai nostri proffimi gli uffizj , che ſono loro

dovuti . E, Santo Ambrogio ebbe a dire , (e) che chiun

que deſidera , che Dio gli uſi miſericordia , debba egli

prima eſſere miſericordioſoñ - i ~ ' -

Dopo aver parlato della tentazione della carne, del

la neceſſità che abbiamo di mortificarla,- e’del—meäzî’ che

t K * . - o .

 

(a) Ina end. .tomo r.. (c)›Ibidem 7.
D. Aug. ſx: “1755. 2,.. claflpîle (d) Ina pend.5.tom.0per.
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' dobbiam tenere in ciò ſare 5 paſſa ſeguentemente l’Auto

` re a parlare della tentazione , che ci dà il mondo , ſpie- ,

gando primieramente che coſa ſia il mondo 5 e dicendo ,

che ſecondo il linguaggio di Geſucristo e' degli Apo

floli, per lo mondo dobbiamo intendere gli uomini vi- '

ziati e ’corrotti , cioè a dire , i malvagi‘ e gli empj ,

che ſono chiamati da Santo Agostino , (a) amatori del

mondo ; e che lo ſpirito del mondo ſia la corruzio.

ne del ſecolo , la quale conſiste nel cattivo uſo , che ſan

no gli uomini delle coſe di questo mondo con la ſte

golatezza e col diſordine delle lOro paliioni . Dietro a

ciò paſſa a conliderare con Santo Agoſiino , (L) i tre

ordini delle cole,che ſono nel mondo, e idiffi-.rentí fini,

che hanno 5 affine di rendere più intelligibile questa ve—

rità , e di manifeſiarci in che conſista propiamente la'ten

tazione del mondo , e dice : Alcune coſe ſono state create,

affinchè ne godestimo; altre affinchè ſolamente ne uſaffi

mo , e altre finalmente affinchè le godeſiimo , e ne uſaſsi

mo inſieme . Il godere di una coſa , conſiste nell* amarla

per se medeſima , nel rivolgere ad eſſa gli affetti tutti del

cuore , enel conſiderarla come l’obbjetto della propia

felicità. L'uſarne conſiste nel ſervirſene , come di un mez—

zo , per arrivare al poſſedimento e al godimento di quel

la coſa ,che ſidee amare e godere. Le coſe delle quali

dobbiam godere , ſono quelle , che ci rendono beachQiel-ñ

le delle quali dobbiamo ſolamente uſare , ſono quelle, che

ci debbono aiutare all’acquiſto di quelle , che ci debbono

rendere beati . Ciocchè ci dee rendere per ſempre beati,è

il ſolo Dio , nè vi ha che quello Eſſere eterno , ed immu

tabile , che noi dobbiam poſſedere e godere z ma tutte le

coſe di quello mondo ſono {Bate create , affinchè con l’uſo

che dobbiam ſame, arriviamo al poffedimento di Dio, cſ

ſendoci vietato il godeme da che debbono ſolamente

- ſer

(a) Au .Enza. in Pſal. . (b) Au . lib. l. de Doffr.
ver. 1. g S4 Christ.,caä3.4.s.& a!.
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ſervírci di mezzi e di ſcglini per arrivare ñal godimento

di Dio; in che conſiste l’ordine stabilito dalla eterna Leg

ge , e dalla Verità immutabile, ſecondo il ſentimento

del medeſimo Santo Agostino (a) . ,

Posto ciò ci ſarà facile il concepire , che la tenta

zione del mondo eonlista nella vaghezza e attrattiva del* .

le coſe mondane , che ingiustamente guadagnano il no—

stro amore , e ci rendono nimici di Dio , ſecondo quella

ſentenza di San Giovanni, laddove dice: (b) Guarda—

mi dall‘amore il mondo e le coſi-,clacſon ml mondo ; (la

che ſe alcuno arm-rd il mondo , dà ſigno di non avere’l’a

more del Padre. l/mperciocchè conſistendo tutto ciò,ch'à

nel mondo . ſecondo l’avviſo del medeſimo Apostolo .

(o) nella c'e-:capiſcono della come , nella ooncupifl'rnza

degli occhi , o nella ſuperbia della vita , theſono coſe , lo

quali ”on vengono dal Padre , ma dal mondo , ne lìegue

per neceſſaria conſeguenza che le diviſate coſe ſormino

l’obbietto e la occupazione principale dell'amore monda—

no , eſeguentemente quella corruzione del ſecolo, che

ogni Cristiano dee avere in orrore .

E perchè la concupíſcenza della carne ,la concupi-ſ

ſcenza degli occhi , e la ſuperbia della vita allora fi ſod

disfano , quando ſi godono i beni, gli onori `, e i piaceri

di quello mondo , che formano propiamente l'obbretto e

il ſnbbietto della ſua tentazione; dopo avere ad-dic-ate tuta

te [e coſe,che comprendono le riferite tre concupiſcenz:.

era neceſſario l’eſaminare lo ſpirito del mondo, cioè a di~

re , il come ſi affitichino imomlani , e quanta penali

diano per ſoddisfarle . E questa è la coſa che fa l’Autore

nell‘ Articolo terzo della quarta Parte dell’ ottavo Libro ,

laddove 'dice , che lo ſpirito del mondo conſifla tutto nel

ſoddisfare la triplice concupiſcenza , della quale lpabrlato

a ia

.À

(a) Aug.líb.83. . . o. 7 c Ibid.ſi16. .

(b) I-Jmz-ISÎH q 3 ’ (2 b
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aiſhiamo , e che forma il corpo del peccato z c' che la_via

che tengono gli uomini per tanto ſare , ſia quella ſapien

za e.quella prudenza della carne , che ſu chiamata da San

Giacomo , (a) terrena ,animale , e diabolica : e dall’A.

postolo San Paolo , (b) ”imita di Dio z perchè tutta con

ſiste nel naſcondere‘ il male , che ſi ſerba nell' interno

del cuore 5 e nel far comparire quel bene. che non ſi ama,

e non ſi pratica :i cioè a dire , nella ſimulazione , e nella

ipocriſia . `

Da quanto abbiam detto del mundo, della ſua tenta.

2ione,e del ſuo ſpirito,paſTa l’Autore finalmente a trattare

de'modi,che tiene il mondo per tentarci,che tutti riduce a

due con Santo Agostino; (c) cioè a dire , alla cupidigia e

al timore . Egli comincia a tentarci con le carezze e con

le luſinghez c n'on riuſcendogli di ſedurci per tali vie ,

procura di farlo adoprando le più violente perſecuzioni .

Quindi preſcrive var] mezzi per vincerlo . Il primo è il

fuggirlo e ‘l ſe ararſene . coſa che ci ſarà facile , ſe atten

tamente con lderekemo il ritratto e [a deſcrizione della

depravazione del ſecolo , qual è rappreſentato nelle Sacre

Scritture , e ſoprattutto nel Libro dell’Apocaliſſe : (d) e

tanto piùfacile ci riuſcirà , quanto minori ſono gl'inco-z

modi , a cui ci obbliga una tale ſeparazione -, da che dee

eſſere piuttoſio murale e ſpirituale _, che car‘porale : conſi

flendo principalmente nel non parte-.ci ate e'vizj de’pec

catorí , e nel non' imitare le loro frego atezle ei [Oro die

ſordini , ſecondo l’avvertimento dell’ApOſiolo , laddoVe

dice: (e) Guarda-wi dal partecipare delle opere inſruh

tuofe delle tenebre , ma pianale riprendetele e condanna

qtele . Qgesta è una verità , che l’Autore dimostra efiſ'orti

ca

 

(a) Jacobg. l’5. ' 79. v. t7.num. tg.

(b) Rom. 8.` 7. f (d) Apocal. 17. x. &[

(c) Adg.Enarrat.in Pſalm. (e) Eplxeſ. 5. u. ‘ i,
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fica con l’autorità di Santo Agostino; (a) ſebbene dica,

che la via più ſicura ſia il ſepararſene interamente , di

mostrando-ía felicità e il vantaggio della ſolitudine .

Ma perchè per ſepararſi dal mondo e per vincerlo, la

via più ſpedita c il diſamore di tutte le creature, paſſa

l’Autore a preſcriverlo come uu ſecondo mezzo , dicen

do , che importando il mondo due coſe , ſecondo il lin

guaggio dei Vangelo . e ſecondo la dottrina de’ Santi Pa

dri 5 che ſono l’adunanza degli empj e de’reprobi 3 e tutte

le creature che lo compongono ;ſiccome nel primo ſen

ſo ſi vince la ſua tentazione con la foga e con la ſepara- ~
zione , così nel ſecondo ſenſo dobbiamo rendercene Vin-ì

citori col diſpregio di tutte le coſe che ſono in eſſone con

l’alienamento da tutte le creature , ,aſpettando . come dif

ce San Paolo degli antichi Patriarcbi , (è) quella _Cittàv

fabbricare ſopra un fondamento flabile e ſemo e 11 CUÎ

fondatore e ’l cui architetto , è Dio; e , come ſoggiugne

de'medeſimi Patriarchi i‘A ostolo,(c)amando meglio l'ob

brobrio del-la Croce diGe ucriſio , che tutti ibeni e le ,

ricchezze di questo mondo . - “ ' . 4 .

Ma per arrivare alla perfezione di un tale [lato, e

E: renderci vincitori delle tre tentazioni,dclle quali par

toabbiamo, eſſendoci neceſſario il ~ ſoccorſo delladivrq

na Grazia ;finalmente l’Autore nella quinta Pau-te` dell’

ottavo Libro dimostra , che ad ottenerlo appunto › Pre—

ghiamo Dio con questa ſesta Petizione , che non c’induca

nella tentazione. Il perchè , dopo avere ſpiegato , che

coſa ſia indurre , o eſporre alla tentazione , e come Dio lo

faccia , coſa che ſa nell’ Articolo primo della quinta Par

te del diviſato Libro , dicendo che lo faccia , permettend

do che ſiamo tentati e vinti dalla .tentazione , o …rain affiz

. en

(fl) Aug. {crm.88. 1. clafl'. (b) Hebr.11.ro.

de ſcript. alias 18. de verb, (c) Hebmrmí.

Dom.cap.ao.& ſeq. ’ ~ …8
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ſi‘endoci col ſoccorſo attuale della ſua grazia interiore , e

abbandonandoci a noi medeſimi, per un giudizio ſegreto ,.

ma ſempre retto . in pena e galiigo de' noſiri peccati ; o

dandoci molte grazie e molti lumi er farci conoſcere il

male , che facciamo , e il bene che t ovremmo fare , nel

tempo medeſimo che ci abbandona ai deſideri del nostro

cuore , e alla nostra propia concuPíſcenza z o portando

ſegretamente le volontà de' l):monj , o degli uomini

empj , quando le vede diſpoſie a ſare il male , a tenta

re . o a nuocere ad alCuni , ch’ egli vuole gastigare ,

piuttosto che ad altri fl dopo avere ſpiegato tutto ciò ,

dice che noi domandiamo a Dio con queſia preghiera,che

non ci abbandoni , ſottraendoci la ſua grazia interiore ed

efficace, con la quale noi riportiamo la vittoria delle ten—

tazioni , eſeuza la quale ſempre ſiamo vinti 5 in che con

ſiſie tutta la_ ragione di un tale abbandonamento: che

queſio divino ſoccorſo ſia quello , che noi domandiamo

Con questa preghiera , ſenza il quale non poſiîam demare

le paſſioni della concupiſcenza , nè frenare i ſuoi movi

menti diſordinati; ſiccome nè anche pofliam ſuperare

gli altri nostri crudeli nimici , che ci danno continovañ

mente mille aſſalti: e finalmente che ſenza un tale ſoccor

ſo nonmai potrem perſeverare nella Fede, la quale, ſcoon

do la diffinizione dell’Apostolo , (a) fa operare per amo.

re : nè pori-em perſeVerare nell'amore , cioè a dire , nelle

buone opere a da che l’amore , come dice altrove il me

deſimo Apostolo, (b) non opera il male; e che queſia

perſeveranza ſia un dono di Dio, e l’effetto della ſola ſua

grazia , non dipendendo dal merito del libero arbitrio

dell’uomo, corne inſegna Santo Agoſiino. (e)

Da tuto ciò , volendo l’AutOre dar fine al lunghiſli

mo Trattato fatto su queſia ſeſia Petizione , ne inſeriſce

n 

(a) Galar. 5. 6. (c) AugJibdtdohJperſev.

(b) Rom. r3.ro.I.Corint. tap-.2.8! &‘1
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che Geſucrilio ci avvma con eſſa a ringráìia‘re 'ancor-at'

Dio di tutte le buone opere , che facciamo , editutti i`

peccati che abbiamo ſchivati , come di tanti effetti della;

ſua grazia . Impereiocchè ſiccome egli è, che non ci ab-.

bandona alla violenza della tentazione , e che cì‘ſa ope

rare bene `col ſuo divino aiuto 5 così è troppo giulio , che

delle.~ opere buone che facciamo , e dall’avere evitati i

ccatí ,ne tendiamo grazie a colui, che col ſuo ſoccore

o ci ha preſervati : ch’è la eſortazione ,che faceva a tut

ti i CristianiSauto Agostìno, (a). e’ principalmnte laddofl

Ve eſortava le Vergini conſecrate a Dio , a-riconoſCere la

ſantità dei loro fiato, e la grande miſericordia da Dio uſa-z.
ta con eſſ: , nell'averle chiamateìe 'confermate in eſſo con

laſnagrazia. ' " ~ 7 'Dietro a tutto’ciò,con le ultime Paroleîdeile Orazio.

.ne Domenicale , co‘n le quali diciamo a Dio; Sed libera

nota male** l'Autore compie e perfeziona la doctiffi

ma e religioſiſiìma Opera‘. ſpiegando -primìermente ;

con ,la dottrina de’Santi Padri‘, i vatjéſignificati , che

Può avere queſla parola ‘, Malo i; e dopo ñaVer detto con

San Giovanni Criſoſiom0,(ó_,‘=e con Santo ‘Ambrogio (e) e

con Cafiiano , (d) che ſignifichi il Demanio, e con altri;

Padri, che' ſi nifichi il male in generale z cioè_ edite, i1
male della'coſpa , e il` male della pena ì, dice ſecondamen-.ì

'te,che avendo noi -preoato nella ſefle Petizione di eſſere li*
berati dal Demonin,d1cendo va Dio': Signa” , ”on ci a5

hmrlonate alla via/em ”della leutaainneze nella.quinta,dì

entre liberati da'peccati,d`ícendogli: Riba-‘mm' lo ”elite

[gr-ſedi vero ſigniſicató della parola Molo ;dal quale pre—

iamo di effe're liberati con queſiti ſettima Petizione, fia

I] male della pena‘, cioè a dire, le ſofferenze; le miſerile , e

. .. e e

1:}
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le afflizioni di quella vita(. E paſſando ad eſaminare , ſe

ſia bene , che ne ſiamo liberati , e ſe ci ſia utile il deſide—

rarlo , che con la dottrina de’Santi Padri (a) e con molte

autorità tratte dalla Sacra Scrittura ,'dice di nò : ſpie*

ga finalmente in qual ſenſo ne facciamo a Dio la pre—

ghiera , cioè a dire , come s'intendano quelle arole i,

Liber-”eci dal male , con le quali diamo fine al a Ora—

zione Domenicale, e con quale ſpirito dobbiamo pronun

ziarle , affinchè la noſlra preghiera ſia Cristiana , e meriti

di eſſere eſaudita da Dio .

Egli dunque eſaminando attentamente la parola , di

cui ſi ſervi Geſucriſlo in quella Petizione, dice, che aVen

doci ordinato che diceſiimo a Dio , Signore , liberata-l

dal male , e non già da’mali , volle renderci avvertiti ,

che la noſira intenzione non debba' eſſere , che ci liberi

interamente dalle pene e dalle ſofferenze di queſla vita ,

ma ſolamente dal male , che le accompagna , ch' è la oſ

ſeſa di Dio , e quella del proffimo , delle quali potrebbe

ro eſſere occaſioni con le varie `pafli0ni , che potrebbero

ſvegliare nel noſh-o cuore , di, ira , di diſpetto , d’ impa*

zienza , di vendetta , e altre ſimili , che procedono dalla

concupiſcenza z quando , per ragion di eſempio . Iddio

permette che ſiamo ,calunniati , oltraggiati , e o eſi nel

nostro onore , o ne’ nostri beni 3 o che ci avvenga qua—

lunque altra tribolazione . ll perchè dicendogli noi nella

nostra Preghiera , Signore , liberateci da! male , lo pre

ghiamo principalmente. che non ermetta che traſgredias

mo la ſua divina Legge , quando ramo afflittí e tri piaci;

ma che ne'mali che ci avvengono . ci ſortifichi con la

ſua razia , affinchè poſliamo ſofferirgli, e praticare quel

le Virtù , che c’ inſegnò Geſucristo , e che pratico egli

medefimo perfettiffimamente . Quan

(a) AuzuſlEnar. in Pſalm. S.Bernard.ſerm.16. in Pſalm.

gs-ver.ir.& Enar in Pſalip. gm' habitat num. 3. 81 S.

92. ſem. ver.a.& Enar. in. reg.lib.3.Moral.cap-7.vcc.

Pſalrp.138.ver.ie.& Ciyſost. 44’695- - '

hamilgm Epiiiad Romeöe -
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Bando noi dunque in tal ſenſo domanderemo a Dio@v

che ci liberi dal male . potremo con ſicurezza ſperare,che

pregandolo Cristianamente, ſia egli per eſaudire la nostrav

preghiera , :r quelle vie , e in que’modi ›, che giudicherà.

più propj al nostro meglio , che ſarebbero quelli, che con

l'autorità de’Santi Padri, e delle divine Scritture, ci adñ,

dita il religioſiflìmo Autore , che ſi riducono a cinque. .

ll primo è di prevenire imali, che ci potrebbero op:

primere , non permettendo che ci avvengano , ma destra

mente frastornandogli , e dando ad eflì un’altro _corſo .~

Il ſecondo è . di proporzionargli alla nostra debolez

-za , posta la neceffità di ſofferirne alcuni , come peccato-.

i che ſiarno , ſecondo qUclla ſentenza dell’Apostolo,-lad—

dove dice : (a) lrldio èfidelo , e non permetterà-obeſi::

ma tentati oltre alleforze ”tz/ire 5 ma formulando/a :ma

tazione ,fin-.ì che m traiamo profitto. , dimom’erotbë po

zmn ſupporter/a . E ſecondo quell’ altra ſentenza di Da»

vpide: lb) Voi, Signore. ci nutrire” delpane delle [regime,

o a’ ”Mount-e” de' ;zo/ir! pianti con miſura z cioe adi-

re , come dice Santo Agostino, (o) interpretando le rife

rite parolerlì gli ‘proporzionerà i ſuoi gaſiighi e le ſue ven

dette alle noſh-e forza , facendoci avvenire tanti mali e

tante afflizioni, quante ne potrem ſopportare. e quante

basteranno per-_correggerci , e per ammaestrarct, e non già
per oppnmercr a. _ * ì. . ñ

ll terzo mezzo è diconſolarcx interior-mente nelle ~

nostre tribolazioni, ſecondo lo ſperimenta e la confeſsim` .

ne che ne fecero due gran Santi, il primo de’ quali ci la- -

ſciò ſcritto r (d) Le vaſi” ”riſoluzioni , Signore , hanno

rai/agro”; il mio ma” , a miſura della moltitudine da'

miei dolori . E il ſecondo , ſcrivendo a’ Fedeli di Corin- -

. to:

r , 7

(a) ’I.Corint.1o.1g. veri 6. ' '

(b) PſaL 9. 6. .- (d) Pfal.93. 19.

(C) Aug. nar.1nPſal.”. .. ~
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.to : (7a) Io non *voglio che mi ignoriate,'fi~atelli miei, l’aſ

flízione e lan-ibalazíone , che ci “ſlam data ”el/’Aſia z la

quale èstata tale , che la gravezza de' mali, cbr a hanno

app-gm , èjìata eccejſiua , e ſuperiore alle noſtre-fm”; di

mameracbè ci Im read/ua ”aj-ſa anche [a w’tu: e pnì ſog

giugne.: (b) Eſſendo venuti i” Macedoma , non abbiamo

avuta ripoſo alcunoſecondo la carne., ma ci è convenuto

famfrefiſſnire . Al difaori i combattimenti; al di dm- `

eroi tim-ri . Ma Dio (be conſola gli umili , ci ha Conſa

lati to” la venuta di Ti” . E dl queſia conſolauone ve

-nuta da Dio , poco prima aVeva detto . (o) Sia benedetta'

‘—Ì‘ddía Pad” del noli” Signore Geſucnjflo . cla'é Padre delle

-mifi-ricordìe -, e Dio di ogni conſolazione , i] quale ci e”

ſola in tutte le'tribolazioni nojire . .

,IL quarto mezzo è , di darci la pazienza Cristiaua,

facendo che tutti-'i mali e le afflizioni di queſla vita ,ci

rieſcanovantag ioſe , ſecondo quella ſentenza dell' Apo-i

,stoſoz laddove Îíce e (d) Noiſappiamo , che tutte [g ”ſe

çantrilmflono-aüen di colora, cbe amano Dib : ch’è una

verità ; laquale l’Autore dimnſlra con l’autorità de’due

più celebri. Padri della-Chieſa Latina e Greca,voglio di

re , Santa Agostino , e San Giovanni Criſoſlomo , in due

lunghi ragionamenti che ne traſcrive , e che ognuno po

;trà leggere nel terzo Puntodel terzo Articolo del nono

Libro , col quale-ſi compie quefi' Opera .

ll quinto' mezzo finalmente, è di abbreviata i noſlri

mali, ſecondo-quella promeſſa diGeſucriſlo , laddove,

Ptedicendo le --ſpaventoſe calamità , che accompagneran

no la perſecuzione dell' Anticristo , diſſe : (o) Cbe ſe 9149*

giorni nonfigflèrojiati ”brevi-txt"; ”inn uomo ſiſnreábe

;ſh/vato; e elle… -hegrasia degli Eletti fi abórniereóbera.

Nè ſolamente lddio-abbrevia i mali e i travagli di quella

..ñ Vlfîo

› (a) lI. Corint.x. 8.

(b) II. C0;jnt.7. s.. ` ,

(c) Il. Coonawa

 

(d) Rom. 8. 28.

(e) Mate-4. zz.Mzr. 3g.

i” h . r
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-vita , 'ma gli aſſaggia ancora , promettendoei una gran

ricompenſa , ſecondo lo ſperimenta che confeſſa di aver

fatto in ſe steſſo l’Apostolo nella Epistola che ſcriſſe ai

Romani, così dicendo . (o) Wanda io conſidero &ſofferen

ze della preſente vita, conoſco bone, elio non hanno propor

zione alcuna con quella gloria , che D1’o dovrà un 'giorno

rendere mani/Ella i” noi. E conformemente ſcrivendo a i

Fedeli di Corinto,ll momento,dice (ó),r) corto e :ì tran

ſitorio delle flfllízioni e delle erika/azioni *nq/i” ,~ Produce

in noi il Paſi) :temo di ”noſovrzma e incompmolzilefàli

cità . ll perchè non dobbiamo confida-ara ,le coſe ”ſibi/if

ma le inviſibili ; perchè le cqſe vifióìlijbno'terfiporolì, ma

le inviſibiliſono norm- : che ſu appunto la ragione , per la

quale diſſe Santo Agoſiino ,-(c) che quantunque dovsſîi

mo vivere cento e mille anni,~ ein tanto ſpazio di tempo

doveffimo ſofferire una estrema miſeria- , ed eſſere oppreſſi

da moleste cribolazioni , la’ſola conſiderazione ‘della eter- ,

nità di gloria , e della beata immortalità che ſperiamo,_

dovrebbe eſſere il ſollevamento di tutte le nostre pene.

Con questa Petizione finiſce la Orazione Domenica

le , e con lo ſpiegamento di eſſa finiſce ancora l'Autore la

ſua Opera della Morale Cri/lion”, dopo avere ſpiegato an

cOra il vero ſignificato "della parola Amm , e le ragioni,

per le qualii Fedeli danno lmecon elſa a tutte le loro pre—

ghiere . A me dunque , ſeguendo le tracce medeſime dell’

Autore , por] rimane a ſar altro,.ch_e il deſiderare e prega

re Dio per tutti coloro , che m iſpirito di carità , con

una pura intenzione,e col deſiderio di‘trarnegroſitto per

loro propia ſantifieazione legoeranno quella pera z. che

ſi compiaccía , per lo merito di Geſucristo ſuo Figliuolo

Unigenito ,- di aſcoltare la voce de’loro cuori, e di eſau

dirgli ,quantunque volte pronunzieranno nel ſuo ſpirito

que
* v

(3) Rom. 8518.." (c) Aug.Enar.i`n Pſal.48. "

(b) Il. Cor-mt. 4. r7. 18. ſummer-19- num.” “T ç )
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queſia ſanta Preghiera ; che guariſca le 101-0' piaghe inte

ri0ri , e le loro malattie ſpirituali , dando loro una ſaniti

perfetta , ſtadicando da’ oro cuori la cupidigia , cioè a

dire . l'amor propio e l’amore del mondo; e inſpirando ad

eſlì il ſuo ſanto amore z che faccia loro conoſcere ed ope

rare il vero bene con la pratica delle virtù inſegnatecí

dal noflro divino Maeſiro; affinchè, confermati nella vir~

tù e nella Santità Cristiana, vivano immuni da ogni pec

cato , e ſieno trovati inreprenſibili nel dl dell'ultima ve

nuta del noſiro Si nore Geſucriſio , ſecondo la eſpreflio

ne dell’ Apostolo. ?4)

.LI-r
 

r*

(a)'I.Corint.r.8. J ñ i .,

 



L I B, R o gilíi
Regole di Morale dateci”: Gq/Zzcríflo

nella_là/la Peli-ZiontlEt ne nos indu

cas in tentationem, Non [jet-nel'

tete che náistlflmbiamo _alla

~tentazione . e ñ

PARTE TER-ZA.

Della tentazione della Carne i

ARTICOLO PRIMO.

t.

Che eaſt‘: fia la Carne , e il vivere finendo la

Carne, eficondo loſhirito .

vaiitunque il’Demonío_ ſia Et ne po, in.

li nimico pm formidabile ,duças m ren

che noi abbiamo , non per~ WWW***

tanto nonè e l‘ 'l- " er- 155'1‘3 "o‘
_ , ` _gf‘J’mP _.flracarneèu—n

mczoib, poiche e (lato r1- nimico più

dotto alla impotenza di formidabile

”nocerci , e non tentañ di ci.“ ‘1 Demo‘

, . ma.

farlo, ſe non ſe quando nor

vogliamo,e quando Dio medeſimo glielo per- '

mette pergiuflo gastigo de'nostri peccati . Ici.

m‘mico che noi dobbiamo maggiormente cei

Tom. [/'ÌIÌ. ' A* ‘me

  
 

‘



Et ne nos in

ducas in ten

ntionem.

156. fia.carne ;Findi

ſordine del no

ilro corpo.»

a Morale Cri/[iam

mere ,.lècondo l’avviſo di San Bernardo, (a)

è la noflra carne , ch’è un nimico domesti

co , il quale ſia dentro di noi , e che da per

tutto portiamocon- noi . Ella è nata dal pec

cato , è -stata nutrita nel peccato , è viziata e

corrotta dalla ſua origine , e molto più dalla

mala conſuetudine., per cui ſi abitata nel pec

cato , id quale diviene così . come ſua propia

natura. Bella canne ſi ſolleva contra lo ſpiri

to con'tanto furore, che moi-mora inceflànte

mente impaziente della djlkipljna, che ſem

pre ſuggeriſcemfie íüecitexhenon ubbidiſcefl

alla ragione.-e non è frenata da alcun timore.)

E di lei appuntoſi ſerve il Demanio per dar.

ci i ſuoi colpi mortali, e per tentarcí con vio

lenza maggiorc .

Per lo nome di carne,non dobbiamo in

tendere la natura,oñ la ſostanza del noflro cor

po, mala ſua corruzione. e il'ſnoñdjlbrdine ,

ſecondo ”dottrine di Santo Agoſtino ,. (è)

ſad‘

{aj Ipſi enim. ( ut—maniſesturn efi [geflaſimus la.

queum. noſirum; ,. ubique proprinm circumſenmus,

inimicum reni-nom liane ‘loqnor de peccato navata.

 

› in peccato omnium;- con-Maran mmie ipſa origi

A_ nc , ſed_ [nullo am [ius. .pi-ava- conſuetudine vmañ

' tam.Hmc cſi: quo tam acritet caro advcrſus ſpi

rirum concupiſçit, quod aflielue` tnurmnrat, 8: im

patiens eſt ”ſelpl'mz, quod. illxnira. ſuggcrît, quod

nec ratiom obremperat , nec inhibetur ullo. unio

re . D.Bernard.Serrn.5.in Quadr.num_.x.

(b) Verumtamen qui- omnia anime mala ex

corpore purant accidiſſe, in errore ſunt. Alice: ſe

habet Fides .noſira . Nam corruptio_ coi-paris ,. quz‘

aggrava-t ammam ,non peccati‘ pnmi est cauſſa ,

fed poena ;, nec caro corruptibilis ammam pecca

m` ,

 



Lióſſlll. Par-:JIL Art.1. 3

laddove rigettò come erronea la opinione de’ Er ne _nos in’—

Phtooicí ,i quali dicevano , che nella depta- dll?“ "1 m‘

la origine :li-tutti i vizi, perla (bla, ragione ,.

che l‘anima , eſſendo racchiuſa nella carne,

doveva’efl‘erle- Bagatto . Lupereioechè 'mal

mmſcevano que’Fíloſefib fiato della natura

umana, di: cui-s la. Fede ,- e la Dottrina della

Chieſa Criſtiana diviſandoneil diſordine, ínñ,

ſegnano, che la corruzione; del corpo ,. la qua

le, ſecondo la eſhreſſme dello Spirito Santo,

aggrava lîaoimsz non ſia. lacagíone, ma la pe

na del peccatoi; e che non ſia la carne corrot

tibile , 'che rende l'anima pecca-trice , ma che

parlo contraríol'anima peccatrice renda cor

mttíbile la carne ., ñ i

L’uomo. nelpríncipio dellacreaaione ,,

uſcendo dalle mani di. Dio,m retto, e la ſua

attitudine confifleva nella ſoggezione della

carne allo ſpirito , e. dello ſpirito a Dio .

,, S’ogli-aveſiè voluto-oſſervare il Comanda

,-, mento del ſuoSignore , dice San Gregorio

,, k , ſarebbe divenuto tutto ſpiritualmandie

,, nella ſua carne , ſiccome pecca-odo , è-dívexñ

,,fnuto tutto caroale ,' anche nel (ho ſpirito“.

,, Impercíocchè :logo ad:: egli perdura la

- A 2 -- .. unio

iriccm , ſed anima pectàtrìí ſecir elle cormpriliió"

lun corner” .Ybris-[ib. ;AL-dè. Civit,caz.~z,..

1 Homoeflini, qui/ipremium-ſm w

lmjlet; etiam; carnefiÌiritoÌlr fotoni-ero!, pee

emdoſhfbncfl etiam-mente_ corno-Ka, ”ſolo

cogiter, 43‘# ad animato per imagixes corporea
ſi ' . rm

 

vazione de'coſhxmi la carne era la cazione ’ e ‘fallonflln. .

&pieni-9.15.

Ecclef. 7. go.



4; Morale'CrZ/Iîana

Et ne nosini' ;, unione, che aveva col ſuo Creatore“, la'l’ua"

ducas in tcn--~

tatlonem o.

ñ‘

,, anima abbandonata a ſe ‘nella‘, ‘mentre ri

,, guarda e conſidera le creature per mezzo

,, delleimmagini c0rp0rali , diventa in certo

,, modo materiale ella ancora , e 5 :end-e in-.

,, capace di ſpiritualizzare i ſuoi penſieri; e

,, trovandoſi impotente a ſolleva-ü ’alle-coſe

,, ſublimi, volontariamenoe fiſſa iſuoi pen-

,, ſieri alle coſe bafl‘e di quaggiù , delle quali

,, le rimangono impreſſe le quzlità per opera

,, dell'amore , che ha per elle . Bindi è , che.

come nota Santo Agostino in molti luoghi

de’Librí ſuoi " , Lafarro Scrittura , parlando

dell'uomo, lo chiama ordinaríamenne carne;per

obe‘ſiegae egli i movimenti della carne con l'a

more che ha per le colà terrene. E ſopra quest’a

medeſima verità ſi fonda quella eſpreffione di

San Paolo, laddove confonde l‘ eſſere nella

carne , e il vivere ſecondo la carne . Voi non~

3°”- 3- 9* ſiete nella carne, così egli dice,cioè a diremo”

vive

 

trabit, Corp”: gaippe q/l carie', term. aqaamm,

animalinm , canilanrmqne rerum wſióiliam ,

qua: indeſinenter intaetar; in qm‘óm damñto.

:am/E’ deleüatî~mefl projieirflb interna intel

ligenti-e fabri/ita” grofleſeít: cà- qaia jam eri

gere adſamma fe non war/et ', in bi: infima lì

óenterjaeee . Gregor. lib- 5. Moral. cap. 3.1..

vel:. 24. recent. 2 5. r.

r Anima 'vero, cam carnalia bona odiano ap*

;let-il, caro nominatar.Aug.lib.de Fid.& Symfl

bal, cap. 10. num-zz. . - t ` .

 



' 1.26.7111. Part.711.`drt.L è

vivete ſecando la carnezin'quel modo aPpun- Et ne nos in:

to che ilPígiiuoio diDio nel/ſuo Vangelo, due.“ m reni‘

confonde l’eſſere del mondo , eiil vivere ſe- tat'oncm""‘f‘

condo il mondo. ,*, Imperciocchè , come Sap; Joan, 15.19,

,, Gio-ooo”; Crffiflomofioiamenre riflettente“? Chryſost- ho

,~, uſo delle parole i dobbiamo avere- riguìardò m2' ‘3‘3d R‘"

,-, alla invenzione dicoloro, che parlano. Tra “ì "ì

z, lecceſe di queſio mondo, alcune ſono buona

,, ‘per ſe medeſime, altre ſono maivage , e al;

'ntſc inäîffcremie La carne e i' anima ſono.

,, nel numero defle coſe indifferenti, e poſſo

1, no efl'ere buone, o ma—ivage : ma lo Spirito

,, Santo ~è del numero di queíle , che ſono

,, buone per ae medeſime ,e che non-ſmi poſ

,, 'ſono divenire mie. La prudenza deirla cara

,-, ne per -lo contrario -è ſempre malvagia,per

,, chè non fi ſoggetta alla Legge di Dio . Po

;, ſiociò , ſe l' anima ſiuniſce alla carne , e

,, ama di vivere ſecondo la carne , diventa

,,carnale ;~ ma rſieñíiegue' i mdviment-i dello

,-, Spirito di Dio , e ſe ſi compiace di vivere

,,'ſecondo queilo medeſimo Spirito , non ſo

,, lamenta ella, ma la carne ancora per mezzo .

,, ſuo, diventa ſpirituale .

Beda finalmente ñèb‘ia ragione , per la 1,57. Quaſi

quale ll medeſimo Apofiolo chiama opere fieno le opere

del la carne , non ſolamente i peccati , che ſi della Came .

commettono col corpo’,e con i ſenſi,ma quel;

li 'ancora, che ſono propj delloſpi ri to, '-laddo.

ve così ſcriſſe aiGalat-i : Egli èfacile iſo-ooo:- Galan:. ap.

fiere le apc” della come , Maſone la ſomica. &c- '

21'071: ,ja impurità, la impüdíoìzio ,‘ le di of”.

arezzo ', lo ida/orafo .,,gſioeamſimi , lé-imñmíçi.

AJ. :2- .. . . …A… 3 "
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Et ne _nos in

duças m ten—

tanonem.

I.çorint.g.3.
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"6 Morale Cri/lia” _.

zie , le conte/è, le ema/azioni, lo geloſie, le in .

le reſìe , le :ii/Senicar', le invidio, gli omicidj,

febbre-zz: , le gozzoviglíe . e altre/r'mili, delle

quali tutto’ io *oi [lo già detto ,avi ridico, che.

coloro, che le commettono. non configuìraono il

Regno di Dio. Su le quali parole . dice Santo

Agostino, (a) che l’Apostolo tutte le diviſate\

opere,tanto quelle , che ſono propie dello

ſpirito, quanto quelle, che appartengono alla

carne, le chiamò opere carnali. Impercíocchè

ognuno ravviſèrà nell'allegato luogo , che le

inimicizie. la ido-latria, le invidia, gli odj, le

geloſie. Îe diſſenziani, le reſie, ſonovizj pro,

pj dello ſpirito, e non pertanto l'Apoſiolo_ gli

mette nei numero delle opere della carne. aſ

ſeverando che tutti colOro , che gli commet

tono , quantunque ſi aſleneſſero da' peccati

corporali,`quali ſonola ſornicazíone, l’impu!

rità, le gozzoviglie, vivano ſecondo la carne,

non per altra ragione ,- eonvien credere , ſe

non ſe perchè la Seritrura chiama carne 'tutto

l‘uomo; da che per lo primo peccato è dive—

nuto tutto carnale . ll perchè, ſecondo il lin

guaggio 'del medeſimo Apoſiolo , N [n'a-c-v

re /ècoado la come . e il vivere ſecondo l'uo

mo, ſono una medeſima coſa, così arrende egli

ſcrit
 

(a) Carnis-tamen opera-_haec omnia nuncupavit

Apoliolus, ſive quz ad angmum , ſive quz ad_ car

nem. proprie n pertinerent , ipſum ſciliçer hommptp

nomine carms appellans . Opera quippe homrm‘s_

ſunt qua: non dicuntur Dei ; quoniam homo qui

haec agir, ſecundum ſeipſum vwít,non ſecundurn

Deum , m quantum haec agit.Aug.l1b.de Contr—

nent.cep.r;.num.2.8.öt 11b. r4.de Civn.cap.2..& 3.
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ſcritto a’Corímj : 'Se intro oil-wi regna” le Et dtt-‘nos i'm

,ge-life , e {enim/E- . wiſnrem-taflb nel rip”; ‘WS 1" W

:mi'çamlíz eoí-ventìféeamío ("nor/m? “WW'

Ma- quant'unque tutti i‘ vi’zj dei’l" uomo

fieno chiamati opere deflacame , non ne fie

gue- perciò, che ra carne fia ia cazione'- di .mex

li ivizj’ . In’rpctcioccbè , ſecondo 1a- dottrina

dei medeſimo Samoflgostíno, la came confl

derata in se fleflä , -e neu-a ſua' ſiro-pia-mmra-.

è burma , perc'liè‘ë opera- di Diocome 'fe aſtro

creature. Ma perchè‘ l'anima uſando della can 153, *rutto

ne contra l'ordine di Dio, per godere leeoſe Î'uomoè chia

vilí di -qua-ggi-ü .- che non ſono ſiate create , ſe ;mm SPT" e

mn ſe per tmtrireil’ cerpo , le ‘ha conmnicata áä'ácf a ‘a'

la ſm propia corruzione-.3 q’tri’ndiè, che tutto

l’uomo è chiamato carne, da qtrel-la` parte di

iui medelimo, nella quale la COHÙZÎUITQ è più

viſrbile , e-ehe ſerve* di ſimmetria .alla mag

gior parte de’peccatí, ñaìzual-i-fl ſente traſpor

tato . ~ `

,, Imrercioccb è- ,e -Wffle'ſano le Paróflefdi Aug. nb_ u.

,, Santo Ago/Imc. la corruzione del comment ae crv-iz_ cap,

,, aggrava l'anima , non è la-cagioned'ei pri» 3- 3C 4

,, mo procato , ma n’è ſeriamente' la pena: lie*

,, come pure non è la-carnecorrot'tibi'fe‘ , che

,, renda t'anìma peccati-ice, ma l’aníim- peer

,‘, ca‘tríce è quella ., che fia tendina correttivi;

,, ſe l‘a can-regia -QUaie'febüene dia a‘i’lo -ſ'jriñto
,’;ìil *ſubbjetto- e ia materia 'di {ma moi-ritro

,, dine di malk-Agi , edi-paffio'ni'vù

,‘, ziofe ; tutti i vizj non -pertmro, eliè--ſhrtfln

,, no la vita carnale, non‘ &edbono àt‘f-tffiuha

4', .galla-carne; perchè altrimenti, pei-Zum nos

' ~ A 4- , fl ed"



8 Mai-ale Crifliamr

Er ne nos in— ,, ceſſaria conſeguenza , dovrçmmo credere

ducas in ten

tationem.

,, eſente da eſIi il Demonio,che `eome noi,non

,, è compoſto di carne . E veramente , quan

,, tunque il Demonio non ſia ebbra, nè ſorni

,, catio , e come puro'ſpirito nella ſua ſostan

,, za , non poſſa attribuirſigli alcuno di que'

,. vizj , che ſono propj della carne , tutto che

,, stimoli noi a commettergli con le ſue ſeó_

,, grete ſuggestioní;egli è non pertanto invi

,, dioſo e ſuperbo: e quelli due vizj ſpirituali

,, gli ha così radicati , che per ſuo ſupplizio è

,, {lato condannato a stare , come in una per- '

,, petua prigione , nelle tenebre di questo

,, mondo , e nell' aere che ci circonda . Ma

,, queſli vizj che ſono dominanti, e che occu

,, pano il primo luogo nel Demanio, ſono at

., tribuiti da San Paolo alla carne , quantum

,, que ne ſia egli privo, così dicendo:G/ì odj,

,, le diſlenziorti , le inimicizie , le come/è , le

,, geloſie, e le inoídíe, /imo opere della came; la

,, cui ſorgente è l’orgoglio,che regna nel De

., monio , tutto che non lia , come noi veſtito

,, di carne . E che ſia cosí, chi è più nimico

,, de’Santi, che il Demanio? Chi pià conten

,, zioſo, più adirato, più geloſo, e più invido

,, contro di loro , che quello ſpirito orgoglio

,, ſo 3 Laonde avendo il Demonio tutti i diñ_

,, viſati vízj , quantunque non ſia composto

~,, di carne , come porre-no noi chiamarglio

,, pere della carne . ſe non ſe dicendo, che fic

,, no opere dell'uomo , che come .ho detto ,, _è

,, chiamato carne dall'ApostoloëL'uomo dun

,, que non ſi :aſſomiglia al Demanio ;perchè

’L' _ ”è 90m



LióJ/IIL Pay-MH. Art.1. *“9

ſen ,.ètomposto di carne z dicui è privo il De- Et ne _nos in

nc: ,, monio; a perchè vive ſecondo i' uomo , d“îas "1 *cn*

:an ,, cioè a dire , ſecondo se stefl‘o. Imperciocchè "mmm" ‘

rn} ,, il Demonio, di Angiolo di luce, che prima

`au ,, era,è divenuto Angiolo di tenebre,pcr non

vue ,, avere peſſeverato nella verità, cioèa dire,

cb: ,, per aver voluto vivere ſecondo ſe steſſo , in `

ſe ,, vece di vivere ſecondo Dio. ll perchè l'uo

ri- ., mo, avendo voluto vivere ſecondo l’uomo,

,, cioè a dire, ſecondo ſe stefl‘o , in vece di vi_

zè ,, vere ſeeondo Dio, alquaie doveva Race

.- ,, ſoggetto , è divenuto ſimile a! Demanio..

in ,, Da che ne ſiegue , che la carne efl'endo ii

[z ,, propio nimico , e il nimico domestico, che

1 ,, noi dobbiamo combattere , eche eſſendo

z- ,, l’uomo chiamato carne , perchè per lo pec__

l ,, cato è divenuto tutto cal-nale , `noi medeſi

i, ,, mi ſiamo i più pernicioſi nimici , che ab

’: ,, biamo ;e che conoſcendo noi, inqualità di

'.2 ,, Cristiani, questa verità,dobbíamo iñnceſſan

z. ,, temente combattere contra noi’fleflíwerchè

m ,, le tentazioni più ſorti , e meno ſenſibili, di.

x ,, cui ſi ſerve il Demanio per attena'rci . na_~`

x. ,, ſcono da noi ,medeſimi ..ñ

_o Ciò ſuppoſto , ſaràſacile il concepire , ì_ @LAOS

›- che coſa ſia , ſecondo il _ linguaggio di San ſèmi. 155. t.

Ì. Paolo, il vivere ſecondo ia carne , e il vivere claſſ-de ſcriP

z ſecondo lo ſpirito. ., “vivere ſecondo la caró_ ?{ffisſî'de "c’h

,, ne, di:: Canto Age/Iiuoxa) conſifle nel con, &Pc; z: cap' 9'

. ,, ſentire a ideſiderj carnali . E il vivere ſeñ

` ,, condo lo ſpirito, è lo fleſſo , czhe l’eſſere aju- ſ ſ

,, tato da ”o Spirito di Dio, affinchè la nostca ſîcoſiadoîàvá:

,n mente non ubbídiſça alle tentazioni `della nc ,
7 3’ CRI'— l

i59. Chç‘ro—



Et ne _nos in

dueas ln terr

‘RUODÈMÌ

Eccli. 18. ;0.

Rom. 8. 9.

i Rom. 7. zz.

ro .Mara/e Un'stíano

,, carne. ( Intendendo per le tentazioni della

,, carne le propie paſlionì , o che naſeano nef

,, la carne, o che naſeano dalloſpírito. ) Oto,

”cioè a diretnel tempo della Legge novella ,

,. ſi dee ollèrvare quel precetto del Savio ,

,, laddove dice : Guardate' dal/ègnire le tac

,, concepiſce-:ze . Aiello precetto dobbiamo

,, oſſervarlo con la noſîòra volontà, ma ajuraei

,, dalla grazia . Tutti i peccatiche la concu

,, piſcenza della carne produſſe in noi- , con i

,, noſiri penſieri , con le neſſi-e opere ,- o con

,, le noſlre parole,ſurono cancellati dal Batte.

,, lirño.N0u Pertanto ei rimane un combatti

,, mento interiore, perchè quantunque la ini

,, quità ſia ſia:: cancella-ta , è rimaſia però la

,, debolezza . La came ſi ribella , ſi ſèmonoi

,, movimenti della emicupilîeenza illeci-ta,che

,, ſolſetica e ſtimola lo ſpirito: c noi dobbiam

,, combatterla, dobbiam reſiſkerl'ez e alle-nerd

,, dal darle _il nofiro cenſentimfflto, ecoaì

,,ollërveremo il precetto d‘ì lio” ſeguire le

,, noſlre_concupiſcenze, e la Legge,e la Giu

,, fiízia di Dio ſi adempirà in noi ; ‘e ſi verifi

,, cherà ancora in noi ci'occhè diffië l’Apoflolot

,, Voi oramai non/iene` nella carne-,mo ”ella/ſoi

,. rito: cioè a dire, non vivete ſecondo la car

,. ne , ma ſecondo lo ſpirito,jì›perd lo ”Hiro

,, di Dio /itrooa in voi. Voi non vivete l‘e'eofl

,, do la carne , perchè non fate le opere della

;.- carne, conſentendo a'ſuoi deli-der] malvagi; ‘

,t ma vivete ſecondo lo ſpirito., perchè vi l

`,. compiacete della Legge di Dio , ſecondo l

è la coſa ſignificato,, l' uomo interiore ; ch'

` e ,j
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,z dall’ Apostolo con quelle parole , che ſog— Et nepos inñ.,, giunſe : Se però lo .Spirito di Dio abito _induças "1 “in‘

,, voi. Imperciocehè ſe voi preſumere del vo- ”mmm '

,, ſiro propio ſpirimzſiete ancora nella carne,

,, e lo Spirito di Dio non è in voi, perchè dal

,, momento, in cui lo Spirito di Dio ſi allon

,, tana ..lo ſpirito dell’ uomo ricade col ſuo

,, propio peſo neſla carne,e ſi porta da se me

,, deſimo a’ peccati delda carne , e a' deſiderj

,, del ſecolo ; ch’è uno fiato peggiore , che il

,, pri—mo; d-a‘che colui , che non ha lo Spirito

,, di Geſucriſiomon appartiene a lui,e lo Spi

,, rito di Geſucriſio è lo Spirito di Dio mede
,, `ſimo . Noi dunque per vnon vivere ſecondo

’,, la carne , ma ſecondo. lo ‘ſpirito, dobbiamo

., ſare ciocchè dice l' Apostolo : .cioè a dire , Roms_ u_

,, dobbiamo conſiderarci in qualità di Crí- n. Bee.

,, ſh'ani , come morti al peccato , e ‘tivi ſola- ’

,, mente per Dio in Geſucriflo nostro Signo-v

,, re. Non dobbiamo conſentire, che il pecca,

,, to regni nei noſho corpo mortale , renden

,, dogli ubbidienza per ſeguire i deſiderj di

., ſoodinàti della nostr‘a carne ; e non dubbia.

,, mo abbandonare al peccato le membra del

,, noli-ro corpo , affinchè ſe ne ſerva come di

,, arme d'iniquità ; ma dobbiamo conſecrarci

,, a Dio , come riſuſcitari da morte invita , ‘e

,, offerírgli ie membra del noſtro 'corpo, affin

,,-chè gli ſervano come arme di pietà , e di

,, giustieía . lmperciocchè il peccatooramai

,, non dee regnare in noi ,~ perchè non vivia- '

,, mo ſotto la Legge , ma ſotto la Grazia . ‘

a Wella è la coſa però, che nonporendo ſare

. ‘ .n per

Rom. 8510..



_ :1-2 Morale Cristlana

Er ne nos in- ,, per noi medeſimi , dobbiamo impeër'arezil

“"9“5 m ‘m' ,, ſoccorſo divino , conoſcere -e conſeflarela

tanonem. . . .

,, uostra miſeria, e la nostra debolezza denari.

r,, zi a Dio. e dire col medeſimo Apostoloxh

R0m.7- 24-- ,, felice, che ioſono 2 Coi mi /iáererà da quiz/Io

,, carpe di morte P Me ”e libererà la grazia di

,, Dio, per Geſhcnsto ”oflro Signore .

ARTI-(SOLO SECONDÒÎ

Cbe la tentazione della come fi.: la concept'

ſcenza. , -e ſe ”e dà lo ragione -.

[66. La for_ A ciò , che abbiam detto nell' Articolo

…zione della precedente, ſi rende maníſestoz che per

carne ſi chia- io nome di carne , dobbiamo intendere tutta

;ÈÉ‘MÎRCUPL' la nostra natura corrotta , tanto nel corpo _,

ſecondo il linguaggio dell’ Apostolo , ſi chia

ma concupiſcenza , ch’ è il moſlruczſo effetto

del peccato', col quale tutti naſcia—mo , e che i

Padri , e i Dottori chiamano altrimenti , F0

mite delpeccato , perchè è il vizio d‘elſa natu

ra, che porta l'uomo a deſiderare ciocche Dio

proibiſce, e ad abborrire ciò , ch'egli coman

da. E perchè quella concupiſcenza rimane ne’

Fedeli battezzati anche dopo la remiſſione

del peccato , èneceſl‘ario eſaminare ſe ſia un

,6h 1 pela_ male. o un bene,e ſe naſca da Dio,o 'dal mon

giani voleva- do . I Pelagiani inſegnano, che' ſia buona , e

no che non

foſſe malva

1a , che per

l ecceſſo .

volontà ragionevole poſſa moderarlo,e repri

merlo-Ma San Paolo per lo contrario’decide,

che_

quanto nello ſpirito. Queiia corruzione però, i

che il ſolo ecceſſo la renda cattiva ; ma che la r

~ l
l
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LMJ/'IlI. Part. Il]. Art.1!. 13

che Ia concupiſcenza, che hanno anche i Giu. Et ne nos im'

ducas in ten
' a ero ma c ' ` ' °ſi!. ſi un" [en begllffimma pecca‘ ’ tatronem. .

perchè fi ſolleva contra lo ſpirito , e ci ſolle- _mamma 17_

cita a ſare il male . Laonde ilCri—stiano è ob- -1 162.San Pao~

bligato a combatterla inceſſantemente, ze a 1° la chiama

reprimere i ſuoi movimenti a miſura , ehe ſi Text? e‘…

ſollevano: e non potendo ciò ſare per se me- -P '

deſimo, a cagione della debolezza della ſua ñ.

natura, dee invocare il ſoccorſo della grazia;

altrimenti s' egli traſcura di farlo , peccherè a

tante volte , quante volte conſentirà a’ſuoi

deſiderj malvagi ,

. Queſta concupiſcenza . dice Santo Ago

fiino, 1 è chiamata peccato, percbèè in noi l'ef

fetto e la pena del peccato . Ella dunque è un

male (a), ma non ci è imputata a pectato ,ſe

non ſe quando la volontà le dà il ſuo conſenti

mento . Ed altrove dice il medeſimo Santo

Dottore , ² Che della concnpiſeenza biſogna

parlare diverſamente , che de’ peccati attuali . " I

, 1m- '

v

163_- Santo

Agoſhno ſpie

ga la ſentenza

di San Paolo;

 

_ 1 Sed boe pet-earn”) , de qno ſic ef} laqnntnr

App/7011”, idea peccatnm -z-oeatnr , qnía de pu

eatoſhñ'nm est, Ch* [Ia-na peccati est. AugustJib.

1. reti-aa. cap. 15. - -

~ (a) Ad_hz_c reſpondetur , dimítti concupiſcen—

tram carms m Bapnſmo,non ut non ſit,ſed ut in

peccatum non lmputctur. Aug. 11b. I. de Nupt.8t `

CODCUP. cap. 15- ›

r Aëînah'a ptc-cata enm finnt ;arciere-nur

(xl-7a', ”manent reatn . Hat' contra manet uffa., 7

è, .Dr-tte!” rent”. Aug.ibidem cap. 26.8: 27.

‘r



14 Morale Crístiana

Et ne nos in- Impercioccbë i peccati arma/i paflano , quanto

du?” m 'm' all‘azione , ma quanto alla náólígazíone della
‘monemſi" pena rimangomm la concimi/:enza per la co”

trai-io, rimane ”auto all'azione, ma non abb/i..

ga a pena obama, part-bè ſe le teſiflflelî Dumper:

un tratto della ſua ſapienza , ha. voluto , che

’queſiti debolezza rimanefl‘e.- in noi dopo il

Batteſimo , per eſercitare la nofira virtù, , e

‘per mantenerci in uno ſtato continovo _di u.

miltà . . -

i_ Wella è la ſorgente da* tutte le tentazio

ni , perchè domina nell" imperio del. peccato.

e ſveglia in noi ogni ſorta ch' paſiinni vizioſe,

fieno ſpirituali, ſieno corpotalir coſi , ch:

JW x, ,4, chiaramente eſpreſſe l’Apoſlzo-lo San-Giano@

mo , laddove diſſe : Cieli-”0, è renato dalla:

ſua contato-ſcenza . Ella ci luſinga , o'íncan.

ta ,ci ſeduce , ci ſollecita attuale ,, eci &aa-‘

dere nel peccato . -

1,64- Díffini- (Lx—elia concupiſitenza nonè altra coſa ,

"me - della ſe non ſe un peſo che ſentiamo in noi ſiefli
concupiſccnza . . ’ . . . ‘ . ’ì

e che ciſpigne alle coſe inferiori; e una m

clinazione ad amare. noi ſteſſi, e. a ſoddisfatti.

col godimento de'píacerí, de'beni,degli ono

ri . e di tutte le. dolcezze della preſente vita.

E come dice Santo Agoſtino, ‘ è I' amore di

mm quelle coſe , che anche tra” eolrndalanoí ,

paffiam perdere. ln ſomma è—un amore , ehe ha. l

~ per.

 

1 Refz'píjco , ò* admodum gomito me Plane.

eognooífle', quid/1'! etiam illa mlPaói/ír “fidi.

tar, qmt’ libido nominata". .Legni efltjám ap‘pa.

m



Uil/111;?” 1.11!. Art.11. 1 5'

per obbjetto tutto ciò , che non è Dio ,in che Et ne _nos‘inñ

coafiste la ragion dei peccato , dicefldo Santo ‘WW m Rn*

Agoſh'no : ,, 1 Qgandao la volumi: a aliena dal WWW'

,, Bene incommuubíle, e comune . ch’è Dio,

,, per tivoigerſi al propio bene o interno , o

,, efierno , cioè a dire, a se stezſſa , o alle crea

., ture, come al ſuo ultimo fine, que-Ho amore

,, diſordinato , qucRa-vízíoſa concupiſcenza.

,, costituiſce eſſenziaimente il peccato *.- 1m

perciocchè, ſecondo da ſacra 'Teologia , il pec

cato non è altra coſa , ſe non ſe l’avwrſione da

Dio ”cz/Z” Ontan- .a- la comrſiom ,, a I’ affe

ziofle alla creatura t.

Qiefla concupilèenza {E chiama altri.- ,65 3; Chia_

menti amore delmmdo, perchè nel mondo ma ancora a

ſono racchiuſe tutte le coſe , che noi poſſiamo more delmon

amare fuori di Dio . Il perchè laddove la ca- d" *

rità . la quale non riguarda che Dio ſolo, è

ſemplice , e indiviſibüe come il ſuo obbiet

to ; la cupidigia per lo contrario ha un impe

rio . e un dominio ampifiìmo , e. dimm va

Ãiflima eſtenſione . Imperciocdiè ſi dístende

ella da per tutto ,› e comprende tutto ciò, ch’è

ſuon' di Dio.cioè à dire . tutte le coſe tem

po
 

m* car-:m mm mom”, qua: pote!? nei/'que

imita: amìttcre. Augdib. _1 . de libero Azrbic.

“P- 4. in fin

- l [/a/un”: :totem mrſà aó inomtaóili-,x

ó' umani_ Bum@- mzvflfl ad propria”: 60

mm,’ut ad :gip-ri”: , a”: ad ink-Tim. pecca: .

Augdib. z. d: liber, axbìt; up. 19. -
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r 6 Morale Criſliazra

por-ali . E da ciò naſcono le differenti paſiîo

ni degli uomini, e id-iverſi peccati , che com

mettono, ſecondo la diverſità delle creature ,

alle quali la concupiſcenza fi ſente traſporta

ta. Ella ſi tranſmuca tante volte,e prende tan

ti nomi , quanti ſono gli obbjetti , che ſe le

preſentano: dicendo Santo Agostiuo, (a) che

la concu piſcenza ſia ùn vocabolo generale , il.

quale abbraccia tutt’i deſideri . Se ella è tra

ſportata alla vendetta , ſichíama ira; ſe è

inclinata-a idanari , e alle ricchezze tem po

taliv , ſi chiama avarizia ;v ſe deſidera la gloria.

mondana , ſi chiama vanità ;› ſe pretende-di

avere in qualunque modo la ſuperiorità ſopra

gli altri , ſi chiama ostinazione e ſe aſpira agli

onori . e alle dignità del ſecolo , ſi chiama

ambizione ; ſe la mente dell' uomo ha gran

vaghezza di ſapere le coſe naſcoste , che nor;

dee ſapere , e la cui cognizione l'è inutile , e

ínterdetta. questa pallìone ſi chiama vana cu-'

rioſità ;~ ſe la concupiſcenza s'ímmexge ne‘

piaceri ſenſuali , ſi chiama voluttà ;> ſe ſi Fer

ma in se me medeſima , ſi chiama amor pro

pio ; ſe porta l’ uomo a non avere ſtima ,~

che di se steſſo , c a diſpregíare gli altri, ſi

chia
 

(a) Cùm hoc ſit _generale vocabulum_ omniscu

piditatis . est igrtur llb_ld6 ulclſcendl , quae ira

dicitur : est libido habendx pecumam, quae avari- !

tia:est libidoonomodocunque vincendi,_quz per

vicacia: cst llbldo gloriandifflua: jaáiantla nunca

patur . Suor multae_ vàmeqùe’libidines-L quarum ì

nonnullzñ. habent etiam vocabula propria,quaedarn

vero non habent:. Aug-him”. dc Civic-cap. L5,



UAVHL ParrJII. ArrJL :7

.chiama orgoglio ; ſe cerca la pompa. e la ſon- E! Hc POS Fn

tuoſità degli abiti , gli ediſizj ſuperbi , e gli du?” m ‘6"‘

. ._ . . rationetn.
arredi magnifici , ſi chiama luſſo ; ſe rende

l'uomo amante degli stravizzí , e delle goz

zovíglic, fi chiama goloſità . Finalmente ſe ſi

conſiderano tutte le paflioni degli uomini , e

tutt'i peccati , che ſi commettono nel mondo,

. ſi vedrà apertamente, che ſono tante ſpezie
.differenti di concuſipiſcenze , o una medeſima ,57_Sfdà una

concupiſèenza transformata in mille maniere, pafiionedomi.

e che prende diverſi nomi,ſecondo la diverſità "ame in cia`

degli obbjetti ,de’quali ſi compiace, e a’quali ch‘è” fáénî

ſi affeziona . Ciocchè io dico, li rende maniſe- mondo. l

lio dal ſapere,che una medeſima cnncupiſeen.

za regna nel cuore di tutti gli Uomini carna

li . e non pertanto ha tanti aſpetti differenti ,

quanto differenti 'ſono i coſtumi , e la ragion

di vivere de’ mondani . Chi non sa , che in

ciaſcuno degli amatori del mondo vi ha ordi

naríamente una paflione dominante ſopra tut K

tele altre , per la quale noi riputiamo gli uni -

avari,gli altri ambiziolì,altri vani,altri volut

tuoſi, ed altri vendicativi, ſecondochè l'amore

delle ricchezze,o delle grandezze, o della glo

ria, o del piacere, o della vendetta, regna ne'

loro cuori ;coſa , che noi giudichiamo dalle

loro occupazioni , e da tutta la condotta del*

I:: loro vita , che ciaſcuno di eſii riferiſce al

fine particolare, e a quella principale affezio- _16.8.14 cupi

ne , che ſi è renduta padrona del ſuo cuore ?d‘gìadnîlſce i…“

Tutte quelle paſſioni ſono tante ſpezie .diffe- :gräi :Diaz:

renti , che hanno un nome generale di. con- dcſimj,

cupiſcenza , di cupidígia , di amor carnale , o

TmJ/lll. B amor
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l'69. Non dob

18 Morale Cî'ístíaùa

amor .tem-eno.: @perchè npíordìnztíameme

, ‘non amiamo le Coſe della certa,_ſe non ſe.,

-.pemhè'…amía‘mo noi-steffi,e deſideriamo di

‘ſoddisfatti noflrí-;propj defiderj, ſia— con Ruti

Ìle , ch' effleniappoteaxio , tia colpîacete , che

;ci danno; qpíndìè, che per quefla .cupídí.

.gia noi~quaſi non intendiamo altra,coſ,a , che

1' amor propio , ociocchè fi chiama comu—

nemente ”ampio -imercſſc, che l'Apo‘sto

‘lo diſſe , che fia {a radice di ma’ i mali , e ‘

non ſenza molta ”gione . Impercíocqhè c0

nobbe egli , con qual lume penetrante , che

ricevette dall’alto., che anno il male dell'uo

mo,cìoè a direautra'hcormzione deîcoflumí.

e *tutfi‘diſordính che ſi oiíèrvano neue vita

Umana; procedpno da qucfla ſongcme ſunesta,

*voglio dire, -dalb'ardente e furioſo amore .

(che 'hanno gli uomini per le coſe díquesto

vmondo .

Con moka ragione dunque 1"’ Apdîoío

bi²m° ama"SfiíovannÌ ci vieta k’amarç í'l mondocun ta

i] mondo , e

come Ciò s’in

tende .

l. Joan. 2,15.

li 'eſprcffioní , che come dice- -Sanw Agostìç

no ,l ,, Egli non d-iſſe . guardarmi‘ dall' uſare

,, di qim‘fio mondo, :pa diflè.-G'md®wi da!,

,, 1' amarlo. Impercioechèlcoluì , che ne fa
,', uſo íènza amarlo . ne uſa , come fa non ne Î

,, uſaflë , perchè non -ne-ſa uſo per lui , ma

, / per

› 1 [mie ó- Apoflglm Johann: :top alt,]V01:'

tuti mando : jèd , Noli:: çüligçre mundum:

aái poſa-it è‘ campi/Zena”: camiçflaj enim

con dilágcm agita:: a gag/r' a” mm; mit!” ;a

 

- _5mm
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.,,ñper un altro- , ch›’egti2amdoñeomempla. _Il_ Dmc nos in*

,, perchè San Paóio animato-da [ln-medeſimo -

,. ſpiritoyraccomanda a’ Fedeli` lë’ulàteñ di que

n {lo mondo.,_.come~ſe nonëuſaſſeroffiiçèi a di

,, me. , Moon-amare quelle, coſa …delle .quali-fi

,, 5a- uſo,;~ da cheza‘mìa ndole ,.nonzpoſſono uſar

,, ne bene . . ‘

-ñSe -noi .in -ſ'omma leggeremo -tuete le

"Scritture del nuovo ;add-vecchio Tefiamen

In , troveremo in-eſſe come. unawegola. gene

duças in ten

íahò‘nem .

I.C<iti‘nc.‘7.3 x .

.Meyer gliluomíní dabbzenflmhenon debbano 170.'Non dob

-umxefllcuna ;ii-tutte tc. ”ſemo-*tali -eíuan

ſitoríe , nè riputa’rnc alcuna amabile, o defi

ñdosabile-perdesteſſa ,; `ma che debbano uſar

neñſolamememer Lemfflfirà della vita, con

quella 'moderazione . ch’è PtQPía di mimo y

-che non mune,hanno;, (le .:Mbk -ilflamplíce

uſo,-.ñe -non ;già conñlaspaflìonedòcbi ama : e_

come díee SahPaolo ,ehe *non-debbano ſer

M51contemplawle-coíè temporali', che-fi

vedono; :ma few—*teme , che_ :11011.6 vedono .

Voglio dire con Sumo Agoflíno , ÎñCbe darà_

óauo amate iljblo Dio , e diſpregiáre‘iI-mando ,

'B <2 :e mt* .
 

,quia ”0” aj”: reimafia ”Maffi-daltari”: gain”

diligemñ i”t”et”r,1ltltiflmznon diligcmzàacm4.

blaxpò amare

che 11 ſolo Dio.

I-I, Corint.

4. 18.

tan/’rapter gaodPau/m Coupostolm Eidíffié quì _ 7 `

utunwrìínqaitſhoc›mundò,quaſi non urantur.

Quid çjl, quaſpnon-.utamnr s mfi awd-4'153”:

quo Wta-:.qapnì‘am-ule sfizi-t, (una alim- flo‘fl

”aura-r? Aug. Hb.,5. connjulian.. cap. 16.

1 Amanda: igimrjàlm Dem cſi; 5mm:` ma.

n
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:o ' Muſe Cri/Ilaria `

Et nc _nos ín— e tum le coſe ſenſibili , ”stmdofle ſolamente

du?” 1" ‘5“' per 'vi-vere. Tantochè ſe amiamo alcuna delle

m‘onem' creature, dobbiamo amarla in Dlo,e per Dic;

da che così amandola , non l'ameremo par se

medeſima , ma ameremo Dío nella creatura .

lmpercíocchè la ragion del peccato , il diſor

dine , e la corruzione dell’ uomo , e per dire

in brevc,la concupíſcenza e la tentazione del—

la carne , conlìflono nell' amarle con tutti gli

affetti delcuore , nel preſerírle a Dio , nel

ripoſare in elſe come nel propio bene , e nel

confiderarle come l'obbjetco 'del nostro amo

re e della nollra felicità .

27r.Qual ſia La ragione primitiva e radicale di que

1‘ ordine natu~ fia verità ſi dee trarre dall' ordine medeſimo

‘ale deu‘ W“- della nanna , e delle coſe create , qual’ è fiato

flabilito dalla Legge eterna . ch’ è Dio me

Mmáhgm deſitno; donde ſono derí_va_tí qtle'gren pre

cem del Vangelo, r qual: drcono , Vor ame-re

te il Signore Dio org/ho c0” tutto il ?jo/Ira c20

1,]ozn,z, ;5, re . Gaardatwi dall’amare :"1 mondo , e le caſe

Rom. 1:- z- cbeſano nel mondo . Guardate-vi dal conforma

*vi a queſtoſecolo , e altri ſimili . Impercíoc

chè la condizione della natura ragionevole, e

il pollo che dee tenere nel mondo , è tale, che

il ſuo propio luogo è di [lare immediatamen

te lotto Dio , a lato delle altre creature , che

le

ro iste mami”: , ide]] , amuia/ènſióìlía camera.“

:renda : urefldflm autem bi: ad Imjm 'Dim m’

affitarem . August. de morib. Eccleſ. Cathol.

cap. zo. '

.- ..il
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ie ſono uguali , e ſopra a tutte le’ coſe corpo— Et ne gno-'in

rali . Ella dee Rare ſottoposta a Dio , come a du?“ m "E‘

ſuo Creatore , e a ſuo Signore naturale e le- WWW…“

gittimo , dal quale ha ricevuto il ſuo eſſere , e

dal quale ſolamente dee attendere il ſuo ben

eſſere , cioè a dire , tutta la bontà , che può

poſſedere, e la ſua felicità . Ella ſi trova a la

to delle altre anime ragionevoli, che dee con

lìderare come ſue compagne e ſue uguali. Ma

dee riguardare tutte le coſe corporali , come

inferiori a se , e create per ubbidirla . e pe; ' x

ſervirla nelle ſue neceffità- Tal'è l’ordine

naturale flabilito dalla Verità immutabile. il

› quale èproſondamente radicato in tutte le na

t wre create , e dee eſſere inviolabilmente oſ

r ſervato dalla creatura ragionevole ; la cui ſo

: la volontà diſordinata può pervertirlo e tur.

r bat-io .

7. Le coſe inſenſibili einanimate ſi mana T7: Lem@

tengono nell’ ordine , e conſervano il p0- ;nani-mate con

RO, che la Provvidenza eterna ha aſſegnato ad ſervano il_di~

| efl'e col loro propio peſo ; il quale è díflinito‘Wſato ‘Mme‘
a da Santo Agostino ,(11)v per la inclinazione

z, naturale , o ſia pendenza , che hanno verſo il

a loro centro. Il perchè il fuoco. e l’aere ſalgo

fl no au , l’acqua , e la terra diſcendono giù ;

à l'olio verſato neil’ acqua va a galia o l' acqua

z verſata nell' olio va ſotto , perchè il loro pe

’.ſo porta tutte le coſe verſo il luogo , ch' è lo.

:il B g ro '

.Pſ

 

(va) Pond-us enirn est impetus quídam cujuſque

' _hci , velut conanns ad locum ſuum, AugJí-Lnam.`

‘o Pſal-zp. ver. Lnum. xo. ~ ~ .
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Et ne nos m~ ro naturale, e tuttele coſe, che ſono tratte dal

duca‘ "ì ““1‘ loroordine , ſono agitata e inquiete ,- e non.

tanoncm ñ . o -

trovano :I l'oro ripoſo , ſe ,non ſe {Bandai-rea*

nano new] loto ordine .

17g. L’ amo- ` , .
re dee ſar en- nevole~e~l amore , dicendo Santo Agoſhno -.* ì

"are nel ſuo 1/ mio-amore è i] mio peſa , e da 12”'fima .portato
ÎSÎÃFÈÃÈÎÃÈ: dom-”que *vada . Da‘che »n‘e ſiegue; che_iſil_cen

vole, °~ ho e il luogo-propio defl’äníma ragionevole,

' ſecondo l’ordine lla-bilico dalla Legge eçcrna,

eſſendo di ?ſiate-in mezzo-tra l'Eſſereincreato,

6 il mondo viſibile; . di vivere ſottoposto a

Dio ſolo , edi tenere ſono ‘di se tmte ñ lee-coſe

eicm'cmarígíl peſo dèrlſmamore la debba por*

táre a--cdnſe’ware il po‘QÒ .che t‘è [Cato-affe

gnato , e azfiìare nei luogoñ, che l' èlcorwene

vole , come nel centro. del ſuo- tipo@ . Im

perciocchè tal'è la natura dell’amore. vche ren

de la Perſona ama'me -ſuggecu e ſerva. della

coſa a'mata ; e l’ohbjetto amato ha-uua- cena

autorità-e un dominio naturale. ſo‘pra colui ,.

che‘ ama , per cui` lo form con una doke › e ſe.

gſeta~víolQÌÎZI .alla quale egli-non può reſi

,stere , ad ubbìdirgh' , come unoſchiavo a! ſuo

Posto ciò , il peſo dc-Na- creatura regio-ñ

padeoneñ, o un vaſſallo al ſuo Principe; e a

vivere ſecondo- le ſue - leggi . (Hindi è , che

colui 'il quale ama, :cpu-tz come ſuoi z tutti gl’

imcreſiì , e ſiegue le inclinazioni , e i movi

viſag
 

I PQM”: meaìra amor mè” , , eaſcrar qua.

mmqm’ furor. Au‘g. [ib, 13, conſc‘ſ. cqp. 9.…

menti‘della perſona amata ›; cangia colore_ ed



‘Lib. V1”: Paiſili'la Art.11. - 2; ‘ ,

viſagîgìbſiecondoi‘diverii cambiamenti.chc le Et'nc nos in

avve‘ngoùo‘; ſi'ra‘He'g-taralla íùä"preſenza. ſi ac- du?” i" ‘en‘

triff‘a dbm ſua lontananzazs'ñíá'qníecá e ſi turba; ìtmonem'

ſe lrv’ede in ?Micologia :alétmá caſa la offende“ ,

o-la mhfiá , ſmféì‘ínfiai'nmrſi da unìzelo'

ardeme. E’amnn‘te in. ſommáÎſi-trmsſhrma 'in

mille maniaci, nè' viha'aſpetro che non pì

glí pnſewſre", `per content-are ', epc-"piacc

re àſh'iëeffona'amäca; riuſcendoglí impolſibí

le iHare'ah'r‘ímenti , ſenza' ſcuotere‘ il gíogoî

dell'ambreyche’ioëdomim e lo poflìede'. Ma

donde pubavoeáíreícíò', ſe don-ſe dall"eſſe'reî

I "amara'unñpeſa, ”naturalmente ’porta ’cd-T

lui', che aim-,a 'meeterü‘ſoxw ali’obbj‘etto ama-L

to ,come ſuo inferiore e ſuo ſoggetto? Sì‘

questo è il posto, che gh' appanîene , equeflo'

è lo stm`,'ín*cui dëé effeteſéóóndo là ’legge

dell'àmor~e-. ,

Ciò ſupposto , POÎChè‘Î’Or‘d-íüe *della T13" 17’4. ~(AM-:fia

tura regolata ,ſecondo laÎſovrana dèfía' WC Saper-

ptìma Varít-*r-s VUOI: , che* "Mimì ragione* :3:32:12vole nua-riconoſca-net'mondó per fila‘Supe’- Fedora, `

riore , e per ſno ‘Sovrano-ſd non ſe il'ſoló

Dio , ”e lìe’gue ‘per *neteffitríà cofiſegue’nz‘a ,

che il peſo del ſuaamìorè 'la‘ dèbbá portar-e ad

efl‘erglí jimmm-entefflùgget'ta‘; a ſervice 'uni

camente a lui , a tenderglí leſu‘e adorazioní ,

c-ì ſuoi omaggi , come' alìſuozv'ero‘ ’Signore ,

eadubbìdírgli in tutte le coſe.Lr-onde,qum

do’ ella adempie perſecçam‘eme queffl’dqvcrí‘.

allora è giusta , e retta , edè Òiîíffia deluſa-o

fiato , perchè ſi man'tíène ’nefl' ordine , ,ed oc

cupa il posto. che l’è fiato aflëgnat'o dana-di

8 4. vin:
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Et ne nos in- vina Sapienza : ed allora ſarà vero il dire‘,

‘lucas "ì-‘en' ch’ ella è virtuoſa; da che il buono fiato del

-mmncm‘ l' anima è la virtù , la quale , ſecondo la dif-`

finizíone , che le dà Santo Agostino , non è

altra coſa , l fi' ”0” fi- l' ordine dell' amare, o

pure l'amore medeſimo , ſaviamente e ſanta

!” La vb. mente Ordinato . Imperciocche in tal modo‘

tù è un amo. l‘anima , col ſuo amore , ch'è il ſuo peſo , 6;_

re ben ordi- mantiene nell'ordine , che l' è preſcritto dalla

"am“ Legge eterna, il quale conſiste nello stare ella

ſoggetta a Dio ſolo , e nel mantenerſi ſempre

, ſuperiore al mondo e a tutte le coſe tempera

li , tenendole ſotto i ſuoi piedi, comequelle,

che ſono state create per lei . cioè a dire , per

fervida ne'ſuoi biſogni, e per eſſere impiegaó~

te agli uſi ſuoi . -.

'76_ Deiva_ Ma ſe quefl' anima abbandona il ſu`o` po

mo, propio íſto , e decade da uno stato Si hOblle ~ e 31 ſell:

c dc’dîſordjm ce— col peſo del ſuo‘ amore ; ſe ‘ruba gli affetti

che “Bionap del ſuo cuare al ſuo_ Creatore , e al ſuo Dio ,

‘ ’ ‘ ediventa amante di se medeſima;ſe il tuo

“amor propio , e l’ammirazione della ſua pro-

pia eccellenza , la rende ſuperba , e la porta a

preferirſi alle anime , che non ſono inferiori

di naſcita,nè di condizione a'leñi;ſe le ri- ,

guarda con diſpregio , come da meno di se ,

in vece di trattarle come ſue uguali, quali

veramente ſono ; o finalmente, ſe degeneran

. do‘
 

r Wade mibi -z-ìdemrfguad definiti:: bre-vir

(’9- oera oirmtír. Ordo amori:. AugJib. | 5.

de Civic. cap.; 2.
l 'r

o'
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doancora più dalla ſua nobiltà, e dalla gran, Et nc _nos in;

dezza’ della ſua anima , diſcende ancora più du?“ m tm“

[otto , fino a ſuggettarſi con gli affetti del ſuo ‘mo-“em '

Cuore , a creature vili e miſerabili ,quali ſo_-.

no le coſe della terra , che ſono cori-orribili e

tranlitorie z e ſeguencemente indegne del ſuo

amore ;chi non vede , che operando così, ella_

mal ſl conoſce, e roveſcia l’Ordine fiabilito

dalla Legge immurabile della divina Sapienz

2a , e che perciò, il diſordine, la perverſione.

e la ſregolatezza ,in cui ſi mette per ſua pro

pia malizia , e per la depravazione della .ſua

volontà , la rende rea dinanzi al ,Tribunale

. della ,ſovrana Verità , e provoca .verſo di lei,

un giudizio terribile , e una-giulia condanna

gione , la quale nel medeſimo tempo z dallo

ſtato felice , al quale era innalzata per la bonz

tà del ſuo Creatore , la precipita nell’ abiſſo

di una estrema miſeria P . ›

Questa è la costante dottrina del gran (a) Au
i, . , 3

Padre Santo Agostrno, ſparſa da per tutto ne líb. de vera

Libri ſuoi , e ſpezialmente nel celebre; Trat Rdig- caP- 1°

tato ,che fece della vera Religione, laddove F‘ "b-ó-Mu‘

dice : (a) ,. Il primo vizio dell’ anima ragio- ,‘:äffi’fc‘ànä

,, nevole. è la volontà diſare , ciocchè l”è vicñ Secund.cap.1o.

,, tato dalla Verità interiore e ſovrana , cioè 8‘ lib- 1- ,de

a: a diſc , come dice altro-ve , l‘ amorerdelle co: fármoëìffg

n ſe yílí di qUaggiü: non gia perchè fieno m3- “E' Cjvljt:

,, le ru se steſſe , poichè ſono opere del Crea- cap. 8.&alibi.

,, tore ; ma perchè vi ha un bene, che l'anima '77* Piìma

a’ ragionevole_ non può-'amare ſenza peccato , delforägizxáì‘:

,, da che l ordine in cu: ſi trova ,- è inferiore daliaqualz m."

i: a lei . Laonde nonè mala la lbfianza , che ſconole altre.

1.; ama



` Et ne‘nos in

ducas inten

iauonem.
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,, lì ama ~ pecca minol‘amemeçma =è²maioilì petti

,, cato , che lì'commetteñ. anandolaî. Così ²,

` n lalbladiſu-bbídienza e>la traſgrefflane del

,, divino Comandamento. ſu mala‘ , enon -g-ià

z, l albero‘ , ch'era piantato nel mezzo ‘del- Poi

›.~radiR)-terretlre-: eſe dopo eſſere {Ruta giu-‘

~,, stamemecondannata- da Dio , quell' albero,

n chela toccato da Adamo contra ‘ ilſuoior'

s, dine ;gli l‘eceſiconoſceieil'bene-ed ihr-’nale,

,,-ciò ſi-dae ‘intendere eeeh-che‘ l'aním vedenñ‘

,,-doti eſpoſta á‘ mali , che il ſuo-peccaroñme

”citati aveva , appreſe dallo’pene a che -ſop

”portava , la differenza , che ”cavi-ora!”

' »ñpreoetto , che non volle Oſſervare z e il pee

,›-cato-’, che-commeſſo aveva . -Dimfiniërachë

,‘- non avendo‘conoſciuto íl- male; quando—do

,- veva evitar-lo,oominciò‘a conoſcerlo‘, qua n

›'› do cominciò a ſoffi-livio. -Da-cíò fi ronde aſa‘

n ſai chiaro , che la corruzzione e' il ‘vi

., zio dell' an'ima- ſia ’l’ avere~oper~ato_'contra

a’ Dio; eolie lai-difficoltànattninlei ‘da‘ un -tal

,, vizio , fia- la giulia pena che‘patiſoe . Tin

,, tochè , come dice altrove il medeſimo «Sen

,, to Agoflino.(a} per una condotta ammira

,7 bile della Legge eterna , anche qtmntlo l’a.

' a, niſDÌ; 1/

 

(2)' Amor inferioris pulchritudinis amma‘m po[

luit . .`. Amiſitiipſa ordmem ſnom., nec_ talune::v

exceffit ordinem rerum , quando quidem _ibi est_,

8c ita est ,' ubi elſe 8c quomodo elſe tales , ordi

` natiſſrmum est . vAliud enimv est tenere' ordinem -,

al-iud ordine teneri . Tcnec ordinem , ſe ips'à _totà

dil-igens quod ſupra ſe est z ſoctas autem‘ anima:

mnquam ſeipſam. Aug.lib.6.de Muſic. cap.r4.



Li17.V111. Pani”. Art.1!. 27

,, nima- con la ſregolatezza de’ ſuoi amori, ab. Et ne nos in

,, bandona l' ordine naturale , nel quale* Dio“mÎ-as "1 “n“

,, l' aveva Rabilita,rientra in eſſo con la pena, “non“ ‘

,, che la ſiegue;e ſi trova ſenza penſarla, nello '

,, fiato, in cui la-ſovrafla biustizia ordina , ch’

,, ella stia . I‘mperciocchè` ſono due coſe dilfe’

,, remi il tenere l'ordine,e l'eſſe-re tenuto nell'

,, Ordine..L’anima tiene _l'ordine , _che l'è pre

” ſcritto , quando ama con tune le ſcrze ſue

a, colui, ch’è ſupe`ri0re a lei, cioè a dire, Dio; ,

,, e -le altre anime ſue compagne , come se

z, steſſa , e per Dio . Ma: dal -momemoclr'ellta ’

abbandona il ſuo pofib, exche: ſi aiiena dai ſuo

Creatore, per amare le creature‘, cheznon dee

amare , perchè ſono inferi-mi a: lei ,decade

dalla ſua nobiltà per una ſentenzadeill'aitiffi

ma ed immutabile Giuſtizia di Dio ,` exprecí

pxta nella miſeria : e quelle‘medfleſmezcreatu

re, che ha ella diſordinatamenae;-amate;diven

tano il ſuo ſupplizio ,perchè la: ttattengono

in piaceri-'fallaci ,elafanmîcadere in una in.

finita `di mali e di peccati mortazlì ,o venía-li ,

ſecondochè la-carne erla~comupiſcenzaz dom-i

m in effa , e ſi'trova più ſorte -, *o più debole D

che l’amor-edi Dio.. E-veramente dopocbè lÎha

ella :una voltarmta con Dio .ſli ſolleva' in se

flefl'a una guerraiimeflina tra: lazcarnee ,leſſi

rito , che la inquieta , l‘agita , e ia tormenta

digimon e di notte . Ella non ſa il bene, che

ſar vorrebbe , eſa il male , che non ‘vorrebbe

ſare ; ed eflèn'do abbandonata dalla grazia , e

”kiara in *balia ’di se medeſima , diventa mi

ſerabile, per: coordina ſegreto della divina

Sa
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Et ne nos in- Sapienza , la quale , come dice Santo Agoffíe,

?$35 "ì “3°' no , ' Vuole che ogm' am'ma drſòrdinataſiu di

` "nen“ tormenta e di pena a re medeſima .

'ARTICOLO TERZO.

Mſeria del/'Anima ſaggetmra alla conc”

pafienzñx , e infelici effetti ch'al/a ”e

ſperimenta .

A per meglio conoſcere la strana miſe

M ria di un anima. che ſi trova ſotto la ti

rannia della concupiſcenza , basterà il conſi

derare i pernicioſi effetti, che la' ccncupiſcen

za produce in elſa ; affinchè coloro che avran

no un deſiderio ſincero di ſervire a Dio , ſap

piano la differenza , che vi ha tra l'amor ſuo ,

c quello del mondo .

La prima miſeria , che ſopravviene a

178. La pri. un' anima ſuggertata a questa Legge di pec

ma miſeria cato e di morte, è la perdita della lua libertà ,

Ch’ìcaëim‘a'a cheè una delle principali prerogative , e del

conìäpſſcî‘àffiſ le più eſſenziali perfezioní della creatura in

della hbmà , tellettuale e ragionevole . Perdita che la ren

Si conſidera de tanto più infelice , quanto diventa più in

quì la parola - ì‘ ` ' ì

libertà come ſenſibile , e quanto pm lr compiace dr urlleta

oppçsta a“a `

ſcrvuù. - 

_x jaffìstí Domine juffistì enim , é‘ /z’c est, a:

panza juaſiói /ír 0mm‘: inordinatur Mimm- .

Aug. lib. l. Conſeſ. cap. iz, art. 3,
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ñ, le fiato , dal quale non vorrebbe più uſcirne , Er ria-pos iu

i per cangiarlo in un altro migliore . Impero ”1933 m ten‘

ciocchè , come abbiamo già detto , l’ uomo ſu canone…“

creato per occuparſi tutto , come gli Angioli,

nel ſervigio di Dio ſovrano Signore dell'Uni

verſo ; il posto che gli ſu aſſegnato ,è di (lare

immediatamente ſottoal Creatore , e ſopra ,79‘ Grandi

a tutte le coſe create ;e il ſuo impiego _effiîf'vantaggi deu'

dee il ſervire a Dio ſolo,e il renderglí un eter~ uomqche ſer

no omaggio con tutti gli amori del ſuo cuore. V* DW*

Ma per meglio adempiere questi doveri , dee

talmente vegliare ſopra la ſua condotta , e al

-' governo delle coſe inferiori , che tutte le ſue

facoltà ſpirituali , e corporali , interne , ed

esterne ,etutte le creature ſieno ſantamente

occupate per mezzo ſuo in onorare , e in glo

rificare colui , che diede loro l’eſſere . E per

chè Dio vuol’ eſſere ſervito con un'amore

casto , e tutto volontario, in che flabíliſce

egli tutta la ſua gloria , gli ha dato l’imperio *

del mondo , e un dominio aſſoluto ſopra gli

uccelli dell'aere,ſ0ſka gli animali della terra,

ſopra i peſci del mare , e generalmente ſopra

tutte le creature con un ampia libertà , e un

pieno potere di diſporne a ſuo arbitrio .` Di.

manierachè era egli , primachè - peccaſſeä, l’aſ

ſoluto padrone, e ”ſovrano Monarca dell’

Univerſo ;e tutte le creature gli erano ſug

gette ed ubbidienti , quali {late ſempre ſa

rebbero , ſe egli medeſimo foſſe (lato ſugger

to al ſuo Sovrano , avefl'e ubbidíto al ſuo C0-

mandamento , e lo aveſſe ſervito con una ín- ~

tc” Edel“; , Poteva egli deſiderare una con.



. o‘ ` Mara'lc'Cr-fflímſſ .

Et admin- dizione più-ſalice della diviſata? .Egbi -p-exd

du?“ "mm“ ne decadente ,iper nonaverñvoluto -stare ſug

"fg‘î‘gfflc getto azDio. Egli [Naſo-ib_ inl'elijcemenw ,ſe

ſchiavitù dell’ durredallo Spirito.dellFOegWlimehe-gli:-per-,

uomo pecca- ſuaſe di ſcuotere,ílzgíogoñdell'uhbidiensa;che

“°’°* .novena-’al Creatore ,ríacendogli credere , .che

‘ ſarebbe perfettamente liberoJ-quamloiſi Ribe

’ -xerebbe da queHa-fer-viiù,ñe che viverebbe-co

memn -Dio ſopra-later” ñ. iImPfllcíMUkè alè

guendo unxeonſiglio sìdetestabile., ſi .ribellò

al ſuo Signore.;.~eirmntre eretico:: di diveni

re piùlibero,pet-dettelmſilatli-honà . re -fizri

duſſe ad una’miſera-ſtffiíaviíà.,-ſecondo»qnella`

ſentenza diîGeſuc-riflo ..laddove ’diſſe : {Cala-i‘.

Joan* 3- 34- abefòiìlpeccato.,èſèrwdel-peccatoem *ſecon

do quell' altra ſentenza del PrincipedegliA-ñ

11.11‘“.- ‘9. postolí : -Colm' , 13b’ è_ 'Clinton'divùfkdelſaro vincitore ~. ;E veramente,- con‘ .Ì-Paxsò

crederſiñlibera quella wobnm‘rdioeiflmov Ago

* Rino.l ch’è dominata dalla iuiqaieà ñ? Egli

dunque vcadde i'n-una -vengqgnoſarſchimvitù .

Egli .vedendoñ -ſuperioreea tutto' , nre-dem *di

avere la podestàze -la elezione (limone-le aree

ture iperzgodunezſeeondo ilñfim ,piacere ~. :Egli

s'~®mginoua :di-doverefl'ere perfettamente

felice in quellaigradev-ole diverficà,por.rivole

gere gli amori ſuoi ora ad una creatura,edoea

ad un altra,ñcome arbitro del-ſuo amare . Ma

. zque.

 

1 ,Moncada -lìóflaxëfl minima:. , di.:m- im‘qm’m Z Augufi. ENE-157. .alias 89.

adHilar. ‘
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qnesta libertà ſu quella appunto , che lo ~in~ »Et ne "SGS in

gannò ; perchè eſſendo propio dell'amore il du?” m ſm*

ſuggettare colui che ama all’obbjetto amato., “…0mm '

amando le‘ coſe vili,e corrottíbilidi `qnaggiù,

volontariamente» ſi rendette loro ſchiavo . e

perde quella indipendenza ,ñquell' ñlmpec’ioi,

quella-ſummimità, ,e quella libertà-animate,

che l0:elev-avn ſopra -il mond0,e‘cke lo ren

deva padrone-affiluto di tutte‘le ‘coſe create…

Noi da .cio-dovremmo apprendere la

Rima , che-ſar dob‘biamo de’beni -t-emPOr-aliz…

,, Se , come dice ,Mo Affina‘, 1 attenta

,2 mente-confideneeemo, che quando gli-noz- '

,, mini-vogliono-poffedeagîli non una- aſſolmèa

,, autorità edominio., -a-lloraſono-effi polli:

,, duti da loro per lastirannia delle loro paſ

,, ſioni ; e diventano ſchiavi delle icol‘e morta

,, li e cadudëe, quando deſiderano di eſſerne

” padroni , ſenza ſapere il modo dido-minar

ar le . E in un altro luogo il medeſimo ‘Santo i .

Dottore dimol’tta evidentemente : (a) ,,Che né“)áîá‘,, diventano efii ,ſenza penſarla ,ſchiavi del- Re]- ka', 3.

. *E ,P 3,, le loro propie compirſcenze , amando le ì

,, coſe temporali , come l'obbjetto tie-'lia loro

l ”ì bei**

 

r In mjmſingfllis Dacia”: jim': elucctstqatí:

aqua animo adrendatqaaflfi Pendenda fin: ijl'a,

9m: cum *ya/m” bem-'net per dominazione”; te

nere, a6 bi: ;ip/ſr potim per capìditatem tenen

Mr; Ò- rar-”m morta/iam /èroifiantdam impe

ritè domini efle deſidemnt. August.lib.dc mcr.

Eco]. Cat-'1. cap. az.



g z .Maia/'c Grilli-”m

Et’ ne nos in- ,, beatitudíne . Impercí0ccchè chiunque vuo

duças in tcnñ

tationem .

181. _Amare

Dio e‘ il mon

d0,e losteſſo

che voler ſcr

vrre _due pa

droni .

Llatthó. 2.4.

,, le renderſi beato col poſſedimento di qual

,, che coſa -, ſe ne rende neceſſariamente ſchia

,, vo , o che lo voglia , o che non lo voglia ;

z, perchè egli la ſiegue da per turco dovunque

,, ella lo meni ,teme turtí coloro , da' quali

,, tem-e , che ſe gli poſſa rapire: coſa , che può

,, ſare‘ una ſcintilla di fuoco, o qualunque

,, piccíolo animale . Finalmente ſenza parla

,, re _di un nUmero innumerabile di accidenti,

,, e di diſgrazie ,il tempo ſolo può conſuma

,, re tutte le coſe temporali , e tranſitorie …

,-, Tantochè non eſſendovi coſa nel mondo , la

,, quale non paſi’ . e non ſi conſumi col tem

,, po , pure gli uomini,che ſdegnano ogni`

,, ſervitù ,ſi rendono ſchiavi di tutte le parti

,,.di quello mondo .

Il perchè- il Figlíuolo di Dio parlando

‘delle ricchezze , il cuídeſiderio , e il cui amo-.

re voleva diſſuadere a’ popoli , ' pronunziò

quella ſentenza generale , dicendo: .Mano

paò/ëroire a due Padroni, con la quale troncò

la radice all’ amore di tutte le coſe temporali.

lmperciocchè-con le riferite parole , pare, che

Geſucriſio aveſſe voluto dirci più chiaramen

te: Voi liete obbligati dalla nobiltà , e dall'al- ‘

rezza della voſira condizione , a ſervire Dio ,

ch'è la coſa , che non potete ſare , ſe non ſe

con l'amore del vostro cuore , ch' egli vuole

intero :ma Voi lo dividete, quando amate al

trn coſa fuori di lui, o con lui , e ſeguenteñ

meme abbandonate il ſuo ſervígioñ per ſug

gettarvi alle coſe vane , che idolatrate . Se

vor
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voi dunque volete ,rendergli l'omaggio., che Et ne nosñ in'

gli dovete , e una ſervitù ragionevole , con
"ì “m“

ſervate la vostr’ anima pura e ca‘sta per lui ſo- "writin'_

lo , non amando altuna di quelle coſe, che ſ0.- . . ,

no nel-mondo ;le quali , come dice il Savio :' > v ì

Sono una vanità , liccome ſono .vani gli uomi

ni . e s’ingannano in amarle , come ſpiega -il.

ſentimento del 'Savio .Santo Agostino; (a)

perchè ſi rendono conformi a quelle medeſì—

me coſe. Non’già ,che-Dio non le abbia crea

te , e che non -ſieno buone in se medeſime;

ma perchè gli uomini col peccato li avviliſco

no , e ſi ſuggettano a quelle coſe , le quali, ſe

condo Pot-dine’ della divina Legge, ſono inſe. '

rior’i ad elfi , laddove la loro virtù dovrebbe

renderle ſuggette al loro dominio . Da tucto

ciò dobbiamo inſerirne , che l’anima, per ave. ,

re ſcoſſo il gíogo di quella dolce , e onorevoó

le ſervitù, che la ſoggettava, e la univa ſanta»

mente al ſuo Creatme col legame dell'amore,

ſia divenuta volontariamente ſchiava di tutte

le coſe vili di quaggiù , che ha ella amate , e

che erano tanto piàindegne dell'amor ſuo ,

Tom. V111. C quan

Eccle. t. i.

 

(a) Vani!” *vanimmium , dixit Eccleſiastes ,omnia *punita: . . . . Tali tamen principio conſh;

3 ` tuto , exſc uitur omnia , vanitantes eſſe eos , qui

t rebus huju modi ſalluntur . Id ipſum autem quo

ſalluntur vanitatem vocans ,._non uòd Deus illa

non creaverit , ſed quia ſubflcere _e nomines vo

lunt iis rebus per peccata qua: llils_ er_ reéìe fa

fla divina Lege ſubieëìat ſunt. Augu .lib.de mo

;- rib. Eccleſ.Cathol.cap.at. \ ñ - ~



34 March Ciístiana

Be ne pos in'- quanto erano inferiori a‘lei, cioè a dire, tran

fà‘tciäíe'gpm* litorie e temperali .- - ~ '

[82.. seèon. (Leila ſchiavitù deli’anima ragionevole i

da miſeria ,la confine nell'avere la ſua volontà talmente af

' ſEhÎÃVÌ‘ù del- fezionata alla creatura , che le rieſce imPofli

‘mm' bile il disfarſene . -I fanciulli :compafl’ionanò

un uccellino, il quale abbia le ale imperniato ,

vedendo ,che quanto più ſi dimena- .> e fi affa

tica , affine di ſvilupparſi e di ricuperare la

ſua libertà , tanto piùs’ imbarazza. ’Quella è

in immagine di un’Anima inviſchiaca dall'a

more terreno , cbe Santo' Agofiino -' chiama

-vifcbío delle aleſpirituali . Prima che la no

stra volontà ami le coſe della - terra ,ella è li

bera ; ma da che fi affeziona ad em: , rimane

allacciata ; e per moleó che li affatichi *, non

mai ſe ne ſvilupperà . Dicaſi quanto lì’ voglia

ad un amante , che ceffi 'di amare quella bel

lezza , chefi è rendura padrona del ſuo cuore;

.a tm avaro ',cbe ſi disſacoia di quella vemcnte

paſſione-,che ha di arricchirſi ,e che faccia

larghe limoſine ; a una Dama , che ama il

ginoco, e le converſazioni, che abbandoni un

tal costume . e che viva nella ſua caſa per in

strui

 

r .Amor ”min ‘ferreiramm , WÎTÌIÌm ſp;

ritalíum penflamm.Augufl.ſei-m.r la. r . clafl".

de-Script. alias 33. de veri. Domini

Obl‘ígata em"”i‘ -anîma amore mm, mſi
wifi-ram -baóet in prnmìr, volare ”il ‘Wreſtling,`

Enar. in Pſalm. .21,111 Fromm, -
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a ſecchia èin un pozzo, non fa ſentire il ſuo

Lidl/Ill. PaflJILÃrtJIIÒ” 35* x

Rmire i ſuoi flgliuoli ,e.per vegliare ſopra iEt ne POS-in

ſuoi domeflici ;cola , ch’è.:obbligat'a a fare Îäîäîmîg "n‘

dalla Legge del Vangelo: tutto ciö *rieſce lo- ‘ '

ro imperdibile . Non ſi concepiſce da prima .

quanto potente fia quella-ſervitù , equefia ln

ciinazione per le coſe temporali ,'Îperchèrè in

ſenſibile; a miſura che va creſcendo. l‘a paſ- s

ſione , ſi fa abituale ,. e quell’ abito apoco a

poco diventa una neceſiità -. Allora ſoltanto ’

cominciamo ad avvederccne,quand0 Vorrem

mo ſollevarci a Dio, e cominciare una novel

la vita. Allora l'anima ſente il peſo della con

cupiſcenza , e l’cstrema difficoltà , che- ha di

vincerla . r Quindi diceva San Paolo: la mi

compiace-io della LeggediDio ſis-condo I’ ”omo

interiore , ( volendo ‘dire‘, lo volentieri ne ,gg-DobbjéL

adempirei i precetti ) Mav firm ”elle membra mo elevare_ il

del mio corpo ”a altra Legge , che ripaga:: alla Monikalegge della mia .mente , e che mi tiene carri-uo ;E ‘def’äuèſh

jbrro la legge del peccato . infilicecbe ioflmo! ſchiavitù,

Cbs' ma‘, libererà da quello corpo di morte? Chi

mi trai-rà dalla vergognoſa ſervitù , in cui mi

tiene la mia pro'pia—concupiſcenza , e chi mi

renderà quella beata libertà , che io ſoſpiro .9

V0i ſolo potete ‘farlo , o mio Dio , con la vo

ſlra grazia , che Geſucristo Salvador noflaro `

ci ha meritata col ſuo prezioſo Sangue. ‘.3

In quel modo dunque , che quando una

Rom.7. 2.2..: 3.

184,_Un ani

ma .immerſa

ne’ P'r acer-rr, è

come una CC*

peſo mentre fia profondata nell’acqua , ma chiainunpozfl

r ſolamente quando comincia a uſcirne; così²°~

i mentre un anima è ſepolta nel peccato; e'inñ

uebriata de’piaceri del mondo, e' della carne,

… 2 ſe
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Et ne _nos in- ſe Dio l' abbandona , ſi trova come nel ſuo

‘mc-as m ‘cn‘ centro , ſi compiace di tm tale fiato , e non

tlUOflCln- .

vorrebbe uſcirne per quzlunque coſa del

mondo . Ma dal momento, che Dio vuol gua- p

dagnarla con la dolcezza della ſua grazia ,e

che comincia a inſpirarle il ſuo amore , ſente `

, in se steſſa combattimenti tali tra la carne e

_185. Quaiſia lo ſpirito , tra la cupidigia e la carità, che la `

'1 Per‘? deu‘ tormentano e le straziano le viſcere . (Delia

concuplſcem"*èuna coſa che ciaſcuno può apprendere "dal

propio ſperimento , quando ſi tratta di con

veni-:ſi e di darſi daddovero a Dio. Quanta

pena e quantedifficoltà non ſ1 ſentono allora

per vincetegli abiti vizioſi F Senoí . vedeſlì

mo un'anima mondana poſſeduta dall'amore

impudico , dall'avarizia , dall'ambizione,dal~

l’orgoglio . e dall'amore delle pompe , e del

le vanità del ſecolo , affaticarſi e tra-vagliare

in vano,per rompere i ſuoi legami interiori, e

le catene inviſibili delle ſue paffioni , ne ſen

tiremmo pietà . Laonde ebbe a dire Santo

Agostino , l che la concepiſcenza ſia ”uſe/b,

che oppfl'rne l'anima , e :bc trae già /ìfloa 0n

do dell'aóiflo , e cb' ella ”anſe ”e aoveda , ſe

, non -e nando ‘vorrebbe or ere da a” tale384. Terza flatoſ q f g , -

miſerlauldo- ' ` . . . . ` ì

lo” d; privaffi Ma que ſio non e, che il principio de da:

di ciò, che ſi lori . La coſa , ch'è-più ſenſibile , e ch -è un

*ma* ` - . . al- --’

 

1 Etíam ”cſi-;emma onerat, quod nauſea!” `

”171‘ cnmſargere voluerit. Aug. Epist. 58.



ULVHL, PartJlI. Art.11!. ;7

T altro effetto'della concupilcenza . è quell' an~ Et ne non in

gustia , che ſi ſente ,` quando l’ anima ſi vede du?” ‘n “in’

_ coſh'etca a privarſi di ciò , che ama , Banco tan‘mem'

,p èdifficile ad un Uomo opulente . il quale lì

' fia arricchito coi ſangue de'popoli,il reflituire

, i ſuoi beni ingiustamente acquistari,iëDio,con

,' la ſua grazia.gli apre gliocchi della mente', e

` ſveglia nel ſuo cuore il deſiderio della ſalute!

J Qual violenza convien credere,cl1e ſi faccia un

Beneſiziato , quando ’conoſce di eſſere obbli

gato ad abbandonare’ quegli onorevoli Prio

rati ,e quelle ricche Abazie,c~fie polſiede contra

i Canoni, e contra le leggi della Chieſa , le

quali vietano la pluralità de’ Benefizj ,iîqua

li ſeguentemente non Può ritenere ſenza pe

ricolo di dannarſi! llnperciocchè oltre al poſ

ſedërgii,e all’aver'gli ottenuti per vie illecite.

ſOrſe impiega e'cnnſUma le lOro rendite , che

ſono il prezzo 'del Sangue diGeſucristo , e‘il

patrimonio de'poveri ne'propj piaceri , e ne'

propjdìvertirnenti.Q1al pena non ſentirà una

per lima di distinta condizionamel dovere ab

bandonare' il lufl‘o, la vanit‘à,e le delizie della.

Cone , che' formano tutta la dolcezza della'

vita ſecolare ; dopochè Dio le avrà fatto co

noſcere , che quella vita non lia Cristiana, ma

che ſia un voler ſeguire le opere e le pompe

di Satanaſſo , che tutte le anime fedeli deb;

bono "ere in orrore e in abbominazione!

La ragione di tali pene e dolori è chiara. In);

Perciocch'è non ii può perdere ſenza dolore;

ema-bè 1; poffi'ede 'conlpiacdere ; e cgnlſigendo

` - [L'amore ne go imento e ene ,
"ripoſo de C 3 che

l

l



Et ne _nos in

ducas m ten

htionem.

Relig. cap. iz.

38 Morale Cri/Pia”che deſidera , dice Santo Agoſiino , ' Gba m- ì

1m‘ , il quale/r' rallegraoa nelgodimento de’ [/e

m’ ,- che pofledeoa ,ſiſmtird crociato dalla per

dita , che ”farà . La privzzione dunque de"

beni , che amiamo., diventa il noliro tormen

to , come confeſſa il Santo Dottore di eſſere

avvenuto a ze , quando era ancora dominato

dall'amore de’piaceri ſenſuali, laddove diceva

a Dio t ì.» Io era miſerabile, ſiccome è miſe

., rabile ogni _anima pOſſeduta dall'amore del

,, le coſe mortali” lì ſente ſiracciare le viſcere,

,, quando le perde; ſentendo e ſperimentandb

,, allora quella miſeriafla quale lañrendeva mi.

,, ſera,anche prima che le perdeſſe: dache la

diviſione e la ſeparazione delle coſe unite

dall’amore . è naturalmente ſenſibile e dolo

roſa , dicendo il medeſimo Santo Dottore :’3

Kuala/tra coli: credete Wi q che fa il dolore

dell' anima ,jè ”0” ſe-la privazione’ delle‘ coſe

ma.
 

.4

r Et comm amiffíone cmciaóimr , quibus

fra-cado ”rique lataóamr . Aug. lib. a i. de

Civic. cap. 26. ,

z Miſe-r eram , (51011727 est omnir aaìmm

oinéîar amicizia rerum morta/iam , é* dilania

mr mm car amittit , é- tancſèmir miſeriam ,

qua miſi-r el? @ante-quam amitta! car; Aug.

lib. 4. Conſoli". cap. 6.

3 @dal autem dolor, 9m' dicitur animi, ”if

carere maraóilióm rebus qm‘óm ſraeóatar .

aa: frm’ſe palle/peſava”: i Aug; lib. de ver
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”tab-'lr' , delle qgalí gode-va . aſpra-atua ,cl-"pa

rer godere? Da cíòdobbiamo apprendere a

non affe’gipoare il noflro cuore a‘ beni , ;tè-_ai

le delizie della terra , nè agli onori dei ſeco-v

lo ó Sia “ſolo Din .l'obbietco. de'nqstri mori.

fia egli il nostrp tutto , e _fuori diiui nonîſìa

vi altra coſa ,che c'innamqri ._ Sia la terra , ,e

fieno tutte le coſe çreate gli obbjeçti _dei no

ſlro diſpregio; da ,che ſe .noi non le_ ameremo,

e ſe le conſidereremo come indifferenti . non

ſentiremo dplpte. alcun? nell'thbandonarlc - e

~ Et ne .riccio

in ten

tatiogem.

187. Se noi

aiuteremo il

ſolo Dio , ia

perdita delle

coſe‘ diqueflo

mondo non ci

cagionetà do..

- lore .

nel Materia x Pçiçhèi 90m: .dica Santo A80‘ ‘

Rino , ‘ Allora miſi-miami; pena nell'góóanrdoq › ñ

”ore , e ott-_lpgdere leer-:ſe temporali , quando

deſideriamo di poflçderle . Donde avviene che

voi tanto vi_ adoipçate., quando _Dio `vi- toglie

un figiiuolg unico. , o quando perdete qualche

coſa , che avete più cara ;ſe non ſe ,dal trop

po amo:: . che avete pei-i voliri beni,e dalla

Rima maggiorefflche fate dei vom-q figli-nolo,

che di Dio? lmperciocchè ſe voi non lo ave

fle amato che in,.Dio,.ç per Dio ſolo , non ne

deplorerelietapto laperdita , e dirgſie come

il Santo Patriarca Gipbedl .Signor-ame lo ave

va da!” . il Signore me 10 bavataltp , ilſiçp. finto‘

Menſa@prefetto …M.a. Prw-'xè Wi lo rin-ava

te con ecceſſo, e n'eravate idolatra ,v Iddio ve

lo ha _coito , per gafligare il diſordine dei vo
' i ‘r C j4 -` Èró

` 10b. 1. att

r .’Vafl enim ejI‘í” cazmda difficile” , 'ni/ì_ ~

cam est i” baómdo capi-tirar. Aug. lib. 3. de

Doc'lrin. Chrifl. cap. i8- `



40 ' ` ›M0rale~Cr{flia'na

Er ne nos in'- ſiro amore, e per farvi rientrare nel ſuo ordi

duîas "1' un‘ ne . Voglio dire, ve lo ha levato per- provve

'au‘mcm' dere alla ſalute ſua , e alla vostra ;da'che ſe

ve lo aveli‘e laſciato, certamente che per trop

po amar-lo, vi ſareste dannato voi ,ed egli an

Î ff_ c0ra inliem con voi. Velia è la cola, che voi

dovete conſiderare, e tal ſia di voi , ſe vi que--v

relerete, e non riceverete dalla ſua mano que

‘ sto gastigo , e queſta perdita- con rendimento

digraz’iez › ‘ ‘ *. -~~ . ‘

,33_ Quarta’ - ‘Le riferite ragioni però; quantunque

miſeriaJapcr-ñ ſieno conformi allo ſpirito del Cristianeſimm

‘liſa del glad!— non li capiſcono da'mondanì . tanto‘la‘paflio

“o' nc gli acceca . (Delia è un’ altra piaga, che

la concupiſcenza fa all'anima ſuggertata _alla
creatma , cioè a dire , le fa perdere il giudi-ì

zio . E'una verità- collante , che colui‘, il qua

le ama , non può giudicarerert'amente di ciò.`

cheama . ,, Imperciocchë,come dice Sa” Gre

,z gorr‘a , ' l'ordine della Giustizia’ Mole , che“

,, il Giudice stia al‘diſſopra di quella Coſa, deb'

,Z -la'qiiale dee giudicare. Laonde ſe la meme'

,, non‘ [i può elevare ſopra alle coſe , le= rieſce'

,, im pòflibile‘ il formarne un giudizio retro e‘

,"4 infallibile . jImperciocchè l'amore , fug`g`et~`

tando colui, che' ama , ‘all'oggetto‘ amato,non

r Ohio quippc jadicíi exigir‘, i” quad cara.

minare m'fimur, tranſàendamarJi em'm preteſ

ſe ,rcóm omnibus Mim”; ”ana-a’let-,neçmqaam

dela': certa! a ;m'ha Machan-vide': . Gregor.-.

lib. 3. Moralium cap. 13.-yet.…rz. rec.,8. . _.

7

 



V ` 1.55.7111.' ParlJlI. `Art.11!, 4} ,

gli permette digiudicar‘ne ſecondo la verità… Et ne‘zn’os in.

Coloro che amano,eſſendo²ptevenuti -da_qual-, du?” "T un*

che 'paſiione , vedono ‘gli- obbjetti . come ſi ve- mm“… '

drebbero per un cristallo imPastato con qual- _

che colo`re,'ch"e`~ fa'comparire le coſe vestía *’1'- -'-Ì;~ -.
te del colore medeſimo . Il perchè ſi dice, vche "l-ì ‘

l'amore fia cieco , perchè acceca coloro , che `amano. Volete ſapere voi dunque achiap~

partenga il giudicare ſanamente delle coſe

temporali? Uditelo da San Paoloni coloro che L Corint

óamra la Spirito di Dio . L'uomo carnale non z, ,5,

pub farlo , perchè è tutto corrotto , e domi

nato dall-'amore del mondo .Colui ſolamente

eh' è illuminato dalla luce dello Spirit‘o San

to ,- può'gitidicare delle coſe, ſecondochè ſono. ~ ›

inse ’steſſe. Laonde Santo Agostino, ſpiegan»

do quelle parole del Salmo: Procura” di 6e

”t :'jlmireviwai , che giudicare [Marra , dì

'cez ‘ ,, Che coloro , íquali giudicano la ter

,, ra , ſono gli ſpirituali , cioè a dire , coloro

,’,che ſono elevati al difl‘opra le coſe della ter*

`,, ra , col‘diſpregio che ne ſanno . lr'nper‘ciocà

’,,chë noi non giudichiamo, ſe non ſe di- qtrel

,, le coſe , che ſono inſeri0ri ; e tutto ciò che

‘,, lì trova ſotto ‘all'uomo ſpirituale , a ragione
i ' v " ’9, ſi Chia

Pſal. la. ro.

 

r Erudimi’ni omnes_ quijudicatís terram’.

”fritta/er enimſigflìfical‘, qui indio-ml' terramì.,

lflfirím em’m ”Mira/1,‘ qaídqaid jadicamaré

WMV” autem inſra ſpirito/em' bomînem e'fl I,

merito term nominata”,pm'a terrena [abc-firm- \

datum ç/Ì.ñAug;~~Enar. in Pſal.-2-. ìver. to.

la‘



42 . Morale. &UZ-’M4, _ i ,

Et- ne _nos in- ., ſi chiama terra , perchè è tutto terrefite . I

”19“ "1 *m* mondani dunque ſono _incapaci digiudicare

tanonem.

gli priva del giudizio .

E da ciò naſce l’ inquietudine e l' agi?

tazione continua, in cui ſono coloro , de’quali

lo ſpirito del mondo ſi è impolzëſl‘ato ñ Impera

cioccbèaſe coſe di quello mondo eſſendo ſug

gette alla incostanza , e alle mutazioni , nè eſ

189._ Quinta

miſeria , l’im—

quretudlue

perpetua .

ſendovene alcuna , la quale non per- ‘

dele malvolentieti-è impçfiìbilt.. 9h…? noi r

non ſentiamo il cdpo delle diſgrazie e degli

accidenti , che avvengono a quelle . che amia.

mo . Laonde gli amatori del mondo ſono 002

19.. Cant- me. un mare agitato da’vemí. ..Le ”Miani daj

_tere di quella le quali ſono ulrbati , ſono come tanti caval

wqakmdm‘* loni . che ſi ſollevano contro di eſIi , che , gli

percuotono , e cagionano tempeſte continove

nell’interno del loro cuore . Ora gl' inquieta

il timore di perdere ciocchè hannopra la ma'

linconia e la triſ’cezza rode il loro cuore, e gli

porta quaſi vicini -a morire , quando perdono

qualche coſa . Un giorno ſentono _una ſa iſa e

breve gioja per lo felice ſucceſſo di qualche aſ

,ſare ; e poco dopo .aid-:ranno ,di un .furioſo

deſiderio di avere ciocchè non hanno , e che

delle coſe . perchè l’amore , clic han per eſſi‘: . ‘

altri poſiiedono. Eglino ſono ſempre dubbi `

ne'loro diſegni, incostanti nelle loro riſolu

` zioni, inconſideratí nelle loro intrapreſelìgli’

_no tremano ſempre per timore dieſſere inz

gannati; e per dire in breve , ſono i earneſìq

ci di se medeſimi. Qgesta è'la cagione , per

la quale io non mi maravíelio a che ,i manda*

1 ’ ‘ai
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ai noniñaì_ abbiano ripcſo ne' loro animi , e

che non godano 'quella vpace interiore , ch'è

propia de' Santi ._ Ma come potranno goder

Et nego: in

ducas. ln ten

tationem .

la, ſe non polibno vivere ſicuri di coſa alcuna. ,

ſenza eſcluderne nè anche quelle , che poflie

dono _2 Qualunque ſia_ la loro abbondanza, ſg.

no ſempre necelſítoſj ._ La loro conoupiſcenaa ,

è ſempre in campo'per l’acquiflo di nuovibe

ni ,di nuovi onori,di .nuovi piaceri. .Ella

nonmai dice ,tanto balia-Ella deſidera di

?avere tutto ,‘ e quandoconſegue 'ciocchè deli

dera ,lo reputa come un niente , perchè. non .

vi ha _colà che la contenti , (Delio è lo fiato

'19!. _Stato

miſerabile e

’Brano di al

nel quale vediamo molte perſone di condizio- cçne perſonç

ne , le quali muovono pietà in petto a coloro droondizione.

che le conoſcono , e che _non ſono.agitati da

lìmiglianti paiiioni. Impercioccbè nella loro ,

più grande proſperità ſono miſere. a cagio

ne della loro avarizia e della loro ambizione. `

Per molto riccire , ch'cſſe fieno , ſe le udire

parlare . ſono ſempre povere . Il ſoverchio

amore che hanno per j _loro figliuolifa che gli

careggino , gli luſinghíno, e gl’ idolatrino';

che gli nutriſcano nello delizie e nella molle-ça

2a , ranrochè ſovente, avviene . che temendo

che non mirojano per i diſagi , gli’ fanno ‘ mg'.

rire per le morbidezze ecceſiive . lo intendo

di parlare della morte corporale. perchè della

vita o della morte dell'anima ,.ſi danno poca

ſollecitudine . Ma la ricompenſa che ricevo

no da quella rea educazione , è.. che i loro fi. Ò

glíuoli , arrivati in età, ſi ſvíano , ſanno ſpeſe

eccellivgdanno ,e ricevono prefiiri , (i .uniſco

. po



Et ’ne nos in

öucas m ‘ten

tazionem.

. _. 19a; Loro

agitauone pa;

_ragonata a

movxmentt

‘de’ vermi.

Job.z4. :o

(a) Ex D.

Gregor. lib.

16-Mora1.cap.

49. vet. 3 l. re-_

cent.:.9.

44. › Morale Cri/lima

no con gente diſibluta , che gli corrompe , e

muÒjono finalmente miſeri-Intanto hanno eſſe

Confeflbri , che le palpano , ſotto preteſio di

con‘ſolarle , dicendo loro , che‘ ’l’afflizìone ſia

il marchio degli eletti ,e che Dio coSì tratti

coloro , che ama , come ſe foſſero di un tai

-numero ; e non ſi trova un vero amico ,~' che

dica loro la verità , dimostrandoìad eſſe , che

quello ſia l'effetto , e la' giulia panizione della

loro cupidigía , e della loro rea condotta . -

Ma per tornare all’agitazione interiore

delle perſone, di cui parliamo, San Gregorio

ſpiegando quelle parole di Giobed oermifor

mana laſtra dolcezza . dice : (a) ,, Che per i

,, vermi. il cui propioè di muoverſi inceſſan—

,, temente , vengono al naturale rappreſentati

,,gli uomini affaccendati ,i quali vivono in

,, in’una perpetua inquietudine di penſieri ‘.

‘,, E veramente l’ uomo , il quale deſideri di

,, ’vautaggiarſi nel mondo , di ſovrastare agli

‘,, altri , e di andar ſuperbo di onori , e di ric

,, chezze , ſente piacere nelle cure ſecolari , e

,, mette il ſuo ripoſo nel travaglio , e nella

,, ſollecitudine—degli affari.Tantochè ’non vi ha

z, per lui pena maggiore , che l' eſſere eſente

,, da quelle cure , che gli cagionano tante au

,, guſiie e molestie di penſieri. Laonde ſi può

,, dire , chei vermi formino tutta la dolcez

,, za delle anime viziate , da che ſi nutriſcono

*,, con p‘íaCere di quelle inquietudinî , dalle

,, qüali ſono continua-mente agitate.- Ma udia;

~mo ciocchè dice Santo Agostino intorno all'

vargomento , che ,trattiamo 3 `Iddio ci dice:

- .Ri



LILVHI, PartJlI. Art.11!. 4F

Ripa/im’ . e cono/cere”, che r'o/bna ilSignore.

Su le quali parole dice il Santo Dottore: (a)

,, Non è un ripoſo di accidia, che Dio doman

,, da da `noi , ma un ripoſo di mente,edi

,, penſieri, per alienarci da’luoghi , e da'tem-`

,, pi . I luoghi ci rappreſentano gli obbjetti ,

,, affinchè gli amiamogi tempi ci rapiſcono

,, le coſe amate, e laſciano nell'anima ungran

,, *numero di fantaſmi , che l‘agitano con di

Et- ne pot‘ im’

ducati m ten* -

(FTP-45A”;

. a x u .lib,_de verga

Relig. cap. 3 5.

,, verſe paflioni , e la portano ora ad una coſa, v

,z ed ora adun'altra . Il perchè l’anima s’in

,, quieta , e tormenta inceſſantemente se ſteſ—

,, ſa , sſorzandoſi in vano di ritenere quelle

,, coſe , dalle quali è ella ritenuta. vIddio la in-,

,, vita dunque a metterſi in ripoſo ..cioè-a di

,, re , a non amare oramai quelle vcoſe , che

,, non pubamare ſenza moleſiia , e ſenza in

,, quietudine : ch’è l’ unico mezzodi render- i

,, ſene padrone , e .di ritenerle , ſenza eſſere

,, ritenuta .

Vi ha ancora una coſa , la quale dee far

ci concepire un grande orrore di questa con

cupiſcenza , la quale imprigiona l‘ anima , ed

è la deformità, che le cagiona , quando ſiegue

i ſuoi movimenti, Tutti ſanno , che il pro

pio dell'amore ſia il renderci ſimili a quelle

coſe, che amiamo . ,, Ciaſcuno , dice Santo

,, Ago/lina , l diviene tale, qual’ è l’obbjetto

,, del ſuo amore. Se voi amate la terra,diven.

` ' ” te'

 

l ;da talír est qui-ſm. quali: ejardilefiìo

(/1. Terran: :lì/ſgh? Terra eri:. Dmm diligit P

.gozzi-a

.193- Seſia

miſeria , dc

ſormità che

cagiona nell’

anima.



Er ne nos in'

ducas m 'ten

[ationem.

Pſal. 81. 6-'

I-Joan. n.15.

`.46 'Marble Cri/?iam

,, terete tutto terreni.Ma ſe ‘voi amerete Dio.

,, che vdovrò dirvi? Forſe che diverrete Dei?

,, Io non oſo dirlo da me medeſimo; ma udia.

,, mo ciocche ne dice la Scrittura.: 10 bo det

~,, to , voi/ie” Dei , efiglímlí tutti dall'A/raffi

,, ma . Se voi dunque Volete divenire Dei , e

,, figliuolí dell'Altiflimo .Guardate-m' dall'a

,, mare il mondo da che amando Dio , acqui

,, sterete un efl'ere tutto divino . E ſiccome

l’anima ‘, che ama la Eternità, diventa eterna,

ſecondo quelle parole del medeſimo Santo

Dottore; l ?Miſti il tuo cuore alla eternità di

Dí0,ejbraì 'eterno con lui:Così amando le coſe

della terra, diventa terrenagnon già effettiva

me’nte,di`ce altrove Santo Agostíno. ,, Imper

,, ciocchè ;qnt-’ſie ſono leſive parole , ² quando

,,- l'anima ama il corpo, non diviene corpo in

,, realtà ; ma in certo modo va a renderli cor

,,‘ porzle , amando una ſostanza inferiore , per

” un

 

*Quid dic-am , Dem eri: P [Voir artica dice” e”

”e , Scripta”: audi-mar: Ego dixi‘Dii eliis ,

,8c filii Altiflimi omnes.Si ergo volti: -efleaDr'i,

É-fiîií Alriffimi, Nolite ~diligere mundum 8:0.

Aug. Traëì. 2. in EpiliJoan. ciro. finem

‘ ' r _funge cor ;mm ‘rem-imc' Dei , è* mm

illo' .:term eri:. Aug. Enarr. in Pſal. 91. ver.

6. num. 8. ` ‘

2 M” em'm cum anima: ad corpus declina!,

- chip”: gfficím‘r ; ſed rame” defeñirmapperim

91mila”; moda' corporafiir. Aug. contra Secunz

din. cap.: r. `
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,, un appetito vizioſo . ,. ll perchè , come mi

,, giotto i” tm' altro luogo que/Io gra” Pad” , ì

›, ci viene comandato , che non amiamo coſa

,, alcuna di quello mondo , con quella ſenten

,ſzm Guardate-w' dal rendervi conformi a q”

,,ſia/èc‘alo; perchè tutti coloro ;che amano ,

,, fi rendono 'conformi alle coſe amate . Tal

eſſendo la forza dell’amore, che quando l'uo

mo ama la carne , diventacarnale ;e _qua-rido

ama lo ſpirito t diventa ſpirituale . Lao-'ride

ebbe a dire l’Apostolo : Colui , che fi’rrmſce a‘

E! tre ai iti-_ìv

duçís ten#

tanodffl'.

Home. ’l ~.

Rom. 11.?

Dia con l'amore del/*xo caro” , diventa r”; me- I.Corint.6.r.7.

deſmm ſpirito con efla Im' . E Santo Agofiino,

per la regola de’contrarj , ne inſeriſce .la con'

ſeguenza , (a) che ſe tanto più fiamo Emili 'a
Dio , quanto più ci avviciniamo a lui , vnon

polli-mo ?flame più lontani- , che noùzra’fi‘öl‘ni'

gliandolo : e che la noflr'anima ‘tanto ſarà p‘iñ

diffimìle a quell’ Eſſere incorporale , eterno i

‘ ed
 

. r 'Hair ergo ”Fiori-tab' Tq/Iamgrm' z

qua [aóemr m'bìl mandi bajlrr'o'r'lz‘gere , “im

maximflzumiñ, qua ‘31W di, Noli‘te con,

formati huic mundo t -Sìmul euím—demozrstrairs

dem cy), in' rei ’quemqfle ”Harman-40”” di”.

gi!. Augdiblde ſmorib.Eccle`flCatho‘l.cap.2»r .

'(ìa) Si 'ergo, Deo quam@ :Eminem-mt‘, ii': qui[

q’ne prop'irrquro‘rj; -nu-_lla 'est ab illo alia longibqur

tas quam eius ‘drflìmrlmrdo . Incor orali vero illi,

eterno & incommutabili ’tanto c ñanima liomi—

ms cliſiiiniliorl guanto rerum tetn‘po lion-r muta
'biliumque cuprdro‘r. Augufidib. 9. e rVrt.c‘ap.‘r`ì7. '

alias 16.11 fin.
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Et ae poain- ed immutabile , quanto ſarà più amante delle

d“îas ln ten- coſe mutabili e temporali . ñ

tatlonem. v ~ ~ - - o . . .

”Wranima ,, . Bindi e che n01 crdmanamente imma-_

diviene orri- mo le perſone , che amiamo ardentcmente;z_e.

bileagli occhi che per compiacerle ci ſiudiamo di eſprime-l

d! ‘°* re ne' noſlri costumi D e nella condotta‘ della.

nollra vita le virtù , e i vízj loro; nè ſolamen-.

te le perfezioni della laro mente , ma `anche

idiſetti de’ loro corpi. E ſiccome gli animañ*

li imprímono i ſegni delle loro violente paſó.

ſioni , non ſolamente ſaprai loro propj corpi,

- ~ -. . z ‘ . ma anche ſopra i figliuoli che concepiſcono, e

che ſono corplccíuolí teneri, e facili a riceve

re qualunque impreflione; tantochè vediamo

molti fanciulli portare i ſegni di quelle coſe,

dalle quali è Rata ferita la immaginativa delq

le loro madri, che le hanno ardentemenre de

ſiderate: non ſia maraviglia , ſe per ſimil guiz

ſa le anime , che vivono ſecondo la carne ,,diñ.

ventino tutto carnali g e ſe portandoſi con le

loro inclinazioni particolari verſo quelle co

ſe, che Dio ha maggiormente in orroredi ren

dano orribili agli occhi ſuoi, e come dice -iñl

Profeta, diventino aóóominaéili, comeſeflo.- ab

Oſ°² 9* ‘°* bomínwolí le coſi* , che amano . '›

Non vi ha laidezza nelle creature ugua

le a quella di un'anima , la quale. viva nella

impurità, nella diſſolutezza , e ſecondo la cor.

ruzíone del ſecolo . Per trovarne una perfet

ta immagine, ci biſognerebbe diſcendere nel

l'lnſerno ; da che non vi ha , che il ſolo De

monio , che poſſa ſervire di' originale, ſul

quale trarne il naturale ritratto. E veramen.- ,

te
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te , ſe Platone ſolea dire’della bellezza della Et ne nos iti-L

virtù , che ſe li poteſſe vedere con gli occh`i da?“ "ì “in’

del corpo, rapirebbe tutti i cuori, e gli obbli- “nonna'

gherebbe ad amarla; noi dir potremmo per lo

contrario di un’anima , che ſiegue le paſſioni

della carne e della concupiſcenza. che ſe Dio

la ſcovriſſe qual'è in se steflä, non ne. potrem

mo ſoffrire la deformità, tanto è orribile.Im

perciocchè non dobbiamo giudicare 'della lai

dezza degli ſpiriti , come di quella de’c0rpi .

Siccome tra le creature umane non vi ha bei- '

lezza s`r perfetta , che polià uguagliare quella

di un Angiolo, o di un’anima ſanta ;così non n

vi ha ſotto il Cielo laidezza , la quale ſi avvi

cini a quella del Demonio,o di un’anima pec

catrice , perchè non vi ha proporzione alcuna`

tra icorpi , e gli ſpiriti.

Ma l’effetto più pernicioſo che produce ,95_Scnjma

nell‘anima la concupiſcenza della carne , è la miſeria_,l’aní

impurità e la ſporchezza, ch’è una qualità in- Fm “Wenn

ſeparabile dall’amore delle creature . Imper- èffiîäacmac‘

ciocchè l‘amorer'è una entrata , che fa l’anima '

nella coſa amata,alla quale intimamente li uni.

ſce; dimanierachè ſe la coſa , ch’ ella ama , ha

qualche prerogativa ſopra di ſei , ella ne ri

mane nobilitata , e ne riceve un nuovo grado

di onore e di perfezione , che non aveva . Ma

ſe ella ama una coſa , la quale ſia da meno e

inſerirre a lei , contrae da questa unione una

certa impurità e una infezione ſpirituale , che

la rende inſopportabile agli occhi di DiO.N0n

già che la coſa , ch’ ella ama , lia’ impura in se

steſſa , eſſendo certíflimo , che il corpo , come

Tom. V111. D ope
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Er ne _nos in'- opera del Creatore, è onorabile nella ſua ſpe.

giciäeffl "n‘ cie ,e poſſiede tra le coſe create‘il grado di

,96_L›m;ima bontà , che glíè propio . Ma riguardo all'arti

amando ciò , ma ragionevole , è una coſa vile e ſpregevole,

chÎè inferiorea ch'ella non può amareſenza degenerare nota

rebſi “WLM“- bilmente dalla ſua nobiltà, e decadere dal ſuo

grado . Laonde ebbe a dire Santo Agosti

no : * ,, Quando una coſa lì uniſce , e ſi con

., fonde con una natura inferiore , ſi aſſozza ,

,_, quantunque quella natura inferiore non ſia

,, ſozza per se medeſima . Il perchè ſiccome

e ,, anche l’oro‘ diviene impuro , e perde mol

o ,, to del ſuo valore , quando è miſchiato con

,, l’argento , ch’ è il metallo più prezioſo do

,, po l'oro ; così quando un’anima defiinataa

,› godere di Dio , e obbligata ad amare loi ſo

,, lo , ſi uniſce alle coſe terrene con gli amori

a) del ſuo cuore, ſi aſſozza, quantunque la ter

’, ra ſia monda nel ſuo genere , e nel ſuo ordi

,, ne: e laddove nello fiato della ſua prima

creazione eu la diletta di Dío . diventa un

obbjetto di. abbominazione edi orrore agli

occhi ſuoi divini;perchè le coſe della terra ſo

no ben fatte per i ſoli uſi dell’uomo , ma [Son,

8"
 

r Sarde/cr': enim aù‘quid, cèm inferiori mi

ſcetnr nature: , quamrzis ìnſuo genere nonſor

didze ; quia etiam de puro argento ſordidatl”

arm-um , ſi mrſeeatur : ita ó* anìmur nnjier ter

renarum cupiditate ſarde/lit, qnamoir ipſa ter.

ra ìnſàra genere ó* ordine mundaſit. Aug. lib.

,2. de ſerm. Dom. cap. 13. `
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già per occupare l’ amore del ſuo cuore , che Et nc ,n05 il

appartiene al ſolo Dio. v d‘ìt‘?” m m"

Qgesta è una verità tanto chiara, che an- n “mm '

che Lucifero Principe de’Demonj ,- la cui eſ

ſenza è tutta ſpirituale , e ſcevera affatto dalla

materia e dalla terra, per eſſerti rivolto a con

templare, e ad amare :e fieſſo,… vece di ama

re il ſno Creatore , è chiamato nel Vangelo ,

Spirito imparo. Imperciocchè. come dice San- Marta:. 4g.,

to Agostino, (a) la impurità della natura in- Luc-1L 14

tellettuale e ragionevole , non naſce dalla M3" ‘* “3*

ſua ſostanza , ma dalla ſregolatezza e dal di

ſordine del fuo amore;cioè a dire,quando ana

clocchè nondovrebbe amare . .Laonde , come

dice altrove il medeſimo Santo Padre , (ó)

l’anima ragionevole diviene-impura, amando

tutto ciò, che non è Dio .

Wella è la ragione , per la quale 'nelle

Scrittore del vecchio, e del nuovoTestamen

to , ei ‘e tanto eſpreſſamente ordinato , che a

miamo Dio con tutto il nostro cuore. con tut- 197_ Iddio ci

ta la nostra mente, e con tuttev le forze nostre , comanda che

Nelqual Comandamento la coſa , che merita amiamo lui

conſiderazione maggiore,è che Dio-ci coman- ſ°1°s m“ m"

. . . ' ſ l

da , che amiamo lui ſolo. ma non cr comanda, fgìgffiagff

- ` D ~ 2 che

~

'
'

‘(a)_Qua*. _tamen omnis imniunditia rerum tem

pvralrum dileaione_ concipitur , id e , dileé’tione
hurus— ſecoli , cui jubcmur renuntiare , ut mandi ì

eſſe polſimus. Aug.lib. :.dc ſer-m. Domin. cap. ao.

(b) Sum autem ſordes animi, ut brevi .expli

cem , amor quaru'mlibet rerum , pratter aprmum

Pt Deum . Aug.lrb.dc utilitcredenrtap.: r6.

“e

yu*

...1)

-.—I—`~’_~c›a.:

~flkóñ-rz-,ñ:LL—z*e



5 2 Morale Cn' íafla

Et ne nos in~ che lui ſolo conoſciamo. Coſa lit-ana veramen’-~

:lucas in ten

unonem.

198.Notabi—

le differenza

’tra l’mtcllet

to c la volon

ta

›`\

te ! Egli dà la libertà alla’ nostra mente di

ſcorrere e ſvolazzare come un'Ape per tutte

le coſe create , per trarne ll ſugo e lo ſpi-`

rito , cioè a dire , per penetrarne l’eſſenza , e

la verità . Egli le permette che conſideri tuc

ti gli obbjetti cognoſcibili , ſenza imbrigliare

le ſue cognizioni:tant0chè può ella innocente

mente eſaminare, penetrare, e intendere tutte

le verità . Per lo contrario la volontà , quan

tunque abbia un non so che di più maelioſo .

e di più augusto per comandare all anima , eſ

ſendo ella una Reina , che può dire con impe

rio , Io così voglio: non pertanto è da Dio

imbrigliata e frenata . Egli non vuole , che ſi`

diſiipi , nè che diffonda gli affetti ſuoi ſopra le

coſe create , ma le dice: lo voglio che voi mi`

amiate unicamente , lo voglio poſſedere ſolo

il voliro amore , ed eſſere l'obbjetto degli af

fetti vostri. lo non voglio , che amiata alcuna

coſa fuori di me , ſe non ſe per me , c per mio

Comandamento . lo voglio , che voi, amiate

ſolamente questa e quell’altra coſa, e oltracciò

in questa maniera . e non già in quell’altra ;

e ſe voi amerete altra coſa , o altrimenti che

io non vi permetto, voi ne ſarete ripreſa e

gastigata . La ragione di ciò è , che tra l’ in

telletto e la volontà vi ha questa notabile dif

ferenza, che l'intellctto tira a se le coſe che co

noſce . e le converte in se steſſo; ma la volon

tà palla e ſi converte nelle coſe che ama. L'in

telletto ha la propietà di non uſcire da se

medeſimo per comprendere gli obbjet‘tj : e

1c
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ſiccome quando *no-iriguardiamo un quadro o Et ne nos in

ſia ritratto , l'occhio nostro non eſce da noi due.” "ì ‘en'

per paſſare nel ritratto,ma piuttoſto il ritratto “nomu"palla in noi per mezzo della ſtra immagine che

manda nel nostro occhio ;così le coſe che noi

comprendiamo, con una maraviglía imper

cettibile,paſſan0 nel nostro intelletto, e ſi tras

formano in eſſo.e acquistano un eſſere novel

lo molto più nobile e più eccellente, che quel

lo che hanno in se fleſſe . lmperciocclrè laddo

ve in se llell'e ſono materiali e groſſolane , eſ

ſendo-compreſe e ricevute nell'intelletto,,di- ` I

ventano ſpirituali . depurandoſi in un tratto "

dalla vile condizione della materia , ſenza

che l’ intelletto perda la menoma parte della

ſua purità nè della perfezione del ſuo eſſere .

Ma non va così della volontà . Qtlando ella

ama , G transforma nella cola amata , e ne ri- .

j ceve tutte le qualità . Laonde quando ella

’ ama Dio , acqtrifla un eſſere divino; ma ſe

ì ama le coſe inferiori , li aſſuzza e ſi avviliſce ,

e diventa interamente viziata da quel-la inſe

zione ſpirituale , che, comunemente fi chiama

peccato , e che rende l' anima abbominabile a

Dio ed agli Angioli . .

La coſa peròfh' `e più stupenda , è che da 1,”- ottava

quefia medeſima impurità , eſcono alcuni va— miſeria, la of.

pori nen' , che oſcurano l’intelletto e lo riem- ‘ſoluzione del

piano di tenebre così denſe , che perde tutto “WWW“

il lume, e diventa incapace di conoſcerela ve

rità delle coſe ch’ella ama ; ſia a cagione del

ia moltitudine de’ſantaſmi , che queſto amore

terreno attrae , e con i quali perturba lamenq

' 3_ te z



E! ne p0: in

duças in ten

muonem…

_1.00, Nont

miſeria, la flu~

pidezza , che

fa mal uſare

delle coſe.
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te g lia perchëla paffione diviene così viole”.

ta, che fa comparire gli Obbjetti, a' quali lì af

feziom la volontà , .non. tali quali ſpno o deb

bono veramente eſſere , ma tali quali piace

alla volontà che ſieno . .

E da ciò ne naſcei'ulcímo effetto c ’ è-il

più pernicioſo di tutt’i precedenti g cioè‘ a di- `

re , che qnesta- malvzgia ,pallione riduce l' uo

mo allo stato di una flupídezza sì grande , che

rimanendo privo di lume , e con tune le ſue

facoltà in diſordine , ſi trovanell' impotenZa

di ſare un buon uſo di quelle coſe *, che gli-ſo

no concedute per ſua propia ſuffisten”: eſſen

do una verità collante ,’ e una regola che ap

prendiamo dal gran Pzdre Santo Agofiino .

che níuno poſſa uſare bene di quelle coſe che

ama . Per bene uſarne , è necelſàrío eſſere .in

iflato , e nella porcnza di non uſarne ,'ch' è la

coſa che non -ſi può fare, quando la, volontà 'è

legata dall'amore che ha perle medeſime coſe.

Laonde egli dice: (a) Che iſoli Santi, i quali

non ſono legatialle coſe di quello mondo dai

l‘ amore , che non han per elſe, poſſanoípene

\. x

(a) Sic uſi {unt perfeë’ci animi bonis terreni? [i

aliud neceffariis per hunc habitum continenti?,

quo eis. non obligarentur 8C uo poli’ent eis etiam

non un , ſi non opus e ct. .ec qulſquam :is bg

ne utiiur , nifi qui 18: non un porest . *Muln m

dem Facilius se abfiínent ut non manu”; qu m

temperent ut bene urantur: nemo ramen_~potcst

eis ſapienter uti , niſi q… _potest 8c ,commenta

non uti . Aug.de bono conzug.’cap.zi. ‘ è

` .
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uſare delle coſe indifferenti, e che ſervono per E! ne nos` in

i biſogni della vita , per l' abito della tem pe

ranza e della continenza Crist-íana , che han

fatto . [mperciocchè nOn avendo affezione a

coſa alcuna, ma a Dio ſolo, poſſono astenerſe.

ne , quando Vogliono , e non uſarne, ſe nonſe

con la moderazione di una giulia neceflità .

Bella è la coſi però che molti non poſlbno ſa

re , mostrandoſi più facili ad aflenerſene inte.

tamente , che a uſarne moderatamente . Im

perciocchè per uſare ſaviamente delle coſe,l~›i`

ſogna avere la mtenza di comandare a se fieſ

ſo , e di contenerſi , asteoendoſi da quo-lleco

ſe , dalle quali vorrebbe ciaſcuno allenarſi , e

eflenendoſene quando lo vorrebbe ,

Ma quando ſi amano le coſe , e ſi ha per

elſe la menoma affezione, è difficile il non ol

trepaſſare i confini dell’uſo legittimo; ſia per.

chè l'anima per mancamento di lume non lo

conoſca ; ſia perchè non poſſa farlo perdebo.

lezza. Laonde il gran ſegreto confiste nel ren

derſi ſuperiore a tutte le coſe temporali , nel

nonmai affezionarſi ad elſe , nel riguardarle

con indifferenzaflell'eflere ugualmente diſpo

ſlo a privarſene , che a poſſederle , e nel non

amare che ilſolo Dio _, ſecondo quella gran

maſſima di Santo Agoſtino , il quale dice : é

Che l‘oma” delCream ſia quello , eſteſa ó”

D 4. uſa.

 

ducas m ten

tatio nella .

r Per bmw amorem Creatore", be” WÎſqr/e ,

etiam ”tirar crearmi:. Si”: hoc amore Creato

ſil',

*4.
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ufizre delle creature ;e che ſenza un tale amo

re niuno papa ben uſare delle creature .

ARTICOLO QUARTO.

Cheſſa neceſlario vincere la tentazione della

carne ,« mortiſicando/a: E che la oita

Cri/ſiena debba eſlere una cantina

oa martificazione .

Ueſia concupiſcenza , della quale parlia

Q mo, dice Santo Agostino , l Che ſia quel

nimico domeſiico,contra il quale tutt'i

battezzati ſono obbligati a combattere con

una guerra inteſiina , ſe vogliono dire di non

avere ricevuta in vano la grazia di Dio : da

che può ella eſſere diminuita e debilitata in

queſia vita , ma non può eſſere interamente

diſirutta. E San Bernardo dice: ² Noi dobbia

mo reprimerla, e impedire che regni in noi ñ,

‘ da che con la grazia di Dio poſſiamo farlo;-na

non

 

rir,nullir qui/'quam bene utitur creatori:. Aug.

lib. 4. cont.Jul. cap. 3. ñ

i Cum qua necefle habent regenerati, ſi non

in oacuum Dei gratiam ſuſceperunt ,ì inn-Wine

quodam nella tanquam cum lla/ie eonfligere , . b

concupiſcentiam oero qui: ambigat in dae lvita

poſie minu'i,non poſſe conſumi. Aug.lib.6. cont.

`julian. cap. 16.&17.

2 league dico ooóisgenm .il/nd peccati,quod

mie: couturóat nor, f concupzfienria /oçuor è:
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non la estermínaremo che alla morte . E que- Et ne _nos in

sto eſſer debbe il nostro eſercizio continovo du?” "l *Cn*

mentre viviamo,ſecondo il precetto del Van- "none… '

gelo . Coloro ch’entrano nell’Accademia del

Calvario , e che ſi arrolano ſotto la diſciplina

-d_i Geſucriflo , debbono, come dice l’Apostolo,

crocifiggere la loro come coniſuoi *vizj e con le Gala, 5,5,*

ſnc canapa/imac . Eglino oramai non debbo- ‘

no avere paffione per la vita nè peri piaceri

d-e’ſenſi . E la riferita ſentenza dell' Apostolo

non è che una interpretazione più chiara di

quella regola , che ci preſcriſſe Geſucrifio nel

ſuo Vangelo ,laddove diſſe: Se alcuno _vorrà Matth- 16.24.

cui” dietro a me . rianegbí re medeſimo , pi

gli laſua Croce , e mi ſeguiti .

Secondo la dottrina de’ Santi Padri ,il -

porta re-la propia Croce è lo steſſo , che croci- r²\?²-.FÎ‘°°°'

figgere la propia carne ,, (Delia è la coſa che a 'Î l Poni“

. re a propia
,. nor facciamo, dice Santo Agastino , ì quando croce.

,, mortifichiamo le membra dell’uomo terre

,. lire ,la fornicazione, la impurità , l’ avari

a, zia,e altri ſimili vizj, di cui parla l’Aposto

' n lo

 

deſiderio mala 3 ”primi quidem drder ó* .pare/I

per gratiam Dei. ”r ”ou ”gm-r in nobis, . . fid

ata” rjr'cimr m'ſi i” morte . D. Ber. ſerm. 6.- in

Advent. Dom. num. 2. '

r Grecia!” alare-m cara. ”2m martificantar

membra ”tg/Iraq!” ſamſuper ten-am, fornira

tìo. immonditía , Ina-:aria , -a-varr'ria , é* eater”

,baja/5720111’, de quibus idem dici:: Si ſecundum

carnem vixeritis , moriemini a Si autem ſpi.

ritu



Et ne' nos in

ducas in ten

tationem.

Rom. 8. lg

Galat. 6. 14.

Rom. 6. 6.

Èpheſ. 5. 2.9.

58 .Morale Ch'flzh‘”

,, lo laddove dice : J'e mi wir/creta ſecondo 15

,, carne , monete : ma ſe c” lo ſpirito mnìfi

,, correte le opere , e le paffiotti della tarare , or'.

' ,, nere”. Laonde ebbe a dire di sc medeſimo:

,, llmonda ëcrocífiſiopcr me , ed io‘al mando: ed

,, altrove : Sappiate, che il ;to/Ira ”omo vecchio

,, ?fiato crocififlo con 1m' , affine-bè fidiſtruggi

,, il corpo delpecmta , e per l’avvem're ”art/irr

,, *viamo al peccato . Sino a che noi con le no..

,, lire opere procureremo di difituggere il

,, corpo del peccato,e rinnovelleremo di gior.

,, no in giorno l' uomo interim:: , disfacendo

,, l’esteríore , dura il tempo della Croce .

(Melia è la coſa alla quale noi non ſap.

iam‘ riſolverci , perchè. come dice il medcſia

mo Apoſtolo , m'lmo odta la propia come , ma

la ”triſte e la con/ema: e molto pochiſono

coloro ,che la domano e che mortificano le

ſue paſſioni con le austerìta della penitenza .

Nè io me ne maraviglio . Qileflo è'un ſegreto

che

ritu ſaëta carnís mortiſieaveritis , vive_tis .

Him: etiam defiip/ò dic-it : Mundus mihi cru

cifixus eli, & ego mundo. Et alia loco : Scien

tes, invinquia vetus homo noster ſimul cru

cifixm cst cum illo, ut cvacuetur corpus pee

cati,… ultra non ſerviamus peccatoäflamdiz.

ergo idng”: opera ”offra nt :ment-tar car-par

peccati, quindi” exterior homo corra-mph” ,

at interior reno-peter , tempra eli Crucis. Aug.

Epist. 55‘. alias ”9. ad januar.`cap. r4.. 8:'

Epist. 243. alias 38. ad Lattum . ñ
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die gli uomini ignorarono ſmo al tempo del- Et ne nos ihr

la Incarnazione del divin Verbo.La ſola gra- du?" m “‘1"

zia di Dio doveva ſare ciò ,ch’era impoſſibile num…"

alla natura . Fu neceflîario che Dio medeſimo

c'inſegnalſe a galligare la nostra carne pecca

tricc,ſacendoci vedere il gran rigore,col qua

le egli ne trattò la immagine nella perſona

del ſuo propio FigliuoloJmperciocchè ſe egli

ſopportò sì crudeli tormenti , ciò avvenne ſo

* lamenta , perchè , come dice San Paolo ,

Egli centre veſtito di ”ra carneſimile a quella

del peccato . Se il Padre Eterno non eſaudl il

ſuo Figliuolo *, quando lo pregò , che allonta
nall‘e da lui il Calice dellav ſua Pallione , ſe lo

abbandonò alla diſcrezione de' manigoi’di . ſe

lo vide straziato e impiagato ſenza ſentirne

pietà, ſe permiſe che ſalſe ſputacchiato nel vi

ſo , che foſſe coronato di ſpine , e che i Gindei

lo crocifiggeſſero , tutto ciò egli fece perchè il

ſuo divin Figliuolo li era caricato de’ noſtri

peccati, e faceva per noi la figura di peccato

re , comparendo egli tale ì, quali noi eravamo.

Il fine però ch' ebbe Dio nell’ eſporre a tante -

pene e tormenti il ſuo amato Figliuoio , fu il

farci ſapere il modo , col quale dobbiamo noi,

trattare una carne che pecca continovamente , u

poichè la ſua figura ſu così ſeveramente poni--~

ta in colui,ch`era l'innocenza medeſimaLaonm

de l’ Apostolo ſoggiugne , che nella carne dt* Rom, g, 3,

Geſucrìjlo , il quale non aveva che la ſola ſi

miglianza del peccato , Milia c'o’r'rria’nfrò i! pec

_ cato della mfflfa come, o a meglio dire , ia no- j.

Wir-a carne peccatrice ; ., Per inſegnarci. dice:

Ir ‘5.4"‘.

Rom. 8c' i Se



-Et ne pos in—

duças rn ten

tatlonem.

(a) Ex D.

Ambrpſ. pra:

ſac. in Pſalm.

37

2-3. L’ama

rc veramente

la propia car

ne conſifle nel

Mortificarla .

EphCſ- 5- 29.

6 o ‘Ma rale Cnstîamt

,, Santo Amhagia , (a) il modo di non vi vel'e

,,ſecondo la carne‘ ,ma ſecondo lo ſpirito ,

,, mentre viviamo ancora nella carne. Imper

,, ciocchè la ragion del peccato conliste appun

,,, to nel vivere ſecondo la carne,ubbidendo a'

,, ſuoi deſiderj.in che conſiste anc0ra la ſa pien

,, za della carne , ch' è nimica di Dio . Ma il

,, Cristiano dee condannare il peccato come

,, colpevole nella ſua propia carne.mortifican

,, do in se medeſimo i vizj della carne , che

,, ſono le membra del peccato. Egli dee vive

,,'re ſcoondo lo ſpirito, unendoli a Dio , e oc

,, cupandoſi interamente nella cognizione , e

,, nell’adempimemo de’ſuoi ſanti voleri .Ciò

.,, facendo ſi renderà egli perfetto imitatore

z, di Geſucristo , adoperandoſi inceſſantemen—

,, te a reprimere in se medeſimo-i movimen

,, ci della ſua ſenſualità, per non ſare ſe non ſe

,, quelle coſe che ſono grate a Dio .

Coloro che così operano . amano vera.

mente la propia carne , perchè provvedono:

meglio al ſuo bene , dicendo Santo Agoflino,

(a) laddove allega quelle parole dell' A pollo.

lo ,il quale dice: Mano odia la propia come;

che coloroi quali la mortificano con le auſle.

rità della penitenza,non odiano il propio cor

po, ma i ſuoi vizj , e le ſue male inclinazioni,

che procurano di reprimere e di riordinare

' U101'

_(a) Non enim corpus ſuum , ſed corruptiones

eius 8c pondus oderunt_ ,n nam non se inter-imam;

ſed curam ſu; Valetudlms gerunt . Aug. 11b. 1. de ~

Doéìr. Chriſt. cap. 24.. . r
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mortificanrlolo . Nello staco della innocenza

non avremmo avuto biſogno ~di' domare la

carne , perchè ſarebbe ella stata ubbidiente al

lo ſpirito :ma nello [lato della natura corrot

ta è neceſſario che la mercificazione ſia conti

nova , perchè è continova la ribellione della

Et ne nos in#

ducas m ten

tatronem.

concupiſcenza;e queſioè il propio effetto del- . ,.

la grazia Cristiana . v

Il perchè dice Santo Agostino ,, 1 Che

,, tutta la vita dell'uomo Cristiano , volendo

,, egli vivere ſecondo il Vangelo , eſſer debba `

,, una Croce perpetua , eun perpetuo marti‘

,, rio: e che in tutto il tempo di queſla vita ',

,, la quale mena nelle tentazioni e nelle agita

,, zioni del ſecolo, debba egli pendere da que

,, ſia Croce . E San Bernardo ſopra quelle pa.

role di Geſucrifio: Colui che ama la propia 'Dì

ta, la perderà , dice': ² ” La propia vira ſi per

,, de in due maniere z o morendo come marti

,, re,o mortificando la propia carne come pe

” nl*

 

r Tora igitar ”ira Cbristiam’ bomím’rſiſh‘

curl-'1m Barrage/item oivarfimx efl atque ma#

ryriam. in Appentl.5.tom.oper. D.Aug.ſerm.

207. g- clalſ. de Sana. aliàs de SanEt. 32. 1”

bar quidem Croce per toram iſlam -w'ram , qua:

i” mediir rentatíonióm tim-it” , perpetuo de

~ bet [rendere Chi/Hart”: . Idem apud Bedam

in cap. 5. epist. ad Galat. in illa verba gm'

Chi/liſta” 8m. ñ - ~

2 Qui amat animam ſuam , perdet eam .

Joan. n.15.

Perde! eam dixit , ſiw ponendo m Manyr. ſic-e _

affli
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EQ ne pos in* ,, nirente. Imperciocchè il morríficare le obe

Èf” m "i’ ,, re della carneeon lo. ſpiriro , è un genere di

‘0“.' ›, martirio , il quale quantunque non fia così

,. orribile come quello,che (i ſopporta col ſer

,, ro . non pertanto è più penoſa e moleflo

., perla ſua durata .

"4.13 mm.. E in ciò eonſifle la prerogativa e la ec

rificazione ſi- cellenza propia della mortíficazione , ch'è l'e

nzìlc al W* ſerciziocominovo de'perfetti Criflíani : cioè

"m' a dire nella raſſomiglianza che ha col marti

rio , e l’uno e i' aſtra con la Paiiione e con la

morte di Geſucristo. L'eſſere martire non im

porta altra coſa , ſe non ſe il rendere testimoq

nianza alla Fede e alla Religione di GCſUCſÌ!

lio con la effuſione del propio ſangue . Westo

genere di martirio è mancato alla Chieſa ora .

chegode la ſua pace. Da che cefi'arono le per

ſecuzioni de’ Tiranni e degl’ Imperadori ido

latri , i Fedeli non hanno più le belle occa

.fioni di rendere a Geſucristo ,quella medeſima

'vita ..che hanno ricevuta da lui . Vi ha non

pertanto un'altro genere di morte . men cru

dele verameme , ma molto meritoría dinanzi

a Dio. Wella morte di cui parliamo,dìce

Sant'AmbrOgio, (a) è quella ehe poſiìam ſof

ſrire
 

afllígenda nt_ Partire”. @amg-ram gen”: mar.

ryrii eſt , ſpirit” ſofia carni: :vanificare , illo

”imimm qno membra ewdnnturſerro, barrare

quidem mitinrJè-d dintnrnítate mIejIÌnr.Ber

. rÎard. ſerm. 30. in Cane. num. ll.

(a) Eriam illud non' abhomt avero,quod çáiam

; 1 e
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fríre e darci con le nostre propio mani , facen

do morire in noi stcffi ideſiderj e le paffloni

della came‘. E così in mezzo alla pace della

Chieſa , polfiamo morire ſenza carneficí;e _fic

come i Martiri perderono la vita num-alam”

dare a Geſucristo una pruova della loro arden

re carità 3 così noi pure poſſiamo manifestar

gli l'alto grado a cui arriva il nostro amore

per lui , perdendo e ſacrificando la vira della

came e de’ſenfi in oſſequio del ſuo Vangeloj

qucsta ì la coſa . che noi tutti dobbiamo ſare

con la mortificazíone , che con-agg”: imper

fezzionì della naturav ..e ci fa morire a i nostrí

appetití diſordinatí 3 e oltraccid produce in

noi ilmodeſìmo effetto che il martirio e La

Paflione di Geſucristo , di cui ‘e ella una imi

tazione ,eh’ è una felicità inestímabüe che ri

conoſciamo da lei .

L' effetto felice della Paffione e della

E! na pos in

dnças mkccn—

{BUM

zog. ll gior

morte di Geſucrísto , ſu l' averlo generato alla nodelfa mor

vita di Dio , ſpogliandolo dalla mortalità ; e

questa pure è la coſa che rende felice e deſide

rabíle la morte de'Maniri.da che gli genera al

la eternità . Uſura ſanta! che gli fa guadagna

re il centuplo , ricevendo , per una vita mor

tale e trznſitorìlcbe danno ,una vira immor

tale :glorioſa . Il perchè la Chieſa. , la quale

non ſi ferma tanto a conſiderare itormenti che

han
 

íste velut quaſdam in se manus injicit , ut inter

ficíat voluptates ſui cor'poris,& uemdam ſax car

nís opcrcmr intericum . Ambr. ib. 2. de Cain 8c

Abe! cap.4…

re de’ Martiri

chiamato

giorno della

loro naſcita .
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Er ne nos in— hanno ſofferti ,quanto i vantaggi ,che ne'han.

;Rag "a’ riportati , repura il giorno della loro morte

* come quello della loro naſcita, e celebra le lo

ro ſelle con gli applauſi di tutt'i Fedeli,i qua

li con una gioja pubblica , manifestano l’inte

reſſe che hanno nella loro felici-tà . Ma altret

tanto avviene a' veri figliuoli di Dio , quan

tunque non in un tratto,nè sì ſenſibilmente,ma,

in un modo più occulto ,da che a poco a poco

morendo a se medeſimi , rinaſcono a Dio .

Laonde ebbe a dire San Paolo , che ivan*

colon: 3. 3. Cnstiam'jàno marti. e {be la lora 'vita è ”albo

fla to” Gtſarnjla ”1 Dm . ., Coloro che vivo

,, no ſantamente in Geſucristo , dice Santo A

(a) Ex Aug, ,, gallina , (a) rali'omigliano agli alberi , che

Enarrar. m ,, dal rigore dell'Inverno ſono stati ſpogliati

Sá‘àffî* ,, delle loro ſoglie . Voi gli credereste morti,

gnam-at" in ,, ma effi conſervano la loro vita nelle radici

Pra]. x48. v. ,, ſotto le nevi e ighíacci per rivivere nella

› **I-mun- l6- ,, primavera . Altrettanto dobbiam dire della

penitenza e della mortificazione . In effe. ſi

contiene una vita naſcosta.che i mondani non

conoſcono , perchè coloro che ne fanno gli e

ſercizj_,ha nno perduto ogni ſentimento e ogni

affezione per lo mondoe per le coſe tempo

rali . I mondani gli riguardano come ſe ſoſſe

to morti ;ma elſi rinaſcono a Dio nel tempo

medeſimo , che muojono al mondo, quantun

qUe un tal loro rinaſcimento fia molto occul

to , perchè ſi ſa nel ſilenzio e nelle tenebre .

Siccome dunque la morte de' Santi Martiri

”gli fa naſcere alla gloria , e i dannati , come

dice l’Autore de'Com entarj ſopra San Paolo,

attri
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attribuiti a Santo Ambrogio , (a) ſono gene. Et ne n'os in

neratî da’ tormenti ,che gli dovrebbero di» due.“ m ‘m'

tauonem.
struggere e conſumare ; coſa che non fanno y '

perchè Dio dà alle fiamme una *propietà di ri

generargli eternamente , affinchè in questa na

lcìta continova, ,ſiena tormentati per ſempre o

Così pure la vita Cristiana , quantnnque agli

occhi de'peccatori ſembri una morte, ella non

pertanto ci dà una novella vita mille volte

più felice , che quella che perdiamo ; perchè

facendoci morire al mondo, alla carne,e a noi

medeſimi, ci ſa rivivere a Dio ,come Geſu

cristo Signor nostro. Laonde quella morte vì

vente , o questa vita moriente de' figliuoli di

Dio , è una vera Paſqua , come lo ſu la Pallia

ne del Salvadore; cioè a dire, un paſſaggio ad

una vita ſanta e divina, come è stata quella di

Geſucrillo riſuſcitato . -

Berta coſa quantunque fia veriflima in 295, La Vit.

se ſteſſa, è non pertanto molto difficile a com- di\un Crístia

prenderli . Imperciocch‘e potrebbe ’dire taluñ Neff‘? mOÈ‘

no , qual apparenza vi ha_,che noi polfiamo Sì’: Biggeul:

in questo mondo vivere a Dio, e della vita di fa vive… di

Dio, come Geſucrísto‘, il quale nello stato del- Dio

la ſua Riſurrezione è glorioſo ed immortale ,

menando noi una vita miſerabile ſopra la ter

TomJ/III. E ra,

 

(a) Quos omnes pratſent'nDomîni 8c gloria Ma

jestatis eius ignis exuret , ut debitas reddant pa:

nas intentus in ztemum, ſemper ſennentes, non

tamen penltus deficientes, ut ipſa poema illos uo

dammodo generet ſemper-,qua conſumantur. m

broſ. in cap. La. ad Theſſal.
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Et n‘e nos in‘- ra , e trovandoci vest-íti di una carne mortale,

du?” "P "n‘ che aggrava la noiir’anima, e non le permette

"mmm' di ſollevare i ſuoi penſieri nè i ſuoi, deſiderj;

verſo` le coſe eterne? (Zi—elia difficoltà vera

207_ Model_ mente è conſider-abile . il perchè avendola

19 di queſia prevedma il Figlinolo di Dio prima di ab

vita nella Eu— bandonare la terra, la prevenne . e la levò con

“nn“- la istituzione del Sacro Miliero dell' Altare ,

nel quale volle trattenerſi con noi per ſervircì

di modello, ſul quale poterci regolare nella

condotta della noſtra vita,— affinchè la menalli

mo ſecondo Dio .

ms Lo fino Noi dunque dobbiam ſapere , che Geſu

ffi ócſucſjsto criflo, dopo la ſua Riſurrezione, volendo ſer

nellaEucaristia marſi con noi ſino alla conſumazione de’ſecolì

ha raPPP!” i! nella Eucariſiia. ſi trattiene in elia in u‘no fia

gugìîè’a to per poco ſimile a quello , nel quale ci tro

generazione viamo noi , dopoclu‘*~ fiamo fiati divinarneme

del Battefimm rigenerati con la grazia del nostro Batteſimo .

- Imperciocchè noi Cristiani,quantunque kiamo

giustificati e rinnovellati nel lo ſpirito, abbia

mo non pertanto ſempre in noi una ſorgente

attuale di peccato , ch' è la concupiſcenza, la_

. quale è una radice infelice ſempre viva, e che

produce inceſſantemente nuovi germogli di

corruzione . ehe-ſono le nostre vizioſe paſiio

ni, e i deliderj diſordinati delle coſe tempora

li . E perchè noi non poffiamo in un tratto

ſoffogare e diſtruggere quefia natura viziata e

› corrotta, ſenza le'vmi- lavitaz, coſa che ci è

Vietata dalla Legge di Dio , ci cumanda egli '

per ciò conla regola del ſuo Vangel0,di mor

tificarne i ſentimenti e gli appetiti ,,a miſura

che
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che naſcono , e ch_e fi ſvegliano , affinchè non Er ue _nos in—

estínguano lo ſpirito-:lella carità, che fa vìve— du?“ m m“

re le noüre anima a Dio . ”mmm '

Egli è’certo. , che Geſucrísto nella Euca- 209. Noi dob

rifiia (i trova in uno fiato d'immorcalírà, d’in. biamo ſare ri

corruzione, e di ſantità ſovrana; e quella car* RTE:

ne divina, efl'endo flata formata di un ſangue terrena, doc

puro e vaginale per la operazione dello Spí- chè Geſucri

rito Santo ,non può avere in ſelìefl'a quella flo fa _nella

ſorgente di corruzione, ch'è in noi . Non per- 2:3?“tanto il ſegreto , che gli ha ſuggerito ilſuo a- ſua …a m

more per ſervìrci di eſempio , è stato , che turalc.

quamunque non abbia in se la ſemenza del

peccato nello fiato, in cui ſi trova ſorto le ſpe

zie Sacramcmalí , ha non pertanto la vita na

turale, la quale conlìste nella unione della ſua

Anîma col Corpo ſuo , e che ripiglid. egli con

la ſua RíſurrezionrLaonde ciocchè fa riguar

do alla ſua vita naturale, ci dice tacitamente.

che noi dobbíam farlo riguardo alla noſtra vi

ta ſenſuale e terrena . …

Egli nella Eucaríflía . riguardo alla ſua zto.Geſucrì

vita naturale ,' fi ritrova, come dicanoi Teo- fi°. HF"? Eu‘

log!“ , mona-0 modo , in: illa-to di morte. Im- ZÎÌÌ'ÈHQ g::

ercíoccbè , come abbiamo già detto altrove, nina di mm.

ſebbene ne abbia Egli i princípj , ſi priva pe- re.

rd delle ſue funzioni, e di-turt'í ſuoi. eſercizi;

dimaníeracbè naturalmente non vede, non

oda@ non ſente;perchè trovandoſi ſenza- quan

tità , e in uno stato tutto ſpirituale, la ſua vi

ta naturale è tutta all'erta , e come annienrata - .

nella ſua vita divina`,che›gli leva ruu‘i ſenti

menti della vita animale. lo tale Raw ſt man…

E a tiene
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Et nc _nos ín- tiene egli intra di noi, afine d’inſegtrarei, clie

ÈÎÈÎN‘LÌ‘W quantnnque noi abbiamo ſempre nel nofifo>

interno la ſorgente e la radice della vita dei?

i peceafmch’è la concopiſcenza, dobbiamo non

pertanto mortificarne in tal modo i ſentimenz:

ti , che viviamo ſempre , come vive egli nel-v

la Eucaristia , in …istato di morte . ñ .- *

MLNOHOB, Tantochè la morte vivente di Geſucristo:

biamo ugual- nella Eucariflia, è la perfetta idea della Santi-

ment? morſi- tà Cristíana .- la quale eſſer dee una contínova

‘km' ' immagine di morte . Ma da ciò ne ſiegtte an

cora, che da quella maraviglia,la quale innal-z

2a le anime fedeli al più alto grado di perſe

zíone, alquale poſſano aſpirare in questa vita,

ficcome è vero il dire , che il Corpo del Fi

gliuolo di Dio nel Santiffimo Sacramento ,e

quantunque ſembri che non viva ſecondo la

natura , è’non pertanto ſempre vivo e anima

to , ma di una vita infinitamente ‘più nobile , -

che quella, che perde;e ch’egli eſercita le ſun

zîoni de’ſenſi interni ed esterni in una manie~

ra incomparabilmente più perfetta, eſſendo lo

Spirito di Dio , che lo ſa vivere ed operare ,

dimanierachè può dire; Io non vivo , e non

pertanto io vivo ; lo veda.. io odo* io gusto z

“Zoodia- ſebbene non ſia io, ma la Divinità, che'ſi tro,

memorjre al. va in me : cos: un anima ſanta , la quale .ſia

lacarne e_ vi— morta alla vita della carne e de'ſenſi; {i trova

X933 D“) e in uno {lato di elevatezza ,che ſorpaſſa le più

l 1°‘ perfette creature , perchè l’ amore di Dio eſ

ſendoſi renduto padrone del ſtro cuore , e di"

tutte le ſue potenze, la fa vivere della-vita di

Dio medeſimo con la unione , che ba con Ge

' 7 u‘ fb].
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ſucrí'sto , e con [ci-Spirito di-Geſucriſio mede

6mo , che .la riempie'; dimanierachè può ella

ancma 'direcon i’ Apostolo :- Io WÌT'O , ma non

ſimo foche vir/0;” che ſono i0 morto alla mia

propia vita ~, Ma àGe/Ìzcn'fla, che Wim’, e aói

-za in me , echeſi è :enduro padrone del mio

cuore col ſuo ſanto amore . Egli-è , che form-a

-ín me tutti i’míeí penfieri , tutti i miei deſiñ

(lerj, tutti gli affetti miei. La vita.che io a-ve

v‘a , ſi èperdma nella ſua , come una goccio”

di acqua fi .perde -nell’Ckeano , ecome un pic

ciolo lume -in un’altro maggiore .. Egli è che

:illumina il mio intelletto, ‘che dà movimento

alla mia volontà ,che opera in me , e per me

*tutt-e le mie azioni , che impiega tutte :le mie

facoltà, come gli piace -per ſuo ſervigio e per

la!… glmia . íIo inſomma non ſono più io’,

ma ſono tutto ſuo, e tutto trasformato *in lui.

10`ſono morto a -me medeſimo , e ſe vivo an

cora, *egli zè, che mi fa Vivere ,in quel modo,

ch' egli medeſimo ‘nello fiato in cui (ì trova

-nel Samiſiimo Sacramento, non vive più del

Ja ſua propia *Vitamin-il ſolo ‘Spirito della Di

vinità è quello, che lo fà vivere.

>Queflo è il vivere ſecondo r-lo~S~pirito,dí—

votato -dal linguaggio dealle‘Saoi-e Scritture ,

‘ed-è il *propio effetto , e -la-conſeguenza della

--mortificazione ,e della crocifiſſione del la -car

-ne . Equefla vita ſpirituale , che“ſembra-mo

Meme, è -lTamoroſoſacrí-fizìo, che Dio doman

-da da noi , -come il tributo-legittimo , ch’è

dovuto alla ſua ſovranità,~e come lavdegna ni

~conoſcenza de’ſuoi :beneflzj. In 'tal-modo i re

ñ‘ E 3 ri

Et- nenos in—

ducas in ten

tationem.

Galan:. zo.

21‘3. Lazvirz

di Adamo aſ

ſorta in quel_

la di Gemm

fio.

a”. ueflo

?è il Sagrffizio

che -Dio do.~

:manda da non.
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-Et ne nos in- ri Criliianí, ſecondo il precetto delVangelo

“UFV m m" pubblicato dagli Apostoli, ſiſacrílìcano allo

!flllOflm- . . . - .

Rom_ u. ,Uro Creatore, come Oſhe ſpirituali, vive, ſan

1.Pz,z,z, 5, .te. e gradevoli, conſormandoſi alla im margine

di Geſucriflo mono, e riſuſeitntopome ſanno.

mortificando le opere della carne con lo ſpi

rito . Ein tal .modo ſi rendono ancora perfetti

2ÎS-CÌè CO— ímitatori del Santo Patriarca Abramo, di cui

;nnëngäì‘z\bî:: già parlato abbiamo , il quale ſacriſicò vera

mo di ſacrifi_ mente il ſuo amato figliuolo Iſacco , e non

care Iſacco . pertanto ſe ne tornò .ſenza eflierſi inſanguina

to con l'azione del ſuo ſhcriſizio ; dimaniera

chè quella vittima amoroſa , ſu immolata , e

rimaſe viva ed intera .

Qganto felici ſaremmo noi, ſe potefiìmo

morire in tal modo, ed eſprimere con la con

dotta della nostra vita quell' omicidio inno

-ceute ! Imperciocchè quanto fece Una volta il

Santo Patriarca Abramo tanto amato da Dio,

dobbiamo farlo noi , mentre viviamo. Il mc

deſimo Comandamento che gli ſu fatto di ſa

crificare il ſuo figliuolo unigeníto , è fatto a

tutti coloro , che hanno promiſe a Dio una

' intera ſedeltä,cioèa dire ,a tutti i Críſh'ani ,

d’immolare il loro amor propio,e la lOr-o ſen

filalità . E qnefla ‘morte volontaria , la quale

leva all' anima tutti i ſentimenti della vita

cartrale , ſolleva i figliuoli di Dio: un grado

di grandezza tanno-emínente, che gli ſa vive

re della vita di Geſilcríſh) medeſimo , dima

nierachè-polſano dire con l'Apoliolodo ciao.:

GdM-N°- ”anſòzo io, che 'vira, ma! è Ceſari/lo che avi-zac i

i” ma . Laonde dopo aver elfi appreſo da’no

- bili

-
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bili eſempj di Abramo , e di GeſUCrilio, che Et nc pos in

non ſi perde niente, ceſſandodi vivere ſecon- du?” "1 “i"

do la carne , e che il morire ad eſſa ſia un vi- www*

vere a Dio , non ſanno più che coſa ſia pietà ,

quando ſi tratta .di ſacrificare i loro corpi , e

le loro paſſioni , che Dio domanda per ſue

vittime . Eglíno ſono,_come Abramo, e come

Geſucristo , i Sacerdoti , e le Ostie , non già

una volta ſoltanto , ma ognidi e ad ogni mo

mento . E con. quello ſacrifizio perpetuo ren

dono a Declare Creatore e ſovrano il giulio

omaggio,.ohe gli .è dovuto ; ,voglio dire, con

quefla‘mortificazione continova,d1.`è loco or

dinata dalla Legge del Vangelo,e che gli ten'

de vincitori della »tentazione della carne .

ARTICOLO QUINTO.

Clx il Cri/Ziano deóóa mortifiure la [ha came.

c0] digiuno. .

In quì ſiamo fiati ammaeflrati , e perſuaſî

F di-quefla verità , che-;Per-.vjMeQe-lacar

ne quando ci tenta , eñci ;d‘alta , ,dobbiamo

mortiſicarla . Ma non ballando ciò ,'è neceflà.

rio ancora che ſappia mo,in che modo dobbia

mo mortificarla , Pollo eiòſhanwznecefiitati a,

ricorrere alle Scritture dell'antico, e (lelrnuo

vo Teflamento , le quali c'inſegmno , cheril

modo di mortificare la came ,ſia il digiuno ,

il quale ſarà l’argomento di quel’roarticolo .

E '4 PRI'-`
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Etne nos ih

*duíasm‘m' PRIMO PUNTO.

tanonem .

Cà: il Digiano ſia diflerente dallaſhóríetà. Per

qualfine ſiaſlato ordinanze che ſia egli rm

bene indifferente , delqaa/e ci con*

viene aſhre con moderazione .

“6_ La ſo_ E’Neceſſario da prima dire , che il digiuno

brietä obbli- ſia differente dalla ſobrietà . Impercioc

83 in_ furti ì chè la ſobrietà obbliga tutti gli uomini e ſem

}:l‘giçe‘ Pe‘ pre,nè vi ha perſona, la quale poſſa diſpenſar

P ' ſene in qualunque temro. Laonde l'Apostolo

raccomando a’Fedeli, Che vineflero miſero/o

‘3‘ pre/Imre co” ſobrietà , nella eſprima-'one della

beata ſperanza”, e della venuta del Signore. Ella

ci è ſempre comandata , perchè il ſuo contra

zWflffiflſh rio, ch’è la ghiottoneria, nonmai è lecita.Non

noobbligaper va però così del digiuno . I Giudei riprende

uncermlem* vanoi Diſcepoli del Figlinolwli Dio , perchè

P°‘Mar z x non digiunavano: e il Salvadore riſpoſe loro:

Matt: 9: ,ZZ Che il tempo *verrebbe , nel quale eſkndo levata

Luc. E., gs. loro loſpojb , ”giunti-ebbero . Nelle Dow-eni

²\8.- un che biſogna che ſiamo ſobrj , ma non ci è co

?2201? mandato il digiunare . Il digiuno dunque ab

perfct’m, braccia qualche coſa di più , che la ſobrietà .

Egli è vero , che appartiene alla virtù della

temperanza,ed è un atto di eſſ‘a,ma di un gra

do più alto di perfezione . Egli differiſce an

cora dalla ſobrietà , quanto alla maniera di

, farlo , e riguardo alla fine deiſa ſua istituzio

ne . Un uomo ſobrio tiene la via ordinaria e

‘ comune a tutti, e può uſare indifferentemen

te

Tít. a. 12.
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`te di tutto ciò, che ſerve-al nutrimento e alla Et ne _nos ín

conſervazione della vita; ma colui che digiu- 4“?“ "1 ten

na , s‘innalza ſopra al comune degli uomini ,
tatlonem .

219. La ſo* `

e [i astiene anche dalle vivande lecite . La ſo— brietà conſer

brietà conviene ugualmente agli uomini eV²1lc°rP°

alle bestie; ma ildigiuno èuna imitazione

della vita degli Angioli. Il propio della ſo.

brietà è di conſervare l'uomo nel ſuo fiato e

nella ſituazione che gli è conveniente . Il di

giuno per lo contrario affligge la natura , ſia

per farle ſoffrirei la giusta pena che ha meri

tata, fia per domare le ſue paſiioni , ſia per

acquistare qualche grazia ſpirituale , ſia per

placare l’ira di Dio, nmiliandoſi. Guardate-ui,

ci dice l’Aposto lo , dall’ rſJere ſollecita' di ſad..

dirle” la *uoflra came ”e’ſuoi deſideri díjbrjdí

”ati . Noi non poſiiamo abbandonare la no

stra carne, eſſendo elia il luogo, nel quale l’a

nima dee abitare fino a che piacerà al ſuo

Creatore. Dobbiamo dunque averne cnra,ma

quanto la neceliìtà lo richiede , e non già ſod

disfacendo le ſue paſſioni ; ch’è la coſa , che

chiamiamo ſobrietà , o eſſere ſobrio . Ma'per

dimoſirare quanto ſia neceſſaria quella virtù ,

basterà il riferire quì un ſolo eſempio della

.Scrittura , e le` parole propie .di un Profeta. il

qtiale così ci paria per parte di Dio , laddove

dice: Qaalfa, o Geruſhlemme, Upea-cara dr' So

doma maſorella", jè ”dn ſi;- l‘eſierſie‘lld abban

donata all'ozia , *vedendo-ſi nell’ abbondanza‘di,

tune le cafè ; 'ei/mm aver pen/bra , che a ſòd—

dis/”rr i de/ìr/e rj della ſua propia come cari Ogni

ſorta di ecccſſìe di diflofrzteaze , i” 'vece di uffi.“

fiere

Rom. [3. 14.

220.11 digiu

no lo mornfi

ca .

Ezech. 16..

49* 8.“: .
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rilaſſatezza

nel digiuno .
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[lere il Povera ed il biſogno/o? ”Perchè provocò

verſo diſc il mio gin/la Giudizio, e mr' abbi-?gd

a perderla, ed a drstrnggerla, come :ajìu' -ebe io

ho fatto , 4

Vanta al digiuno , io non voglio rap

preſentarlo quì qual’ è praticato oggi delia

univerſalità de’Fedeli . La rilafi'atezza, che la

Chieſa tollera per condeſcendere alla debolez

za de'ſuoi figliuoli,è differente dalla diſcipli.

na eſatta, eh'ella preſcrive con i ſuoi Canoni .

Laonde ſiccome ſarebbe un peccare contra la

carità il *volere condannare il costume,che ſi è

introdotto per lo oondeſoendimento della

‘ Chieſagcosì ſarebbe una temerità criminoſa il

Epheſ.4. a..

Coloſ. g. 13.

bia ſimarecoloro , a' quali Dio ſa la grazia , e

dà la rom ‘di digiunare,come digiunnrono gli

Apolioli -, e a loro imitazione i Fedeli per lo

ſpazio di parecchi ſecoli. e ſecondo le regole,

che ne preſcriſſe la Chieſa ne' tempi del Foo

fervore maggiore. Impercioccbè è un erro-re ,

e un effetto d'ignoranza l' attenerſi così t'ena

cemente alla pratica deldigiunqche ſi uſa 0g

gidì , ſotto preteflo ch’eglí ſia univerſale , .e

che ſia divenuta oramai una regola dellaChie,

ſa, la quale ſiamo obbligati a ſeguitare. e che

non ſeguitandola, o pure digiunando, come ſi

digiunava un tempo ,. lì commetta un peo

cato .

Noi ſecondo la regola del Vangelo pub;

blicata da San Paolo , dobbiamo ſopportaroi

gli uni con gli—altri , e :marci come fratelli .

[deboli debbono umiliarſi, facendo ciocchè

poſſono ; e quanto a quelle coſe, che non poſ

ſono
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ſono ſare , debbono domandare a Dio ia gra* 'Et nc_nosin

zia di poterle ſare,0 compenſare il difetto del'dm ſu ‘cn

loro digiuno con altreoperebuone. Ma deb- tîtèî‘ëg'bbìa_

bono guardarſi dal .perſmderſi , che quanto mo {ubazela

ſanno i più forti , ſia la co’udannagione-della carità nelgîp

loro debolezza ;perchè ſarebbe qUesto l'effet- g‘é’ñ de Páù

to e la pruova diurna invidia feci-eta , che il ng: Paſs":

Demanio potrebbe inſpírare ne’loro cuori-digiunare. *

contra la virtù degli eltri , coſa che ſarebbe

criminoſiflìma dimmi a Dio. Eglino per lo -

contrario , ſe amano il loro proſſimo come ſe

medeſimi , debbono rallegrarſi e eompiaeerſi ñ

della grazia, che Dio fa ai loro fratelli',e rin

g'raziarnelo , come lie l'avefl'ero ricevuta efl'ì

medeſimi. Per ſimil guiſa debbono ancheí

più ſorti guardarſi dall’ inſuperbir-e ſopra i

deboli, e confiderare,che potrebbero eli] ave

re altre virtù , che mancano loro , e che ſorſe

renderanno i deboli più grandi dinanzi a Dio.

Dietro a_ questi principj e a quefle rego- ,213,- Tre"?

le della carità Cristiana , dobbiamo ſapere , gîgg; del d" ñ

ſecondo la dottrina di San Tommaſo, (a) .che g '

per tre ragioni, o per tre fini principali ci è

comandato il digiuno . Primieramente'p’er

domare la carne, e per reprimere i ſnoi movi..

menti diſordinati . Secondameme affinchè il

~ n0-‘

 

~(a) AHumitur_ enim ìejrmium principaiirer ad

ma . Pnmò quidem ad .concupiſeemias carnís re

pnmendas ; . . Secundò aſſumitur ad hoc , quod .

mens Tiberius elevemr ad ſublimia contemplanda \

. . . . Temo ad ſatisfaciendum pro peccans _. D.

Thom.; 2. q. 1474”. Lin reſp.
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ai. cap.13.&
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nostro ſpirito ſia più ſciolto e ſpeditoper ele;

varſi alla contemplazione delle coſe celesti ed'

eterne. Terzamente a fine di ſoddisfare a Dio

per i peccati , che abbiam commeſfi, traſgre

..,.s

,dendo le ſue Leggi, e di punirci noi mede

ſimi .

La prima di queſie ragioni riguarda il

digiuno in generale , e per ben intenderla ,

importa molto ii ſapere ciocche l'Abate 'Peo

ne inſegnò un tempo a' ſuoi Religioſi . come

riferiſce Caſſiano.- (a) cioè a dire .. Che il di

,, giuno non ſia un bene principale ed eſſen

,, ciale per se medeſimo,come lo ſono la Giu
,, flizia, la Fortezza, la Temperanza, ev le al

,, tre virtù, che ſono beni immutabili,e di tal

,, natura, che dobbiamo neceſſariamente pra

,, ticarſe in ogni tempo,e che novmai ſia per

,, meflb l’ommetterle, perchè ceſſaudo di pra

,, tícarle,ſi cade indubiratamente nel peccato:

,, ma che ſia di quelle coſe indifferenti e mez

,, zane , delle quali biſogna uſare con molta

,, ſavíezm e cautela, eſiiminandoìi ltroghi , i

,, tempi , i mezzi , ele ragioni di praticarle .

,, Imperciocchè’ſe talvolta , per ragion di

,, eſempio, a cagione di qualche festa ſolenne,

,, ſi giudicaſſe ben ſarto il rallentare un poco

,, la ordinaria austerità dei mangiare, e alcu

,, no voleſſe con una rigida ſeverità .ſerbare 3

,, l’ordine uſato de’ſuoi digiuní, io credo, che

,-, niuno loderebbe una tale astínenza , come

,. una virtù , ma che ognuno la biaſimerebbe

…come una ſingoſarità irragionevole. Qiiesto

,, non pertanto è un grande ſcoglio_ permolti,

,, che



l
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,-,2 che procurano lelodi degli uomini con di- Er ne‘raos ín~

;, giuni affettati , e-che deſiderano di acqui- du?” m ſe?"

,, flarſi la riputazione della ſantità col pallo- “mmm' ' ‘

,, re del loro viſo .‘ ll Vangelo parlando di

,‘, quefla’ſorte di. perſone. dichiara, che hanno Matt. 6.2.5.

~,, ricevuta già la loro mercede. E Dio medeñ 8 &
,, ſimo p'roteſia per mezzo d. ſuo Profeta di “"5 '3' c‘

,, avere-in orrore ,'e- di eſecrare fimiglianti .

,, digiuni . Imperciocchè laddove il‘ Profeta

z, Iſaia riferiſce le parole di alcuni ipocriti, i

,,'quali dicevano a Dio: Per-chè aóóíam ”ai dì

,, giuria” i” vana , tamocbè *voi non oiſiete de

,, girato di riguardare; .P Iddio per mezzo del

’,, ſuo Profetamanifeſlò loro la cagione della

5, ſua noncuranza de"loro digiuni, così riſpon~

,, dendo: M/gìomo del oqflro digiuno/r‘ tro-va

;, 1a raoflra propia volontà ;ma non è questo il

,, digiuno ,.del quale io mi compiaccio, e che
’, i0 amO. ' ’v

Poichè dunqueil digiuno, ſecnndo il di- , _

ſcarſo dell’fllegato ſavio Abate , non è un be- ‘Seth' 323"”

ne principale. ed eſſenziale , ma un mezzo ſ0- ma dilamenta del quale poſſiamo ſervirci con pro- ſpecie.

fitto per acquístare la purità della carne e del
lo ſpirito ì, che ci è neceſſaria per facilitarcí la

pratica 'de’ veri beni , che ſono le virtù ; noi

dobbiamo uſarne con una tal diſcretezza,ch'e

gli impediſca alla carne di ſollevarſi 'contra lo.

ſpirito , e estingua in noi gli ardori della con.

cupiſcetſza; e che d'altra parte però il giogo di

una auſkerità ecceſliva `non opprima talmente

il corpo, 'che ſiren'da inutile all’anima per l'e.

ſercízio delle ſue ſunzioni,e per l’adempimen

to
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Et ne poeìn- to rle'ſuoi doveri; tenendo il giulio mezzo tra

gli? “ì 'W‘ le due eſiremità di una indulgenza rilaſi'ata,e

mm* di una indiſcreta aflinenaaLaonde ſu un tem.

po deciſo da'Santi Anacoretila),che il digiuno

di molti giorni non era~il migliore ..e che per

lo contrario era tanto più pericoloſo , quanto

più ſuggetto alla vanagloria : ma che ſia ne

ceſſario mangiare ognidi. ſebbene poco, affin

chè ſempre ſi ſenta la ſame , privandoſi coti

dianamente di qualche coſa neceſſaria. Eglino

giudicarono che questa foſſe la strada regia ,

perchè più dolce , più facile . e meno eſpoſìa

alla tentazione .

L'ammirabile Santa Sincletica , la quale

viveva ne' tempi di Santo Antonio, e ſti la

prima fondatrice delle Vergini Religioſe, co

me Santo Antonio ſu il Padre de' Religioſi, e

la cui vita ſu ſcritta dal gran Padre Santo A

tanagio Patriarca di Aleſandria , ſoleva dire ,

che il Demanio c'ìnduce a praticare een—[ſiae

aa/Icrità . come vediamo ”ſorſe delfini/ignari.

Ma il mezzo e la regola che preſcrifl'e la San

ta

 

(a) Requiſitus Abas Pçmen quemadmodum 0

porreat mangi-e, reſpondrt : Ego volo Monzdmm

ita eſſe quotidie parum comedentçm , ut non ſa

tìetur;nem biduana_& tnduana muoia. vana: glo

riae vacant.Hzc enim omnia_examinavernnt ſan

&i Pitti-es, 8t invenerunt, qura bonum eſi quoti

die jejunare 81 parum_c0medere,ut poſſit 8t quo

Ltidie exurire.Hanc enim vram regiam levem no

bis eſſedemonliravcrunt._Poemen Abas apud He

ribertum Roſ-vveydum in vrtís Patrum iib. g.

num“.
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ta per diſiinguere i’ a’stinenza divina e regale Be nos im
delia tirannica e diabolica ,ſi ſu queſta (a) : ,, dm.” m “un

,, che il digiuno non debba eſſere hugo , mañkîtéîffl-Hc_

,’, che debba durare per uno ſpazio di tempo-ribatte Roſ

,z limitano e mediocre . Imperciocchè lo Rare-werden , in.

,, quattro o cinque giorni ſenza mangiare,per "MPV“- 5"

,, poi rompere il digiuno mangiando ecceſſi- WW"

,, vamente , è un digiuno che raliegra il De- - , . .

,, monio . E così ſuole avvenire acoloro che '

,, non uſano miſura alcunaneile loro allinea

,, ze , le quali ſogliono poco durare, a cagione

,, del loro ecceſſo . V0i dunque` guardatevi

,, dal tirare tutti in un trattoi vostri ſirali, te

,, mendo che dopo avergli finiti ,.trovandovi

,, diſarmati nella guerra ſpirituaie , non ſiate

,, facilmente vinti . Le nostre arme ſono il

,, nostro corpo , e la nostr’ anima è il ſoldato ,

,, che ſe ne ſerve per ben combattere . Voi

dunque procurate di aver cura dell'uno e del

,, l'altra, affinchè vi troviate-ſem pre apparecñ

,,chiati per qualunque accidente .che poſſa

,, avvenire'.

Ma per diſingannare alcune perſone , le 2:5. _Non

-quali per eſſere poco inſirutte delle maſiime . 4°bblam°

della vita ſpirituale, non ſannogiudicare del- Eugîfîçdîñ‘;

la virtù Cristíana,ſe non ſe dalle austerità eor- austerira ſicor

porali, e condannano tutti coloro , che , come Petali -

eſſi ſanno,non le praticano con ecceſſo; io vo.

glio per conſolazione di coloro,i quali ſi Con

tentano di ſare. alcuni digiuni e alcune morti

flcazioni moderate , riferire qui una floria

che ſi legge nelle vite de' Pad-ri. del deſerto .

,, Un Signore ch'era molto accreditato

,, nella
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Et ne pos in- ,, nella Corte dell' Imperadore , eſſendo veñ

3‘313‘ m" ,, num da Roma , e fattoſi ſolitario , abitava

Ex Hugh“, ,, in Scicegicino alla Chieſa, e aveva con lui

to Roſ-vvey-iz, un ſuo Servidore . Il Sacerdote di quella

d_0 in Vlf- Pa"- ,. Chieſa , conoſcendo la debolezza della ſua

l‘b‘zí'äu’îÈZÎJ z, compleflione , e conſiderando ch'era egli

amico‘ @px-z ,, stato ſempre nutrito nelle delizie, gli man

queſto argo— ,, dava tutto ciò che Dio gli dava,e che ſi pre

menm* `,,fentava alla Chieſa . Avendo egli vivuto

., venticinque ’anni in Seite , divenne un uo

,, mo di contemplazione , di profezia, e mol

u to famoſo . Uno de' più _ripueari Solitarj di

n tutto l' Egitto , avendo udita la ſua ſama ,

n andò a ritrovarlo , ſperando di apprendere

” da lui la pratica delle austerítà corporalí

” più ſevere , ch' egli non praticava . Appena

,n ſu arrivato , entrò nella ſua abitazione , e

11 lo ſalutò,e dopo aver fatta la loro Orazione,

n ſi affiſero . Ma l'Egiziano vedendolo molle

” mente veflíto,e provveduto di un buon ma

” teraſſo , di un picciolo guanciale , e di una

n pelle posta ſul letto per dormire; e oltran

,, ciò che aveva i piedi molto pulití,e che uſa

,, va i ſandali o ne rimaſe ſcandalezzaro y per

,, chè non lì coliumava in que'ltmghi di vive

,, re così dilicatameme, ma in una grande au—

,, flerità . Il Romano però, al quale aveva

n Dio conceduw il dono del diſcernimento

,, degli Spiriti , conobbe ,che il Monaco Egi

,, ziano era ſcandalezzato di lui , e díſſe al ſuo

-,, ſervo : Trattaci beneoggì a riguardo de_l~

,, l'Abbate ch'è venuto a vilìtarcí . E avendo

,, il ſervo cotti alcuni erbaggi . mangiarono

,, nel
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a; nell’ora ordinaria.Aveva egli ancora un po- Et ne nor-m_

,, co di vino per la debolezza del ſuo Roma

,z co , e lo bevvero. Venuta la ſera cantarono

,, dodici ſalmi, e dormirono . Così fecero pu.

,, re la notte . L'Egiziano 'levandoſi di buon

,. mattino, `(gli diſſe : Prega per me , e ſi partì

,, poco edificato di lui.Ma appena _ſi ſu un po

,, co allontanato , volendo il vecchio Roma

,. no farlo ſcredere della mala‘opinione , che

,, aveva conceputa di lui, mandò a richiamar

,, lo . Quando ſu tornato., lo ricevette anco

,, ra con grande allegrezm , e lo inter-rogo di

,, qual Patria egli foſſe? Egli riſpoſe: lo ſono

,, Egizi-no. E il Romano replicö: Ma di qual

,, Cinà dell’Egitto? Alla qual domanda aven

,,~do riſposto l'Egíziano: lo non ſono di_ alcu

,, na Città . nè mai ho abitato in Città , ſog-,

,, giunſe il Romano: Prima che ti ſaceſii M0

,, naco , qual’era la tua occupazione nel luo

,, go ,in cui abitavi i’ Io , riſpoſe l’Egiziano,

,, custodiva alcune poſſeffioni . Ma dove dor

,, mivi? ripigliò il Romano. E avendo riſpoñ_

ducas in' ten

tationem .

227._ Proſe

guimento

,, sto l’Egiziano , Io d0rmiva nel Campo , ri-` della floria.

_., piglio il Romano, e gli diſſe: Avevi tu letz

,, to, in cui dormire P Ma qual letto o paglie

,, riccio poteva io avere nel Campo per dor

,, mire 3 riſpoſe l’Egiziano . E il Romanoxo-ì

,, me dormivi dunque? gli replicò. Alla qua-_…

z, le interrogazione avendoríſposto l’Egizia. ‘

,i no , che dormiva su la nuda terra , proſez ñ

,, guendo ad interroga'rlo, così gli diſſe:E che

,, coſa mangiavi nel Campo, o qual era il vi

,, no che beevi ?Non ſai ru , riſpoſe l’Egiziz

Tom.V111. ,, no,
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ducns m ted—

tarionem .
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,, Campi i Ma come dunque vivcvi? ripiglib ,

,, il Romano. lo mangiava, diſſi! l’Egizio,del

,, pane ſecco , e talvolta de' ſalumi ,ſe ne tro-

,, vava , e beeva dell’acqua pura . Velia era

,, una ragion di vita troppo aſpra , gli diſſe il

,, Romano: ma avevi nella tua poſſeſſione un

,, bagno, in cui poterti lavare? Ed egli riſpo

,, ſe z No , ma~'quandn lo voleva , mi lavave

,, nel fiume. Allora il ſavio Romano avendo

,, tratte dallaſua bocca tutte quelle riſpolie, e

,, avendo ſaputa quale stata foſſe, e quanto,

,, penoſala-ſua prima ragimr di vita , gli rac

,, conto per fuo — ammaestramento e profitto

,, inſieme, quale era staea la vita , che aveva.

,, egli menata nel mondo . così dicendogli:

,, Wella miſerabile , che tu vedi, è nato nella

,, grande e ſuperba Città di Roma , dove vi

,~, veva in gran credito preſſo l’ Inaperadore .

‘ ,, A quelle prime parole eſſendo rimaſe sba

,, lordito l'Egíziano, aſcolto con molta atteu»~

,, zione turca la ſerie del diſcorſo , che il Ro

,, mano proſegui a fare cosìſoggitignendo: [oz

,, abbandonai Roma per venire inqueña ſoli

,, :udine . lo laſciai ſuperbi palagi e copioſie

,, ricchezze per venirmi a chiudere in questa

,, celletta . Io aveva letti ricamati di oro , e

,_, coverte magnifiche, in vece di cui Iddio mi

,, ha provveduto di-questo materaſſo—e di que

,, ſia pelle. l miei‘ abiti erano di un valore

,, lnestímabile, per i quali uſo Ora quelli vi~

,, li , che tu vedi. La mia menſa era lauta e

,, ſontuoſa per modo , che ſi conſumava mol

n to
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,, to danaro per provvederla ;ed ora mangio Et nen-ain

,, poche erbe , e boo ‘un poco diVin‘o .Jaar-a WW’… "n' g

,, aſſiſtito da moltiſſimi ſervidor‘i, e Iddio-per "muffin“ "a

,, avergli io“tìutti laſciati, ha’inſpirato a quelli".

,, uno che mi ſerviſſe. Io uſava bagni delizio

,, ſiffimi , ed'oia mi lava ipie‘di con 'un poco

,, di acqua , e ſono calzato come tu vedi: e in

,, vece della manca, aluminium”: ne'míe'í

,, ſestini , canto dodici Salmi nel giorno .~, e

,, altrettanti nella notte. Ma la poca ſervitù

,, che Io rendita-‘Did nel tipoſo e nella tran

., quillità del mio ritiro 5 l‘a-tanto ſproporzio

,, nata a'peccati, che ho io commeſii nel mon

,, du , chedoufeſi‘o con dolore di'eliëreunl‘er- ,i .

,, «o inutile a ’Vi-’P1280 perciö , Padre mio. ,-.

,, ébe non vi ſcandalezziate delle coſe, che ve@ ~

,, dute avete-;e alleqlmli mi obbliga la vmia ' -‘ ì

,, debolezza . r ' "

Da queflo diſcorſo eſſendo rimailo tutto

pehetrato e commoſſo l'Egizíano; e ravVedu—Î

to del ſuo errore a, All gli diſſe, qualzrnotivo

,, di confuſione non dowò Io avere ñ,- il. Quale

,, eſſendo nel mondo -simi-ſerabi le, che aven

,4 dolo abbandonato… per abbraccio-re la vita- ñ

,, ſolitaria ,ho troVlto'in eſſa' ripoſo e‘ dolcez

,, za , e maggiori agi che prima non aveva P

,, laddove-vai avete Volontariamente abitan

,, donate tutte le delizie del ſecolo -,. per me

,, nare nnadita laborioſ‘a ,e avete laſciate le,

,, :ſecchezza e l'onore ;per abbracciare la po

,, verrà e la umiltà .-ln-tal modo avendo trat

,, m ungrata profitto -dall—a ſua viſita , ſe ne

., tornò; e avendo contratta una ſtretta amici-,

, y F 2 zia v

v"'
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duças in tem

tamnern. ñ

:.28.Dobbia

mo digiunare

ne' tempi ſia

biliti lla

Chieſa .

1:9. Qmlì ñ

fieno i queſii

tempi .
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,, zia con lui , andava ſovente a viſitarlo per

,, ricé’vere i ſuoi ammaestramenti ; perchèera,

,, un uomo di molto diſcernimento, e pieno

., dello Spirito di .Dio .>

SECONDO PUNTO.;

ca: i! digiuno Cri/Ziano ſideóba ;far-5m ne'

giorni determinati dalla Chieſa . che/'ono -

lo Quareſima , lo Quattro temporaj '

le Vigilio . E qua/z' are/iena le

. ragioni .

_)Er digiunare Cróiffianamente e in una irra

niera che ſia grata a Dio, importa' molto'

il farlo ne'tempi ordinati dalla Chieſa , e ſe

condo le regole, ch’ella ha preſcritte dalla-ſua

fondazione per mezzo degli Apoſioli, e degli,

uomini Apoflolici, che ſono ſucceduti agli A

postoli . Imperciocchè egliè cereiflimo , che"

non avendo eſſi avuta— altra mira che la noſira

ſanti-ficazione,hanno ſeguitato inciò. come in:

tutte le altre coſe , che riguardano il-regola-_

mento de’ coliumi e della diſciplina , ilu'mi-`

e la condorta dello Spirito Santo ,tdi cui era

no pieni . . - -

@elfi tem-pi ſono,la Qiareſima-,le Qyat

tro-tempera , e le Vigilie . ov ſieno le- Veglie.;

delle principali Feste dell'anno . Io non par-z

lo quì del Venerdì , nie-del Sabato di ciaſcu-`

na ſettimana , ne‘quali giorni ſolevaſi digiuu;

nare un tempo , come .pure nel Mercoledì* ,

quantunque non ſi praticaſſe univerſalmente; z
l

e non i

i.

i

r J
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e non ne parlo , perchè questo-costume è abo- Ernc nos in;

iiro , e il Precetto della Chieſa , quanto a'due du?” "1 ‘3“’

primi ,non ci obbliga che alla ſola astinenza "mmm'

dalla carne . -

I digiuní de’ quali io parlo , ſono d' iſii‘

tuzione Apoliolica, e dal principio ſurono rip

cevuri e oſſervati unanimamente da tutti i

Fedeli. Queſta pratica univerſale nel progreſ

ſo è divenuta una Legge , che i Santi Prelati

aſſembrati ne'Concilj, hanno giudicato a proó'

poſito di preſcrivere a' Fedeli con i loro Cañ'

noni ..affine diprevenire e d' impedire’la ri

laſſatezza , nella quale prevedevano , che -poq

trebbe cadere il popolo Criſiiano nella pace

della Chieſa . v -

Noi abbiamo una pruova maniſelia. di 13°- Erctîcî

ciò nella condann’agione dell'Bretico Aerio, ii u :aanflf‘l

quale , come riferiſce Santo A-gostino , (a) a~ djgçuäo .to '

’ Vendo abbracciato il partito degli Ariani ne' _(a)Ex Aug.

tempra; Costantino n Grande ,osò di ſolle- hbdcHrrcſ-ñ

varſi contra ia Chieſa Cattolica, perchè aveva 'WHzrcſi 53'

determinati alcuni tempi' e alcuni :giarni di

digiuno , ſoflenendo cheſi offendeſſe così la

libertà ‘Criſiiana , echeſarebbe _fiato lo ſielſo.

che volere l'uggettar-e -novellamente *i Fedeli 23,_ R‘agío_

algíogo della Legge. Ma i’Santi Padri , i ni de’ 33…;

quali ſapevano, che la vera liber-tà della Leg- Padri, nello

ge di grazia couſifle nell’, eſſere _liberati dalla fiamme :ll dl

ſchiavitù del peccato, ache ſare è utiliſſimo _äſinëfimfuz

il digiuno, non ebbero riguardo nè confidera- '

:rione alcuna pei-‘lo div-iſat'o vano pretefio a Dè

riflettere dalla fatta' determinazione , per le

ſeStatuti ragioni . . - - ~

' F 3 i. Egli
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2g 3- Seconda

`tazione .
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I. Eglíno conſiderarono, che ſe Dio-een

la Legge ehe aveva data al ſuo popolo ñ per

mazzo di Mosè ſuo ſervo, ci haeomandato

che gli rfferiflimo la decima de’ noſh'í beni. s

delle'nostre rendite-e -è troppo giulio che'noi

gli-paghiamo ,come a nostro Sovrano Signo

re , il tributo in ciò ,-ehe riguarda il tempo

della nostra vita .(4) E-questo ſu il line ›, per

cui stabilírono la lhnta Quareſima , ch'è.come

la decima-di tutto l’anno . . -

~ Il. Giudicarono‘ ancora (ó) che iltem

po più propio per queflo diBíUflOzdi quaranta

giorni , era quello nel quale Geſuqristo ſu il

primo a praticarlo per-»eſempio nostro , ech'è

il più vicino alla ſua Paffione e alla ſua mob

te .r E-ricmdandoſi di quelleparole , che ave

va egli una volta .dette , cioè a dire ,che i fi.

gliuoli dello Spoſo &giunti-ebbero quando

- ’ rimarrebberopriví dello Spoſo medeſimofin

annum viximua ,

ñt -, n

 

‘c (a) -Dum vero per treccia-tok,- &Texaántagpínè

21s dicaannus, @natura nos auçcm . _rmgmta

ſex dies affilglmu! , quaſi anni no( r1 decima;

Deo damus: Ut ul'nopiſmetípfis per. acceptum

` e uéìon nostro nos- in` ejus deci
mjsì-per abstincntram_mqmficemus . &Greg-bom.

16.in~ Evang.Vide.etiam NicoL Papam ad conſult,

_ Bul ar.cap.9.& Caliìan.collat.a1.cap.zg.

(b In qua ergo parte annicongruentius obſer

vati’o Quadrageſima _eonstitueretur ,« nili‘ confini

at ue conti ua Dominica: Paſfioni -. Augyepist-s 2
alëis' 119.3 .Jannar.cap._l .Et ſerm,:os. 2.. claſſ. dçc

temp. alias 68. de díVer. [Et ſerm, z‘raî. eju'ſd.`claſſ.

alias’ de &varda-Effetti!. :54.e1uſd.clalſ.aliäs 15|.

de temp. . '
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terpretaronoleriſerite parole come' un co

mandamîmoxu-ene fermeremo una regola . ..

,, Con gran ragione . dire figura” Pontefice

* ”SM Leone , l-i Sami Apoſioii ammaefirati

,, dallo Spirito Santo.,ordinarono i digiuní

,, più ſolenni; affinchè partecipando noi del

,, la .Croce di Geſucríflo , ſaceflimo per lui

,ñ, qualche coſa delle tante , ch’ egli fece per

,. noi, ſecondo l'avviſo dell’Apoüolo . laddo

,, ve diſſe : J’r ”ai .patire-uo conGrſrrcrifioJb

,, remo anche o” 1m‘ glorificatì .Ill. Oltnccíò gli allegrtl Padri v`divina-v

Etne _nos in

ducas m reu

fatima“

Rom. 8. 17.

:34. Terza

mente illuminati . penſrmno . (a) che per la ragioncfl

eſpiazione de'peccati commeflî nel carſo del.

i'annn. un digiuno di quaranta giorni,accom
. , . , F v

 
_r -4 - pa—

_I ln quibus …eri-a á SME?” Apo/10h‘: per

doc-?71.7751171 Spirit”: Juni-7;‘ majara ſu”: ordina.

to jejam'a : ‘Ut fw commune conſortirm Cruel*:

Cbrijlì , etiam nor aliquid in c0 , quod propter

”or gcffiz, ageremm,ſicrrt ApQ/Iolar 'arl-Si com.,

patimur , 8: conglorificabimur. S, Leo ſerm.

9. in Quadrag. p ,

(a) Deus` enim qui est ”olii-atom medicus ani

nrarum , congruum> tempus i‘niiuuit ,i quod 8c ju

flrc ſans ſit ad orandum , 8c peccatonbus ſufficiat

ad rogandum ijllis re uiem poitulannbus,his ve—

nram deprecannbus . ngruum enim tempus est

Quadrageſimm, nec breve eli ad exorangum , nec

iongum _eſì ad premerendum . Quadraglnra enim_

dlerum jeiunijs qu—.Îevis miqurtas' neurorieegçorafl

otest , 8c quantaws ſeveritar udicrs mmgan .

fa append. 5. tom.oper.D.Au5ufl. ſemi. us. maiali‘.

de temp.a1iàs de temp".Vide etiam D.Ambroſ.

ſcrm.:.ó.& 27. , - ‘
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pagnato da limoſine e da frequenti preghiere,

potrebbe eſſere una penitenza ragionevole e

proporzionata , ſopratturto eſendo unita a.

quella , che il Salvadore del mondo fece su la- '

Croce per tutti noi, e in nome di tutti i pec

catori . E noi leggiamo negli ſcritti de'Santi

Padri e degli‘Autorí Eccleſiastici , che ~ ſi ſia

coſl'umato ordinariamente di ordinare un di

giuno di quaranta .giorni per penitenza di

qualche peccato , avendo Dio , come ſembra,

ſantificato e conſecrato un tal tempo , non ſo

lamente in perſona di Mosè e di Elia , ma in

quella del ſuo propio Figliuolo ancora: e che,

quanto era poffibile,ſi ſceglieva perciò il tem

po della Quareſima , affinchè il difetto che po

teva avere la penitenza e la ſoddisfazione de'

peccatori , veniſſe a ſupplirſi dal merito di

quella del Figliuolo di Dio nella ſua Paſſione.

IV_ A tutte queste ragioni conſiderate`

dagli uomini Apostolici,dobbiamo aggiugne

re la conſiderazione di San Lione,(a)che que

Ro digiuno di quaranta giorni, termina ndoſi

immediatamente prima della Paſſione e della

Riſurrezione del Salvadore , potrebbe eſſere

una

 

(a) In omnibus ſolemnítatibus Christianis, non

ignoramu's Paſchaie Sacramentum eſſe praecipuum.

Cui condígne, 8t con rue ſuſcipiendo totius qui

dem nos temporis in ituta reformant: ſed devo

tionem nostram praeſentes vel maxime dies exi

gunt , quos ſublimíffimo dívínz Miſericordia: Sa

cramentoſcimus eſſe contiguos. S. Leo ſerm.9.in

Quad-tag.
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una preparazione convenevoliſiima, non ſola- Et ne _nos ina,

mente a’ peccatOri , ma alle anime innocenti du‘ëas m l‘39*:

ancora , per degnamente celebrare la ſolenne “mmm" '

Pella di Paſqua , e per nutrirſi dell' adorabile

vivanda del Corpo e‘del Sangue di Geſucristo.

(Manto a_’digiuni delle-Wattro-tempora, ”finzioni

furono stabilrti nel comrncrare ciaſcuna delle-per [o digiuno

quattro stagioni dell' anno , affine di rendere dëllc Quattro

instrutti i Fedeli di molte importanti veritz‘r . ‘mP°‘²*

I. Primieramente che ſe ſono eHi obbli

gati dalla Legge divina a dare a Dio la deci

ma del tempo ,ugualmente che d‘e’ beni tem—

porali, debbono offerirgli ancora. le primi-L

zie , cioè a dire , _ungiorno per ciaſcun meſe.

II. Secondamente che la obblazione fat

ta nel principio di ciaſcuna dagione, ſia come

un oſtia pacifica , che preſentano a Dio , ſia

per ringraziarlo dell’a vere egli fatto ſcorrere

felicemente i tre precedenti meſi; ſia per in

vocare‘ il ſoccorſo della ſua grazia , affinchè

faccia ſcorrere ſantamente e felicemente queló,

li che ſìeguono . -

_ III. 'I'erzamente,cl1e queſio digiuno di

tre giomi così reiterato, debba eſſere la peni

tenza de'peccati -, ne’quali per debolezza po

trebbero eſſere caduti durante tutto il tempo

che avevano conſecrato a Dio , e che doveva- .

no impiegare in ſuo ſervigio e per ſua glo

ria… @elio lodevole costume, dice Sao Leo

,, ”e , ' è stato ſav’iamente introdotto , a’ffin

. . - - ,, chè
 

1 Idea em'r/i ípfiz camineflfix obſ‘eraanría4““

l
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_Etna _net int“,5‘chè ſappiamo , che abbiam biſogno di eſſe

d a’ WWW ,, re inceſſantemente purificati ; e ſe per-una

'nf ionem‘.
g ‘n' libertà noncurante , o per una licenza ſmo

,. `derata , ci abbiam 'fatto traſportare a qual

,, che notabile ecceſſo, lo galiighiamo con

.a. una religioſa aſiinenza . Laonde la Chieſai ci ſa ſapere con quelio comandamento . che

.noi dobbiam vivere tutto l’anno ,, e ſempre

nella ſobrietà , nella giustizia , e nella pietà;

da che il principio di ciaſcuna Ragione, eſſen

do ben regolato , ci fa conoſcere quale debba

eſſerne il decoſſo . -

Finalmente. ſe ſecondo la dottrina di

San Tommaſo , il digiuno ci à ~comandato ,

affinchè eleviamo la noſira mente alla conſi

derazione delle coſe celeſii e divine , e ſe per

questa ragione medeſima la Chieſa ci obbliga

a ſai-lo nel corſo della Qtgreſìma immediata

mente prima della gran Feſia di Paſqua;aflin

‘chè noi celebrandola , e' innalziamo alla con.

templazione di quella eternità di gloria-,nella

quale entrò il Salvadore con la‘ſua Riſurre—

zione , e nella quale ſperiamo di entrare noí

ñ - pure

 

gnam-ir eſſi offlgnate temPoriöm, or in io’ip/ilm

torio: armi rode-”nta decorſo , cognoſccromo:

nor indeſineorer purificaziombm indagare ó-o.

,S.Leo ſerm.9. de jejun. ſèpt.menſ. ‘Dtſiqm’d

"ſorſe inter ìpſh fq/Iíoitamm goodía . ”eg/igor”

liberta: Cg- licefltia inordinata prec/'unrſit , boo

religioſa aóstinemix cenſura cajliget . idem
de ſiſma l. -fl `
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pure un giorno , quando i nostri corpi ſaran- E! ne _nos in

no riuniti alle nostreanime r per questa me- uffi” WWW’

deſima ragione ancora. ci obbliga indubitatar WW"

mente la pia Madre a digiunare nelleVigilie

delle principali Fear dell’anno_ , affine di ſar

ci mGditare i profondi misterj , che racchiu

dono . e che ci ſono rappreſentati in elſe ; e >

effine di ſiimolarci ”ila imitazione delle ſu-H a.;

blimi virtù .che Noſiao Signore , la Santifli ‘ "3

ma Vergine , gli Apostoli . e i Sami Martiri ‘

ban praticate . ö

IERzoru‘NTo.

("ma ſi dróáa'dígiflyarrſremdolloſpirito della

_ - CMB/PI. Prima regola : .Non mangiare rl”

”ha volta ilgiorno , e in qualora .

01 leggiamo nel Vangelo , che avendo Matt l

i Fariſei domandato al Figliuolo di g_ 9, ' 9' 7'

Dio intorno al_ divorzio . Perchè M013 ereſie 227- .Durez

ordinato ,-rlÎe rm non” palla abbandonare la ſm: á? 5"" ‘zum

moglie col Zibello del tipa/dio; Geſucríſio aveſſe gîàflom‘àxff;

riſpoſio loro; A ragione della durezza del 210.v - rilaſſare-Lia ‘

ſiro ma”: , Mosè m' permiſe I’ aááaudamre lr della diſcipli

oqfl” mag/i : ma ”alprinripia del mandano” ſi "a'

faraone”) . Qpeiia riſpofla del Salvador:: ,

quantunque .fatta determinatamenteau la ri

ferita domanda , non pertanto rtlùſcryire di

una regole generale , la qtialeideeapnlic'arſi a

tutte lemutnioni . e rilalibrezze-._.alle~quaii

la debolezza umana ſìÎſa traſportare nella ol‘

ſqrvaoza defriívinifr'rcrtri , .eì‘delle ordina

zioni
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Et ne nos in— zioni della Chieſa; e che dee uſarſi per riſi-a—

gäîäe‘; ‘Fu' bilire le coſe. quanto è poflibile, nel loro pri

' mo stato , riſalendo alla loro ſorgente, e alla

loro prima instituzione . ì

;gs-Dobbia_ ~ Laonde ,_ per giudicare della intenzione

mo conſide. della Chieſa riguardo al digiuno, non dob

rare attenta- biamo conſiderare la ſua tolleranza , o la con

"?*nteffl—ÈB' deſcendenza che ha per la nofira debolezza in

gr della Chie- . . . . .

fa’ enon giu_ questr ultimi tempi ; ma dobbiamo oſſervare

dicarne dalla quali Leggi abbia ,ella stabilite dal ſuo prio

ſu² ‘011mm cipio , quali regole abbia preſcritte ;di qual

'a ' maniera gli Apostoli e gli uomini Apost0lÎCi

ſucceduti agli Apostoli, abbiano inſegnato a’

Fedeli il digiuno; e il colinme univerſalexhe

ſi è tenuto e praticato da per tutto, e ch'è da?“

durato lo ſpaziO'di dodici ſecoli, ſortificato

da' Sacri Canoni , che i Santi Veſcovi all'em

bratí ne' Concilj formarono di tempo in tem

po per regolarlo; e che ancora oggidì' ha il

'ì ſuo vigore nelle Chieſe orientali . ’

~ ?'9' Qua_ Noi dunque con la lettura de'Concilj , e

m, “egole l. degli Scritti de’Santi Padri,pofliamo oſſerva-‘

digiunare rì- ,re quattro regole principali ſiabilite , e prati

‘ſhfflfflmçmc ~ cate intorno al digiuno per farlo Criſiiana

mente . La prima, di non_mangiare , che _una ,

volta ſola'nello ſpazio di ventiquattro ore , e

di mangiare dopo il Veſpro in tempo di Wa

reſima, e dopo Nona ne’giorni delle @artro

*tempora , e delle Vigilie . La ſeconda,di non

mangiare carne‘, nè qualunque altra coſa cheÎ

ne ſappia , oche ‘ne naſca , ſoprattutto nellai

Quareſima . e di pri‘varfi di ogni ſorta' di vi

vanda delizioſa . La terza , di dare'a’ povBrí-²

. \
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tuttolciò. , che ſi può riſparmiare digiunando ,

cioè a dire , -la cen’a della ſera , ſia in propia

ſpecie , ſia in danaro. La quarta , ch’è la prin

ci pale,di guardarſi ſollecitamente in tempo di

digiuno da ogni peccato , di evitarne le occa

ſioni, e di occuparſi nella preghiera, nella'let

tura de’Libri ſanti, e nell'eſercizio delle buoñ

ne opere .

… La prima regola della Chieſa per lo di,

giuno ,è di non mangiare , che unavolta il

giorno,che cOn la notte dura lo ſpazio di venz

tiquattro ore : e queſto pranzo unico , che li

dee fare.è determinato da'Canoni dopo l' uffi

ziatura di Veſproin tempo di Wareſima , e

dopo-quella _di Nona nelle Barrio-tempera;

nelle Vigilie . Velia regola è sì collante , ed

è stata con tanta eſattezza oſſervata da tutt’i
Fedeli , che negli Scritti de' Santi Padri .ì

il pranzare ( coſa che fi faceva , come oggidì,

ordinariameme a mezzogiorno ) e il non di

giunare, erano una medeſima Coſa: e ne`C0n~ - v ’ ~

cilj , enelle regole de‘ Religioſi , e principal* i -

mente in quella di San Benedetto , laddove ſi ñ‘ i_ "i

’dice, intal tempo, o in tal giorno ſi pranzerà, , ſu… Î‘ſi;

-dinota che-non ſidigiunerà . ſi

.Banco alla' Wareſima,,tal’è ſtato in tut- po-diQuai-Eiiî

ti i tempi l' ordine ;e ’l coflume di non rom- , _, ,

pere il digiuno,.che dopo Veſpro, cioè a dire, gg:513g}

la ſera; comeapprendiamo da un antico Scrit- Po ”ſpl-dr; (z, ñ-_

tore ſoprannomato MiCrol'ogo , laddove trat- `

-ta degli uffizj’, e delle ’coſe Eccleſiafiiche . ,, Il

,, digiuno. della Aareſima , egli dire-,(11) è

ñ,, differente da …quello degli altri tempi in ciò,

. ,, che .

Et ne nos inÃ

ducas rn ten

tanonem .

:40.Pranza

re e non di

giunare ſono

una medeſi—

ma coſa .

'

‘HV

log. 'de ' rebus '

Eccleſiastcap.

49

Îmaî ("non “il.

l

› '141;Inſe‘n’i4 ’

(a) Mida-‘KL



i 94. Mara/e (Fri/lia” .ñ

Er ne _non in- ,, che negli altri tempi mangiamo dopoNona,=

:XE-"LW ,, ma nella Wareſimn nOn poffiam ſario,- 'che

' ` ,, dopo il Veſpro . E ſecondo iSacrí'Cznonî,

,,ſa noi manga-emo primachè fia finita- l’ uffio -

,,zinura di Veſpro, non ſi può dire , che díà` o

,, zioni-mo. ll perchè in butc’i gior-‘ni' della

,, Barman” Meſh ſi dee cantare a Nona, o

,, non già a Sestalmpcrciocchè il costumc delu

`,, lai/Chieſa ì di rompere í'l digiuno all’ óra- di

,, Norm , quando ſr offsre il Santo- Sacrifizío

,, all’ora di Seth ; e dopo Veſpro , quando (i

,, affare all' or: di Non! . ~

:42. Manic, Vaſto regoſamenco ſuppone la mania-az

ra di contare di contare le or‘e del giada, come ſiuſava

lepre "F’Prl- nella Chieſa ne’ primi ſecoli L Il giorno allora. -

del' cominciava quando maiden-i1 Sole , e finiva

' quando tramonta”, e tutto qualke campo eri

diviſo' índodícì ore-L’ora díTetza eraintomó

a tre ore prima del mezzogiorno , l'ora-di Sd*

sta era quella del mezzogiorno , Namm tra

3…_ 11 con“- ore dopo il mezzogiorno; Veſpro qualche ora

mc* qi non prima ..che t'ramontaflè il Sole .. Questo ara

manglare CPC dunque il costumein tempo di Quareſima ,

Yfiéáîigfijfi cioè a dire , di celebnrei-divlní Mistorj‘ , ne'

‘ſoonſioffir. quali ciaſcuno ſ1 trovava all'ora di Num dopo

v_ava nell’ an~ il mezzogiorno . Dopo la: Mama fl cantava. il.“

“W. Ten". Veſpro-,r e'poí ſi rompe” il digiuno.. ~

RTE? float, Qgesto coflume traer'ra' da”: Legge' anti‘

mdufl‘mncl ca , la quale ordinava il 'digiuno agli Ebrei

la chieſi. con queste naroleü’oi nffiìggerete Io ”fire-avri— .

LÈZ‘Ù "3* 3" me da rm Veflzro all' altro Veſpro . E C0111@ Dio

i ’ r 'aveva ordinato, così ſi praticava ;ſecoñdochè

ſx manifeſta da dìverfi eſemp] riferiti ”elſe di-`

vrne
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vine Scritture . u perchè gli Aperto!… quali ai ne ;iui ri;- "f

erano Giudei ,eat-aan aſſueſatti a un tal di, due” la tenf -

giuno eſatto e rigoroſo , l' introduſſero
-n‘euſ’ſì‘ìffi’ñ‘ì‘ì

Chieſa Criſtiana, affinchè niuno dtlbitaſſe,-‘tîhe F'

queſto modo di digiunate ſino al Veſpro; ;non g

foſſe d' ſoſtituzione Apoſtolica . n Impercioc‘z "
,, chè , come dica documenta Sulmona , (a)` i (a) s, Leo

,, quantunque la Leggo ſia flata'abolita dalla

.. Predicauione del Vangelo , e ſiano ceſſati i

,, Sa'crifizj , e le cerimonie legali ; non per

., tanto i primi fondatori del Criſtianeſimo ,

,, ammaestrati -dal Figliuolo .di-Dio, e illumi

,~, nati dallo SPirito Santo , giudicamno ben '

~ ,. ſattoil ritenerei-PrecettiMorali . e tutto_ ‘

,1 ciò . che poteva ſervire a purifitÎare le ani; "

,. me, come il digiuno : e non credettero ‘con '

,,ciù di ſoggettare iFedeli al `giogo della"

,, Legge , ma fecero ,che a‘bbracciaſſèró "là“

,, temperanza, ch’è una eccellente virtùienè‘

,, celſaria per acquiliare la perfezione "Evan"
,, gelica t Eglino inſegnarouoſia’Fedeli`ìii ſare

,, per am0re , cioccbè i Giudei non_ facevano

,, che per timore: e in ciò conſiste la libertà

,, de’ Figliuoli di Dio, ſecondo’ quella ſentenz

,, za r Colarojòflafiglìmlí di Dio; che-ſimo goi

,, dati dal/‘aa divi-ra &ph-Ira.- e Queſt' altra‘:

,, Dov’è lo

,, &Rſtà . , a :~. .

I Fedeli nella Città di Geruſalemme em

minciarono a digiunare ſino al Veſpro imma:

diatamente dopo l’Aſceuſione del Salvador-e .`

cioè a dire . dopocbè ſu. rapito loro . il divinà’;

Spoſo . E queſto coſtume ſi dilatb pa; poſtura.`

. -, ta

-l CIP*

de Jcjun. ſepr.

menſrſermfl.

Roni- 8. r4.,

II. Count.;

J’pr'rita d) Dia ,-'w' ſitio!” ’ſu ſi "3. a7.
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Et nepos in* ta la Chieſa , e ſu univerſalmente ricevuto e

fxtcièsnè'à‘ffl’ praticato ſenza alcuna contraddizione , come

Vide SB'am_ apprendiamo da’Santí Padri, e da' Concilj, di

Orat. r. deje- cui ci ſarebbe facile di allegare un gran .nu.

iun- Ambmſ— mero di autorità , ſe ſoſſe neeelfirio . Ci con-

Èhmíä'néfgî tenteremo però di riferire un' ſolo Canone del

‘in 'Gen, lo Concilio di Chalon , qual'è allegato nel De

Append. 5. creto , e che basterà per pruova di ciò , che .ſi -

"3m- D-Auë* dice (o) : ,, Molti penſano di digiunare nella

,, QLL?! relíma . mangiando all'ora di Nona, ap

zliàs dc tem. ,, pena udito il ſegno della Campana . Ma

poſe 56. ,, non dobbiam credere che costoro digiuni

,, no , ſe per mangiare non aſpettano che ſia

,, finita l‘ufiziatura di Veſpro . Bando dà il ‘

,, ſegno la Campana , biſogna portarſi alla

,, Chieſa,e dopo avere udita la Mella ſolenne,

,. e affistito al VeſprO, eaver data qualche li

., moſina a’pover’i, allora ſi dee tornare a Ca

,, ſa per dare al corpo il nutrimento che gli è

,, neceſſario . Ma ſe alcuno ſarà costretto da,

,, qualche grave necefiità, e non potrà* andare

,, alla
 

_ (a) Solent pluresv qui ſe iejunare putant in Q1121E

,A ì , ~ drageſima , mox ut ſignuma audierint ad’ horam

' "i‘ j _ .nonam comedere : qur nullatenus-jeyunare‘creden

` " , di ſunt , ſi ante manduca-vcrmt ,. quam veſper

"\ tinum celebretur officium .Concurrendum efi‘ením

ad milſas : 8c__auditis miſſarurn ſolemnibus,& ve

ſpertinis officus, 8c largms eleemolinis ad cibum

accedendum est . Si vero aliquis, nece :tate con.

flriäkus ſuerit_, ut ad miffam venire non valeat .

aestimata veſpertina hora , completa- orationeſiua ’

` jejunium ſolvat . Concrl.(;al›ilon.apud Cintura@-`

par. Decret. de Conſecratdrſhnd. i. cap-ſolerte.



_ q LíóJſlII. Pot-ill]. Arti’: '97 ,

,, alla Chieſa , nè aſlìſ’cer'e a' divini Misterj , Et trenos i'n

,, potrà ſare la ſua preghiera in caſa , e rom- du?” mf' ‘en‘

,, pere il ſuo digiuno , quando crede che “mmm'

,, poſſa eſſere finita l’ora di Veſpro . (Luc

sta oſſervanza. dice San Bernardo, (a) che

‘anche ne'tempi ſuoi ſi praticava.- e quantun

que , dopochèîè andata creſcendo a poco a po

c0 la rilaſſatezza, ſi ſia introdotto il coflume di

mangiare a mezmgiorno , non `pertanto la

Chieſa è talmente perſuaſa , che.non ſi debba

rompere il digiuno , ſe non ſe dopo Veſpro ,

che ha anticipata la uffiziatura del Veſpro , e

ha introdotto il costume di recitarla un ora

prima del mezzogiorno : e queſta è una tolle

,ranza più toſio , che una legge della Chieſa ,

per condeſcendere alla debolezza de’ſuoi fi

glinoli :coſa che permette Dio, affinchè la

conſiderazione della noſtra infingarderìa , e

della nbstra debolezza , ci riempia di conſu.

ſione , e ci umilj, riconoſcendoci tanto lonta

ni dal ſervore e dalla virtù dc’primi Cristiani.

Alcuni ſono di ſentimento, che la riferí- ,44. Diffc,

ta regola lì debba praticare anche ne' digiuni tenza tra il

delle Vauro-tempo”;,ſoſiengonqche deb- d‘ ""10 qua*

bano durare anCOra lino al dopo Veſpro ;e ſi rîlèffäledffle

. a . e
fondano ſopra alcune parole dl San Baſilio annunci".

nella prima-Omelia che ſece del digiunodadñ pora.

Tam. 7111. G do- `
 

_ (a) Haflenus uſque ad Nonam jejunaví’mus ſo-;z

lr : nunc uſque ad veſperam_ ;elunabunr nobrſcumç '

pariter unlverſi, reges 8c pnncipes , clerus 8t poó..

pulus , nobiles 8c ignobiles,-ſimul in unum divc's-zA

&'- pauper . D-BermrdJerm. t. ö: g. tn Quadrageſ.
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Etiope! ìn- dove dice `: l Voi -vi aflenete dal Le” i] wipaj

”1985 1" *en* ma ”0” ai aſlenete dal/e para/e ingiuriafl : Voi

tanonem o
aſpetta:: l’ora di Veſpro per mangiare , ma co”—

ſmate tutto ilgìonm ”alle liti .'

Egli è vero,che vi_ ha argomento da cre

dere, che nel primo naſcere della Chieſa , non

ſolamente nel tempo della quareſima , ma in_—

differentemente in tuttii giorni di digiuno ,

non ſi mangiava ſino al dopo Veſpro: e che

gli Apolioli ,’ e ad eſempio loro tutti iſedeli‘

così praticavano . Ma un tal coliume _non du

rò lungo tempo , e il paſſo‘di San Baſilio . au]

quale ſi fondano alcuni . non è una pruova

convincente, che così ſi foſſe da per tutto pra…

ticato ne’ tempiſuoi . Imperciocchè' quando

pure ſalſe vero , che i Religioſi dei ſug Ordi

ne, , e alcuni Santi Solitarj avelí‘ero digiunata

nella riferita maniera. noi abbiamo nella An

tichità pruove e ;limoni-azioni evidenti , che

per tutta la Chieſa li praticava la regola ge

nerale di rompere il digiuno all’ ora di Nona

in ogni altro tempopçcetto che nella Qgareli

ma . E per dimoſtrare o che, molto tempo pri.

ma di San Baſilio, tal’ era, l'uſo _della Chieſa ,

hasterà il riferire quì il rimproçcio. çhç Ter..

tulliano . ſeparamſi dalla Chieſa , per abbracq

ciare l'errore de'Mnntanifii . ſucc a’Gaámlíçi

. o.

 

:Aora-am; .- jëd ,a ipjgriíx zia; ‘azz,

"ANN" EW“H‘" TOWN”, M ció-Im capii” ,

‘fil-’I0 Wim flëſëlìói; apgd tribunali-<2. 5.1.33.—

i'kíáìii- i. dejejup.
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Romani , c’h'egli' chiama animali e carnalí . Et ‘canoe in

perchì— condannavano le au'sterità di quelli “4.35 m "a’

della ſua Setta , per vivere. come ſembrava a “mmm'

lui, nelle deliziee nella'mollezzamè ſolamen

te perchè non appro‘vavano ,che i Montanisti

faceſſero tre QLareſime in ciaſcun anno , ma

ancora perchè non pioluugavano tutti i loro

digiuniſino al veſpro, come facevano i diſce

poli di Montano ; ma in ecr‘ti't‘empi -rompe-- A_

vano ild-igiuno all’ora di Nona . ,, Coſimo , (a) Term_

,, :gli diceva , (a) oſano ancora d'i- biaſìmare I lian.lib. de Je

., come -una novità indegna della Religione iun. _adverſ.

,, Criſh'ana,e di condannare le nostreStazioni, PSYCh‘Ws calì‘

,, cioè a dire, i noſtri digiuni,che noi facciam‘ w’

,, durare ſino alla ſerr,dieendo che quefla pra

,, tica debba eſſere libera e volontaria . e che‘

,, non debba obbligarſi perſona alcuna .a pro- ›

,, lor-zare il digiuno oltre a Nona , ſecondo il

,, loro costume.Noi non diſapproviamo quel-'la ~

,, praticamèeſcludiamo l'ora di Nona-,eſſendo

,, quella appunto, nella 'quale rompiflmoi di" ì

,, giuni,che facciamo nel Mercoledì” 'nel Ve

,, nei-dì di ciaſcuna ſetti—mana.Ma ſe ſècondo il -

., loro ſentimento ſi doveli’e prolungare il di- - -

,, giuno ſino a Nona,ſoiamente perchè-dopo î-l ' ` `

,, mezzogiorno ſino ad {ma ”l'ora-ſioſcurò il -

,, Sole@ tutto l’Univerſoſi ottenebròmome ſe ‘

,, ſi ſoſſe posto in dll—olo per manifeſtare la tri

,, Rezza.che concepiva per la morte del Salva*

,, dare del 'mondo ; quali noidovcfflmo- finire

,, allora il noſiro duolo,per maniſefiare la no

,, flra gioja , quandoil mondo-‘ripiglia lafua

,, luce : ſe quellaragiorìeáo dico, ſembra più

G a ,, con
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' Et 'ne nos in— ,, conveniente alla Religione ,e alla gloria di

duças in ten

îIllOflIm e

,, Geſucristo , chi m` impedirà di allegare per

" ,, ragione del digiuno , che noi facciamo du

,, rare lino alla ſera , il dire , che noi pure

,, aſpettiamo il tem-po della-ſepoltura di no

,, ſiro Signore , la quale Giuſeppe di `Arima

,, tea diede a Geſucristo aſſai tardi , dicendo

,, contro di loro , che ſia indecente , e contra

,, rio alla pietà , Fai/ere cnra maggiore di nu

,,~ trire la carne de' ſervi , che di ſeppellire il

,, corpo del PadronePSia detto ciò ſolamente,

,, per dimostrare la debolezza delle prua-ve ,

‘,, che producono, per giustificare la loro in

,. finga rderìa , opponenrlo alle loro congelar

,, re, altre congettme , che a mio avviſo ſono

,, più Fedeli, che le laro .

Dal ragionamento di quello Autore fi

dimostra chiaramente, che il collirmedi rom*

pere il digitino all'ora di Nona ſia st'ato anti`

chiflimo , e che ſia cominciato poco dopo gli

Vic}e Ga. Apostolí: ſebbene a torto abbia egli rimpmc.

:tum in cap.

24. llb.

InflitCzno

Joan. Cali.

Land.

ciato alla vÌ'Îhieſa Romana il nonmai avare

5- de prolungati i ſuoi digiuni oltre a Nona , come

ſembra ehe abbia ' egli voluto. fare : eſſendo

certo che in tempo, di Quareſima,~ñ era una

regola inviolabile‘e univerſalmente oſſervata,

di non mangiare che la ſera doporil veſpro ,

come abbiamo già dimostraw . Da che ne ’fie

gna-chei] rimproccio e la imputazione fatta

da Tertulliano a'Cattolici, non riguardi che i

digiuni delle-Vattroytempora ealtri ‘che ſi

faceva-no nel corſo dell'anno . E noi leggiamo

in Gallia-no ‘la razione di quello regolamento,

' ‘ s: ' . ~~ '4" ,3d
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laddove dice nella ſine della ſecondaconſer

tenza ,, ì Ragionevolmente ſi -è deſtinato il

,, tempo del mangiare all' ora di Nona ; nella

,, quale rifiorandolì il Monaco , non ſolamen

,, te ſi trova leggiero; e voto di stornaconel- -

,, le nort‘urne.Vigi-lie; ma li trova ancora _at-'

,, to all'uffiziatura `di Veſpro, per la fatta di

,, geſtione del cibo . ñ ,

- neſſo costumedi non-mangiare, ſe non

ſe dopo/d'ora di Nona ue' giornidi digiuno‘ ,a

era ancora in uſo rie' tempi di San Tommaſo

( e ſorſe la rilafl'atez‘za lo aveva ſatto giàal

lora diffendere‘ alla Vareſima , ‘parlando il

Santo Dottore generalmente ſenza determi

nare tempo alcuno ) came ſi può vedere nella

ſua Somma , laddove allega per ragione ,, a

,, Che iidigiuno eſſendo ordinato come- una

,, penitenza ,› o come *una: pena .del peccato ,

,, debba durare-qualche poco di tempo oltre.

G 3 > ,‘. aló' z

 

ſ

i Ideaque commadum -ſòtís è‘ utile .bom

.Nona rtjrflionir tempra: incluſa/m gli , i” qua

reficr'em Monacbmmoaſolnm in 71057217711‘r 'w'

gilir'r levi: ac ‘vacant- , oernm etiam inipſir

eve/perfida* ſolemnítafl'äua, diga/20 jam cíóojfl.

venirmi* ‘apri/lima:. Caflîcollat, 2‘. cap. 26.

r Jejnníumordíxaſm i ad deleèioncm ó' co;

üóirio'nem mſm . @mi: aperte: quod ”liquid

addatſflpm commune-m conſuetudine-m , itato'

mefl quodpfl' bar non malta”: ”atua-agrum

zar. D. Thema, 2. qu. 147. art-7. in reſpauſ.

Et nenos in

duças ln ten

tationern.` g g

:45.Ne’tem.

pídiSanTom

maſo ſi oſſer

vava ancora

la prima ma

i mera di digiu

narc. ‘
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Er nenos in- ,, all’ora del pranzo ordinario; di maniera ta

… "n‘ ,, le però, che la natura non ne rimanga nata

0W' ,,~ bilmente dehilitata. .

:46. Veffi, Oltraccilz anche dopo eſſerſi introdotto il

gio di una tal eoflume di mangiare a mezzogiomoà rimaſo

Pmi“ “6113 ancora qualche Vestigíodell’antica pratica nella

?ffiffië‘ſ‘fdd uffizíatura dellaCliieſa.in cui ſi oflërva,c`:he ne’

giorni delle Quattro-tempora.e delle Vigilie,

lì recita_ Nona prima di mangiare , come il

-,Veſpro in tempo di Quareſima . Il perchè

quando fl tratta di ofl‘crvare il precetto del

digiuno , dovendo la nostra coſcienza eſſere

il nol’rro testimonio e il noſh-o giudice dinan- i,47,Ognuláo zi a Dio . ciaſcuno de' Fedeli . conoſcendo le

può libera}- ſue ſorze , o ſentendo la ſua debolezza, può in

:Efc‘ìlîgnſäfîî ciò ſeguire il primo ordine della Chieſa , o

wmrcgolſh ſar uſo della ſuacondeſcendenza , purchè da

una parte niuno luſinghi se medeſimo , cioè a

.dire , non ſi compiaccil d’ingannarſi volonta

riamente“; e dall’altra oſſervi la regola del

/ Vangelo,ch'è la caritàJa quale ci vieta il con

dannare perſona alcuna , ma d’ interpretare

ſempre vantaggioſamente le azioni-del no

stro proſſimo, ſoprattutto nelle coſe indiffe
348.Lacole- remi i‘ , y q

*Lione nel drñ* ‘ , - ì

giu…, è una Quanto alla colazione , che ſi ſa laſer:

conſeguenza ne' giorni di digiuno , è troppo chiaro che ſia

23!; "lam" un accreſcimento della rilalîàteflzade'Fedeii ,

(a) franco_ e del coRUme che ſi è introdotto di mangiare

lin. de temp. a mezzodì ; ſembrrndn troppo lungo il tem

119m- Cano- po di ventiquattr'ore per un ſolo pranzo . La

:Lcdcafà' coſa .però ch‘è ammirebile. dice uno Scrittore

ſm. ‘ -di questi uzumi tempi, (a) em ra. colazioni,

la
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' la qltale va creſcendovie più cotidianamente, Et neue! ina

avendo tratto il ſno nome dalle letture e dal- dì?” m “i"

le ‘conferenze ſpirituali , che i Santi Religioſi' ‘mmm'

facevano un tempo la ſera prima di Comple

t'a , e che ſervivano per lo nntrimento dell'a

nima , ſi contenrano di chiamarla così , ſonia

, darſi alcun penſiero però della conferenza , e

della lettura ſpirituale_ , e la praticano ſola

mente per nutrire il corpo .

quARTÒ PUNTO

&ron-ia regola: Aflrnekſidſa alcune ”Wanda ue'

giorni di Digita” …E dell’ affluenza dal .

vino , cbeſiprarirpoo mr temPo .

Ra le coſe, il cui uſo ci è vietato ne’giorí -z P, In tem,

l ni di diginno. la carne tiene ii primo ”álnſermità

~ luogo,e l’affluenza da eſſa è (ſata ai unÎVerſal- 0 l nèceffit ,

` mente ricevuta ,'e sì coſtantemente oſſervata áffimîä dea-ñ

ſino ad oggi , che ſi pra-tica andora nel Vener- ſz _ 4

di e nel Sabato .diciaſcuna ſettimana , ſenza'

eſſerſi giammai mutata , non ostanti le tante

mutazioni avvenute nelle altre coſe ñ. Io n'ec

cettuo però lo n‘a… della Malattia , o delle

pubbliche neceſſità. Imperciocchè dove ví' ha

nece'ſiità, o impotenZa , non ha luogo alcuno

la legge . _i ` _ ~ -

Oltraccib ëcerto aurora , che l'affluenza zçq.ſp _ten-17

dal vino , andava un tempo dei pari ‘con quel— 9° dirà' _‘“nlî

la dalla carne ._ E' :gli: ho” g diceva l’ Apo. " 5“…

ſtola , il non mangiare la rame_ v, e il aa” bere' Rom. r4, ii.

il nino . ,, Qgando ‘noi 'digiuniamo , dire Sa”

` G 4* u Ci* ’



Et ne nos in

ducas in ten

tarionem . ; .

(a) Cyril].

Hieroſolim.

CateCheſ. 4.

(b) In ap

pend. 5. tom.

opel’. D. Ang.

ſerm. 143. z.

dali-detemp.

alias dc temp.

64- . .

251.Ragron1

per le quali ſi

permeſſo l’

uſo del vino

neldiaiuno. -

Vide Chry

ſost. ſerm. r.

de- jejnnio .

Theodor. in

epitome Di

vmor. Decret.

cap.ult.Theo—

. phil Alexand.

~ Epiſi.;.Paſch.

Bali]. homil.
.de ì ’laudibus

ìejunii S Hie-’

ro ` Mrale Cn'flía ”a ‘

”Cirillo Veſcovo di Geraſhlemme ,(11) dob

;, biamo astenerci dalla carne , e dal vino, non

,, già per alcuna `avverſione , che doveflimo ‘

,, avere per queſie coſe, come ſe ſoffero male;

., ma a cagione della ricampenſa che ne aſpet

.. tiamo g quando dopo avere diſpregiato tut

,, to ciò che careggia il corpo, ſaremo a'ſiìli nel

,, Cielo a quella Menſa Celeste. dove gustere

,, mo cibi immortali , e dove , dopo avere ſè-.

,, minato con lagrime, ſaremo una raccolta

,, iena_di gioja nella beata eternità . ,. Nei ,

,, ice .ſcruta Agqlina . (b) Vegniamo a trarre

,, dalla Warelima il notabile profitto di elſe

,, re avvertiti dalla privazione delle coſe leci- `

,, te , ad aſienerci da quelle che ſono illecite .

,,Noi ci astegníamo in questo ſanto tempo dal

,, la carne ,la quale è permeſſa in ogni altro ‘

,, tempo ;noi ci privíamo dell' uſo del vino .

,, di cui ſi pub uſare moderatamente ; affinchè

,, argomentaliimo da ciò , che ſe ci astegnia.

,, m0 dalle riferite coſe, le quali ſono permeſo.

,, ſe per se medeſime , molto plù dovremo

,,astenerci da' peccati, i quali nonmai ſono

,, permefli .

Inſomma L è una verità ‘collante , auten

ticata dagli Scritti de’Santi Padri Greci,e La

ri , che ne'primi ſecoli della Chieſa , l'astinen

za dal vino non era meno dell' eſſenza del di-`

giuno , che l’astinenza dalla carne . Wella è

nata la coſa però, che la Umana debolezza non

ronlîb zñcon- ha potuto lungo tempo ſopportare . imper

tra ]ovinian.`

S [con ſerm.

9.de quadrag.`

cincchè ſi oſſerva , che l’ uſo del vino era già

’permeſſo ne'rempi di San Gregorio ,ze di San

,l Gia'
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Giovanni Criſostomo ancora , iquali ne par— Er ne por in

lano in molti luoghi degli Scritti lororſia per~ du?“ "ì "n’

chè le acque non erano ſane in molti luoghi,er mmm” *

forſe erano nocive ancora alla ſanità ; ſia per

chè le perſone avanzate. in età fieno biſognoſe

‘ del vino , per mantenere le l0r0 forze , che lì

vanno deb-ilitamlo ſenſibilmente con .gli anni 3

fia perchè a molti il vino, è come un rimedio

neceſſario , a cagione della loro compleffione

inſerma ,‘ languida, e dilicata. Il perchè lì può

franCamente ſar' uſo in ciò della indulgenza

della Chieſa , purchè ſi pratichi la neceſſaria

moderazione , e sì bea perla ſola neceffità .>

come faceva San Timoteo per ordine e per- ñ i …z

miffione di San Paolo .- Imperciocchè il diſe

gno della Chieſa non è di opprimere- i ſuoi fi

gliuoli con ecceffive— auflerirà , ma ſolamente ~

di mortificare la carne , e di domare la concu

piſcenza ;ch'è una coſa la quale non ſi Può ſa

re , ſe non ſe debilitando unpoco la natura .

Laonde dobbiamo noi ne'giomi di digiuno ,

privarci . quanto èpoffibile , del piacere del

vino, come delle delizie della carpe,e conten

tarci dell'uſo delle coſe meno delicate , e in

quella quantità che bafli per ſostentarci,-e per'

conſervare laſerza'e la' ſanità corporale. ,

Bando i Santi Padri nelle loro Omelie ,SLDobbía‘

declamaoo -contra il vino , non intendono di ;no evitare

biaſimare l’uſo ragionevole , che, ſe ne potreb- inſcPPclanzî..

be e-dovrcbbe_ ſare , beendolo con la_ modera-‘221° “ſ° del

zione che preſcrive l'A poPtolo g ma- biaſimano '

ſolamente l'ecceſſo e-l'intemperanza che ſi‘ſuo.

le commettere nell' uſodel vino ,-.percñbè. trae“ ó ‘

' die
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Eroe nos _ín‘ dietro a se um infinità di mali . E per contea:

?Sig-s‘è*** laìíone delle-perſone deboli ei baflerà il era

' strivere qui un‘ ragionanÎento di San Gioiratla

ni Criſostomo, il qUale quantunque farci: ve

ſh’enti inVettive contra-la ghiotto‘neria e l’eb

brezza , pure conſente ’che diſcretamente ſi ulî

il vino ,laddove in una delle Omelie che ſea

ee il” Geneſi in tempo di Wareſiwa , parlava

l coloro z i quali non Potendo digiünar! ſino

alla l'era. non uſavano di afflstere alle ſue' Pre

drche dopo aver mangiato , arroſſando di …udi

re la Parola di Dio per nutrimemó dell' ani

ma,per ”er Prima nutrito il corpore percorre

,52_ Demi. ſolar". dine” loro: Che ogni tempo er'- buo

nadi_San Ciío- no e Proplò per udire la celelle Dottrina . e

"nm Cnſo— per dare all'nnifna il nuerimanw ſpirituale. Il

Î*°m°ſ°["² 'a perchè gli eſorta” a non allenarſi dall’ amne

im tenza di

cuffizrejldj- r‘e al Sermone dopo aver dato al corpo il. ne

gluno - ceflario nutrimentomurchè ſobríamente gli‘ez,v

lo aveflëro dato ñ .. Non vi ha indecente als: _

“Pſoñog- cun! , diceva ”Seem Drum , (a) nel cibarfi.

ſo_ jyn (Zend: ,, prima di aliillere al Sermohe . Impercioe

paolo_ post ,, chè il margine non lun male pei-.ae made- `

prmclPÎum. ,,ſirno , ma la ſola ghiottone‘ría è criminoſe!

' ., cioè a dire , il mangiare alti-cal neceſſarjio.~›

,, e con avidítà, perchè l’ecceſſo .del cibo nuo

,,te 'al corpo e allo ſpirito s Così pure non ví

,, ha mio nei-bere il vino moderatamente,

,, ma Mainente nell’innebbríarfl; perchè l’inn

,, tempera-nua offuſea la ragiona , e diſordine

,, la mente : ll perchè , Fratel mio , ſe lades

,, boleaza dei tuo corpo non ti permette la

,, Rate digiuno ſino alla @tamil-na perſona ſa

!) V1‘
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i” via ti potrà biaſimere giuſtamente perciò . Et netto! im

..o Impekciocchè noi abbiamo un Padrone man. 4"?” m ‘m'

n ſucco e pieno di bontà, il quale non preten- “Mim"

,, de da noi coſa alcuna , la quale ſia ſuperiore

., allenoflre forze . Egli non domanda da noi

n ſemplicemente il digiuno e i’ aſtinenza da'

z., cibi , e pocogl' importa che noi digiunia

n mo fino alla ſera . Le coſa princiPale ch'egli

.. domanda, è che ammettendo in queſto ſan

‘9, to tempo le opere e i deſideri del ſecolo , ci

,, occupiamo interamente negli eſereizj ſpiri

,. tuali . E veramente ſe noi regohflimo cori

u bene la nqstra vita, che il noflro-ſpitíto non

,, [i nutriffe che di penſieri ſanti; -ſe noí im

., piegaſſtmo ii tempo c i’ozio‘che abbiamo, in

,, opere veramente Criſtiane , e in azioni di

.y pietà e di Religionegſe ci cíbaffimo ſeconda

,, le regole della temperanza , non ci ſarebbe

.. neceſſarío il digínmre . Ma perchè la no

.. ara natura ci rende traſcurati de’ noſtri do.—

.. veri , perchè ſi compiace delle delizie, per*

,. chèama la rii'ſſatezza, Noſtro Signore ch'è

,, un Padre pieno di amore e di tenerezza

,, per i ſuoi figliuoii. e che deſidera di tender

,, zii perfetti ,ha penſato diga-rire la loro

,, delicatezza col digiuno. come con un rime

,. dio tutto propio , e come un mezzo capace

,, di fargli pulſare—da”: vita della carne e del

,. mondo a quella dello ſpirito . Il digiuno e

,. l’astinenzade’eibi-,ñnon è la ſola via che

,, conduce a Dio, e per la quale poniamo ren

,, derci degni della ſua grazia e del ſuo amo

->,, n 5 ma ci ſono altre rie anche migliori e

” pìì



Er rie-nos in'

dacas m ten

tatronem.

254. La car

ne , le uova,íi

formaggio

prorbitl nella

Quareſima.
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,, più ſicure . Laonde quelle perſone che non

.,, poſſono oſſervare il digiuno in quel modo,

,, ch'è stato preſcritto dalla Legge della Chie—

,, ſa , e che ſono neceſſitoſe di nutrimento ,

,, facciano più copioſe limoſine a'poveri,e più

,, ſervenri preghiere” ſe la loro ſanità lo per.

,, mette , fieno più frequenti ad aſcoltare la

,, divina Parola . Si riconciljno con i loro ni.

,, mici , e ſvellano dal loro cuore l' odio e il

,, deſiderio della vendetta . Coloro che queste

,, coſe ſaranno , vivano ſicuri di digiunare c0

,, me conviene , e nel modo .che vuole Dio

,, che noi digiuniamo.` Imperciocchè ſe egli ci

,. comanda il digiuno corporale , e l' aflinene -

,, za da’cibi , vuole con ciò reprimere le paſ

., ſioni della carne , e renderla talmente ſug.

,, getta allo Spirito , che non c' impediſca la

,, oſſervanza de'ſuoi comandamenti . . q

Eſſendo la carne la coſa principale che ci -,

è vietata ne’giorni del digiuno , perchè ella è

la più nutritiva, turrociò che naſce dalla car

ne , come le uova , e i1 formaggio .-è fiato

ancora in tutt'i tempi vietato , e ſoprattutto

nella Wareſima ,ch’ è' il tempo nel quale i

Fedeli debbono principalmente aſfiiggere _i

loro corpi con gli eſercizi della penitenza , e'

partecipare delle ſofferenze e della Paffione.

del nostro Salvadore . Noi su di ciò abbiamo

un Canone eſpreſſo nel ſesto Concilio genera.î

le, che ſi ſpiega in queſii.termini: …f Abbia…,

l i . 7:’ rr’ m0 `

 
 

i &mi/iter. arci-pini”: i” Arman-l'ora” .'

. Re
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3', mo ſaputo _che delle Regioni del‘l'Armenia, Et menos in

Î, e in ahti’l’uoghí‘; alcune perſone mangiano da?“

~,-,~uOva e formaggio ne’gíomi 'diSabato e

>,, dì Domenica ‘della’ ſanta (Ln—areſima‘. ll per

«~,, chè ñ ci è ſembrato 'a‘ propoſito‘ di ordinare,

,, che tutta ‘la' Chieſa di Dio ſparſa` per tutto

,, il mondo ſia uniformé nella oſſexvanza del

,, digiuno ;e che tutti ſi aflpngano dal man

,, giare uova e fmmaggio ; ehe ſono frutti

,i che naſcono da una colà che ci è-vietata . E

,, ſe alcuni traſgredíranno questa regola,ſe ſo

,, no Eccleſiastíci, fieno depostí; e ſe ſono Lai

,, ci , ſieno ſeparati-dalla Comunione de’ Fe

,, deli . K ~

v Altrettanto dovremmo dire del butirro,

il cui uſo non pertanto è permeſſo per conde

ſcendenza della Chieſa,a cagione della pubbli

* ca neceflìtà’. (a) E appunto per Ottenerne la

periníflîonemelle Città Veſcovilí-tutte le Pac

tocchie vanno in proceflìone aua Chieſa Cat

‘ - te

 

²Regione,ó' i” alii-'s luci:. in Sabah*: ó* Dami

”ítir 5071542 @adragq/z‘mx guaſdam o-va , ó‘

”fiume-amedere . Vifim est ergo è* bo:: , ut

omirDei Bce/Ma , qmt in ‘Uni-verſo terra

rflm Oróeñ, ‘ una”; ordinemſèqaem , jejzzm’um
- perfida!, ó- aóflineat ſia” :1/2~ 0mm’ maäabili ì,

ſi: ab 0'111': Cheraſco , qua! quidem ſant fraſi”:

(IT-ſat”: comm a qm’óm* aóflinemm. .S’i autem

hm* non ſer-z›awrím,/í/ìnt çm‘dem Clerici, de

ponantm* :ſin autem laici , ſegregemar. Syno

- dm @MLN-*acta i” Trullo Ca”. 5-6. _

in xen—

onem,

(a) @i l'

Autore mten

de parlare del

RegnodiFran

cla edelle ſu:.

Chieſe.



Et aan-tin

duças in ma

tazionem.

a 55. Il digiu

no Criſhano

dee ‘ſarſi p@

Secondoloſpi.

riro,che ſecon

do lay-.me z

Domina 41

Santo A809“

no.

(a) BAUE

In append- s

tom. fermo

175. :.- daſſ.

de tempore

alias de tem—

ore 171- Et

erm. 14,2

ciuffi-claſſ- in

cadem _ AP

pend.alias de

tempore 64.

Hai. 58. 5.

i'… Morale Cri/liane

tadra le la Domenica della @inquageſima ..

Imperciocchè la pia Madre rallenta facilmen

te il rigore della ſua diſciplina , quando fien

vi cauſe gíuste e legittime . e in tempo di ne

celiità permette le uova-e il formaggio .

QUINTO PuNTo.

Tri-aa e quarta Regola . Dare a'pavcri eine-eb!

ſi riſparmia ru’gr'orm' di digiuno . Ga!”

darſi da ogni Peccato , a flag/à?”

le occaſiuí ..

[Santi Padri uniſcono ordinariamente que

fle due coſe , e le hanno creduto talmente

neceſſarie ed eſſenziali al digiuno per farlo

nel modo che li conviene. che ſena died':

l'hanno giudicato inutile , e di niu’n valore o

merito dinanzi a Dio-Udite come Santo Aga

liino parlava al ſuo popolato!) .. Poichè que

., lio è il tempo del digiuno , Fratelli miei',

,, io ne ſor-mo oggi l' Argomento del mio di

., ſcorſo,affinchè ſappiate come dovete digiu

., nare . I digiuni Cristiani debbono elſere

.. piuttosto oſſervati ſecondo lo ſpirito , che

,. ſeconda l* carne . Il noſiro digiuno princi

,, pale conſilie nell’astenerci da’peccati , affin

,, chè Dio non lo rifiuti con abbominioxome

,, rifiutava i digiuni de’Giudei.Impercioccbè

,, ſe l’anima ſi riempie , e s'impingua di pec

,, cati, a che gli ſervi-à l'aflenerſi con ipocri

,, zia da'eibí› che Dio ha creati P Nim è qaeflo

,, il dig-‘rue , che io l” eletto , di” il Signore .

..Im
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',. Imperrìoccbè qaaumnqflc voi w‘ metteflc a E! non” in‘

,, giacere :alcilizia , e w la cenere , ”è anche “of“ "ì “‘1'

,. il *tao/ira digiuno mifirrelzóe grade-vole . V99 ‘a‘ mmm' '

,, lete ſapere qual ſia il digiuno ch’ è grato a

,, Dio? Uditelo dalla bocca del ſuo Profeta ; 15mm 4,

” Scioglìete [e catene delle ‘HQ/IFG iaia-vità e

., delle odin-ingíustizù: aliena” _gli affetti ›
,. ed”; dll/Percent finanziate l traffic! :i ` . ‘ ì

.. contram’ illeciti: E perchè non balla i’afle- 15“‘… 7‘

n neſſi dal male . ſenza fare il bene . udite

,, ciocchè ſoggiugne :Di-videro Urra/Ira pane

,, con _gli affamati , alloggiare i” ire/Ira cafln‘

,. poveri ”gaber-di. Mando *vedete ma pera/br

n aa :toda . ;xt/little . agata-*dateci dal diſpre

,, ,gi-m ”lai . ch' èflara‘ da .Diafomatoſhnile

,, a wai. E veramenflceflîon dobbiame noi ſaa

,, rare di provocare verſh dinoi gli effetti

,, della divina bontà . ſe Naſcar-creme di rm

” dere a'nofiri proſſimi gli uffizj . che ſono lo

.. ro. dovuti .

u Noi. dic-e flÌlFflW il medie/im Sam Pa- ) In Ap.

.a d” . (e) che abbiam vivutn a noi madeſimi ”5,2, g, mm.

n nel-:orſe di tutto l’anno . dobbiamo vivere Opa:. Doug

-.. almenaa Dio ne'pechi giorni della Quare- fcrm- ‘144- *

p ſima : e aflìncnè i nastr-i dizioni fieno… pieni, °iëg ‘à‘ *fx:

,, e per così dire , imnínguati di miſericordia, Zé… 52,
,, dobbiamo date agli affamati il neſho pran- ì

,, zq . Non crediate che il ſolo digiuno balli

,, per guarire le piaghe_ de' peccati ,da che .è

,, accuſa-io ancora aggiugnere alvdigiuno la

,, limofina per raddolcirle . ll vostrzq digiuno

,. dunque vi mortiſiehi , ma nel tempo mede

,, mm gicrel e allegri il voflro fratello.; di

. * ,, ſlfl— i

i.;



r rz ' Muſe C'rfflìafla

ñEt ne nos in- ,, manierachè digiunando voi, ſentiate nel ci

ducas in ten

tatwnem.

Il. Cor.9. 7.

:56. Tale ſu

apcora il ſen

timento di

santoAmbro

glo*

(a) Ambroſ.

ſerm. 3 3.

Luc.6. 28.

,, bare che farete il vostro prollìmo , la conſo.

,, lazione medeſima che ſentireste cibandovi

i, voi. Imperciocchè le vostre austerità v.i ſa

,, ranno utili , quando aprirete il ſeno del

,, la vçstra miſericordia in benefizio degli al

,, tri . lddr'o ama colui , che dò allegramente .

,‘, Oltracciò,quando voi nutrirete i poveri con

,,i vostri beni, Geſucriflo ſarà nntrito da voi,

,, il quale ſi dichiara egli affamato nella per*

,, ſona de'poveri . '

Lo Spirito di Dio , che fece. così 'parlare

Santo Agostino , aveva inſpirato il medeſimo

ſentimento, e i penſieri medeſimi nel cuore

di Santo Ambrogio ;il quale dopo avere rap

preſentato in tmo de’ſuoi ſermoni,quanro Dio

~detesti i digiuni di coloro , che li divertorio

ne'giomi della Quareſima nella caccia , o in `

altri paſſatempi mondani . parla contra i pa

droni , i quali ne’giorni di penitenza e di u

milíazione , battono e maltrattauo i loro ſer

vi , come ſanno negli‘altri tempi dell 'anno ,e

dice così : ,, (a) Chiunque deſidera , che D o

,, gli uſi miſericordia , dee egli prima eſſere

,, miſericordioſo ;da che è fiato ſcritto: Voi

,, ſarete mrſzmm' con que/la miſura, c0” la qua

,, le 07:76” miſurati gli altri . La coſa però ,

,, ch' è più deplorabile. è che un padrone Cri

» stiano ne' correnti giorni , non perdona al

,~, ſuo ſervo , non conſiderando , che ſe per la

‘ "n miſeria della ſua-condizione'è un ſuo ſervo,

<,, veramente egli.

-,, _è non pertanto ſuo fratello per la grazia . E

è. tivestito del medeſimo

Ge
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,7, Geſucriſto , egli 'partecipa de’ medeſimi Sa- Et nc _nos in

,, cramenti , egli ha con noi il medeſimo Dio du?“ m ſm“

:a per Padre. Perchè dunque non trattarlo co- uma…"

,, me fratello ?Alcuni , con una ſiranezza

,, eſecranda , ritornando dalla caccia ,-~ uſano

,, cura maggiore per i loro cani,che per i loro

,, ſervi . Eglino gli l'anno mettere vicino a lo

,, ro medeſimi,quando Hanno atavola o a let

,, to, e-ſanno dare loro da mangiare nella pro

,, pia preſenza, ſenza prima informarſi ſei lo

,, ro ſervi abbiano ſame :nè ſoddisfatti di ciò.

,,tengono ancora una condotta più orribile

,, coni loro ſervi , gastigandogli ſeveramenf

,-, te , ſe traſcurano di tenere pronto ciocchè ſi

,, dee dare a’cani . Ma ſarà credibile , che co

,, loro i quali non compaflionanoi loro dome

,, stici , poſſano compaflionare i poveri .P Ah,

,,- ſappiate fratelli miei,che per ſare un digiu~

~ ,, no grato a Dio , non basta il gastigare i no

~ ,,stri corpi con l' afiinenza , ma è neceſſario

~ ,, ancora vestire le noſtre anime di umanità .

,; Noi dobbiamo eſſere manſueti con gli eſira

,, nei , e miſericordioſi verſo i poveri . Dob- ›,, biamo levarci mattino per andare alla

,, Chieſa a rendere grazie a Dio,a domandar

,, gli perdono de’ uoflrí peccati , e la grazia

,, di non ricadere in eſſi per l' avvenire z ve

,z gliando ſopra noi medeſimi . La nostra oc

,, cupazione durante tutto il giorno eſſer dec

,, la preghiera, o la lettura ſpirituale . Coloro

,, che non ſanno leggere , debbono ricorrere

,, a qualche uomo di Dio -, col quale poſſano

,, ragionare . Niuna azione ſecolareſca dee



’r :4 Morale Cri/;iam

Er ne pos in— ,, impedire le nostre opere ſante . Nè il gino;

due” "ì "n‘ ,, co, nè la caccia, nè gli affari temporali deb

ratioaem .
,, bono distrarci dalla converſazione, che dob

. ,, biamo avere con Dio . Imperciocchè , fa

,, cendo qualunque coſa , la quale ſia vietata ,

,‘, o non ſia comandata da Dio , mentre diziuñ_

,, niamo,il nostro digiuno ſarà vano,e di niun

,, Valore. La ragione di ciò è questa, che iidi

a, giuno Cristiano , il qUale dee ſervire alla

,, nostra ſalute , conſiſte nell' allontanarci da.

,, tuttii vizj , che potrebbero lordare le no

,, ſh-e anime , nel tempo medeſimo che mora

,, tifichiamo il noſh-o corpo con l' aliinenza.

,ñ, da' cibi . Oltracoiò , Fratelli miei, Oi ha an

,, cora un’altra coſa , che io non poſſo tacere ,

,, nè diſiìmulare, e ſenza la quale il noſtro di

” giuno non ſarebbe perfetto . Qgesta coſa è

,, il dare a’poveri quel cibo , di cui ci privia

,, mo digiunando. La vera giustſzia e la per

,‘, ſetta pietà Cristíana ccnſìste in ciò , che

,, mentre voi ſoffrite la ſame y un’ altro ſi ſazj

,, di quelle coſe , che voi dovreste mangiare ;

a, che col vostro digiuno preghiate Dio, e che

.,— colui , il quale è ſaziato da voi, ſia eſaudito

,, per voi, e vi ottenga la grazia , che doman—

a) date . In tal modo voi trarrete profitto da l

,, l'una,e dall‘altra coſa,oioè a dire,dalla voſtra

,, ſame , e dal nutrimento de' poveri. Coloro

,, però, i quali digiunano ſenza dare a’poveri,

,, cioccbè dovrebbero elfi mangiare,ſanno del

,, loro digiuno un guadagno e un riſparmio ,

,, ch'è un effetto di avarizía ; dando ſegno di.

,,ñ digiunare , non già per piacere a Dio , ma.

.. - t i ” Peg
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,3 per ‘meno ſpendere . Il perchè ſarà ben fat- E! ne ,110* in‘

to l’unire la limoſina al digiuno, affinchè non du?“ ì“ m"

ſembri che li digiuni per riſparmiare , o per “mmm'

arricchírlì, ma ſolamente per ſalvare le pro

pie anime.

IPadri Greci erano dell'entimento me-._ ,57_ 1 Pz.

deſimo , che í Latini , interno al digiuno,ch’è,.dri Greci fuñ

una pruova evidente, che il medeſimo Spiri- r9” del ſen'

to Santo animava , e faceva parlare gli uni epc??? m"

gli altri , Non è la ſola aſh'nenza da"cibí , dì- '

cc Sax Baſi/t’a . (a) la quale forma il vero di ñ‘

gùmo, o che lo rende lodevole ìma è neceſſa

rio accompagnarlo con .la diſciplina de' collu

mí.e di una vita aggiustata,la quale dee com

parire nelle parole, nella converſazione, e ne'.

diſcorlì familiari che abbiamo con coloro, che_

ci poſſono giovare . Tantochè mentre il car-`v

po è macerata dalla aſtinenza , lo ſpirito dee.

eſſere ben regolato , e non dee occuparſi , che

in eſercizj ſpirituali e celeſh' , nutrendoſi del

ſolo Dio .. ì .

,, (Dando io parlo del digiuno, dice Sa”, (a) Chry

,, Giovanni Cri/affanno, (a) intendo di parlare {OR- homü- 8

,, principalmente dell’2 stinenza da’ vizj . Im- "ì Gcncſ'

a per*

 

(a) Nec tamen per ſe ſatís. _cſi alimentorum_ab

flínentia ad commendandum ;quorum * ſed etiam

conìungenda est reliqua vita: ratio in ermombuç,

in colloquiis , in eo congreſſi; , qui cum his

qui prodeſie _poffunt haben-n' :tant haec crborum

abflinentia Hmm vita: genus comitetur . D. Bafila

in capa. Iſa1.Proph. num-31.



Et menos in

ducas m ten

tationem.

‘r 16 Morale Cri/lima

,, perciocchè l'affluenza da’cibi ſerve ña doma;

›, re la ribellione della carne,e a renderla ſug.

,, getta e ubbidiente allo ſpirito, come un ca.

,, vallo a colui, che lo governa, Chiunque di.

,, giuna.dee frenare l'ira,dee eſſere manſueto,

,, e moderato,deeìavere il cuore contrito, dee

,, mortificare le ſue paſiioni diſordinate , dee

,, riguardare ſempre Dio, e averlo preſente in

,, tutte le ſue operazioní,come ſuo Giudice e

,, terno,il cuiTribunale ſarà incorrottibile;dee

',, renderſi ſuperiore alle ricchezze temporali.

,, e calpestarle come padrone di eſſe ; dee eſ

,, ſere liberale con i poveri , dando loro lar

,, ghe limoſine ; e non‘dee dare adito nel ſuo

,, cuore a coſa alcuna , la quale ſia contraria.

,, alla carità ‘dovuta al proliimo . In ciò , Fra;

,, telli miei,io stabiliſco il vero digiuno. Pra.

n ticate tutte le riferite coſe,nonmai dandovi

,, a credere, che il digiunare conſiſia ſolamen

,, te nel mantenervi ſenza cibo ſino alla ſera ,

,, No , che non è queſia la coſa , che ſi doman

,, da noi ;ma che astenendoci dal mangiare i

,, cibi, che ci ſono vietati, ci aſiegniamo nel

,, tempo medeſimo da tutto ciò , ch'è pregiu.

,, diziale alla nostra ſalute,e pratichiamo quel

,, le coſe , che ſono ſante .

 

SE



11.6.1711!, Pari-’JIL Art.7. '117

SESTO PUN'IfflO.

Del Digiflno della Quareſima i” particolare,

/ècondoi Padri .

E vi ha coſa capace di conſonderci dinan

zi a Dio , e diſarci gemete e addolora

re della nostra infingarderia,questa ſarà il con

ſiderare l’alta venerazione , in cui ſ1 aveva il

ſanto tempo della Qtareſima ne’ primi ſecoli

della Chieſa , e quantoi Fedeli erano eſatti e‘

ferventi ne-ll'oſſervarne il digiuno, e tutti gli

altri eſercizi di penitenza. ; come apprendia

mo dallalettura delle _Omelie ,che i Santi

Prelati e Paaori facevano ai loro popoli ſo.

pra un tale argomento ._

,, Se vi ricordate , Fratelli miei, dice i”

a, .1m (le-’lim‘ Jen-nom' Santo Ambrogio , i

,, la paſſata Domenica io vi diffi , che nostro

Et nenos ín- ~,

duças m ten

tattoncm.

258. Geſu—

t nel. cristo conſe

crd la ſanta

uarantena

z, Signore vol-le per se medeſimo conſecrare della quam.

,, la Santa QtLarefima; ‘c che paſſando quaran- ſima.

9, ta giorni , e altrettante notti ſenza prende

,, re cibo alcuno, tie formò un corpo di digiu

H 3 ,, no;

 

x Si bene retina: . Fratrer, ave/ira dilcflio .

bat: ſuperi-ori Dominica predica-Dimm , quod

Sani-?am Landrageſimam aóstinmdo ipſe Do

mina-r COfifiL’TUUL’TÌÌ, {'9' tot die-mm ”Hifi-mq”

curricula cióum omníno non cflpíem , mmm ac

folidflm jejunií corpus eflècerit, quad i” tom”:

un” obſervare, ſhgrilegtmrst, ex parte cio/are,

PW‘?



'ft 18 ñ M'arale Cristíana .

-Efm‘- x105 în- ,, no ; il quale chiunque non oſſerverà inte-`

ÈCÃÈÎN‘; “f" ,, ramente , commetterà un ſacrilegio ‘, e chi

` ,, lo traſgredirà ſolamente in una vparte , com

,, metterà un ſemplice peccato. lrnperciocchè

,, egli digiuno per noflra ſalute , volendoci

,, ammaestrare di ma coſa , che ci era profit

,, tevoliſfima. non ſolamente con le ſue paro

,, 'le, ma anche col ſuo eſempio; affinchè per

,, le tracce medeſime. per le quali c'incammí

,, niamo alla Fede, c'incamminaſlìmo all'asti

,, nenza .

2,9_ come ,, La Ware-.ſima , dice altro-ve ilmedeſìó

ſidcbpadigiuñ ,, ma Santo Ambrogio, ‘ non è stata inflituita

"a“ m‘ffi‘- ,, dagli uomini , ma è stata conſecrata da Dio:

,, nonè una invenzione di penſiero umano ,

-,, ma un ordine v nuto dal Cielo . Il perchè

,, colui che traſgr diſce la ſua oſſervanza per

,, un giorno ſolo,mangiando più presto, o al

,, trimenti che non è ordinato, non è reo della

- tra

Peccamm eſ} . Hoc enimfen’t can/21 filati: ”0.

ſlm , ar rem ”ti/em ”an /òlam doceret *verbi: ,

ſèd etiam exemplr'r r' :dimm: , a: itſdem *ve/ii.

giir quid”: ad Fidem “m-rima: , ad (rà/line”

:iam graderemxr. Ambroſ. ſerm. 3-7. . .

r Ante di” direction-em Sani-7” Mirage.

_firme Prada-amar , ſhe-mmm Lirteramm edem

pla protnlimm,qar'óm appmóaremm bum: q”

dragenariflm numerum non efle aó homiuióm

con/11mm”: , fid divinimr conſecratum . ”ec

terrena crgìtarianc inoeutrrm , ſed cale/Ii ma

jcstate pracepmm .Atqzgeidcp qui constftmpw

~ ”ac
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,, traſgreflìone di .un ſolo giorno,m`a di tutta la Etne _nos in

,, intera Aurelia-.Sarà dunque ben ſatto,che du?“ m ſen‘

,, ciaſcuno digiuni tutti iquaranta giorni ſenza m‘onem‘

,, pena,e ſenza ripugnanza,per ricevere la ſan

,, ti-tà che gli accOm,pagna.Nè crediate cbegue

,, (lo ſra uno ſtatuto fatto dal Vdcovo,efl`endo

,, un comandamento di Dio: e chiunque lo di

,, ſpregerà . non diſpregia il Veſcovo , ma diñ

,, ſpregia Geſucristo medeſimo , il quale parla

,, per bocca del ſuo Miniſtro .

San Giovanni Criſostomo ci a-ſlicura,che

ne’ tempi Guai era sì grande la ,divozionepopoli nella (Dareſima , che tutti digiunava

no eſatta-mente . Ed egli ne manifesta la ſua

gioia in tutt’i Sermoni,che fece ſul Libro del \

Geneſi , che intrapreſe a ſpiegare nel corſo de'

quaranta giorni quareſimali , predicando co- (a) CMV.

:idianamentefl cominciando dal ſecondo Ser.- ron_ nomu…

mone,laddove dice: (0)” Se vi ha alcun tern- in Geneſ-Pëu

,, po propio per aſcoltare la ceſeflse dottr'na ,1? 232x22;

,, e le verità Evangelichcflglideeefere que.- ;Sinih '13.

H 4. ,, ſia

”mera-m una dle mandacando praterie, ”un ut

ani”: dit-i viola!” accuſa!” , jèd ”t Katia:

Qaeda-0321M: tran/grafici' caga-iter. ?Jade ba,

”am eli bomiei m diäum numerata fine laboré

jejunet , É* tati”: ,Quadrageſim-c can/'equame

párr‘terſaaéîiratm . Ha autem non tam Sa

cerdote”: Pretec-pra, quam Deiſant. Atos/e idea

quìſPerm't, non Sacerdotemflmzr’t, jèd ’Ci/n'

firm, qui inſita lyqaitm* .Sacerdote . Ambroſl

ſerm. 36
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ducas in ten~

tattooem .

260. Effica—

cia ed effetti

del digiuno

ne’Fçdeli de’

primi ſecoli .

'r ao ?Flor-:Ir Cri/?iam

,. lio principalmente,nel quale la ſerva nonſi

,, ribella alla ſua padrona,ma ſi mantiene ſug.

,, getta e ubbidiente , e non oltrepaſſa i con_

,, fini della modestia . E veramente il digiu

,, no è il ripoſo delle anime , l’onore de' vec~

,, chi , il pedagogo de' giovinetti , il diretto

., re delle vergini , e come un diadema , che

,, ſerve di ornamento a tutti iſeſíì , e a tutte

,, le età.“ perchè quando io penſo all'istanta

,, nea mutazione , che oggi [i ſa, e mi ricordo

›, dello strepito , e de’ tUmulti dijeriñ, e de’

,, precedenti giorni , rimango maravigliato ,

,a e ammiro la forza , e la efficacia del digiu

,, no , e come appena entrato nelle coſcienze

,, di ciaſcuno, abbia in un tratto transformati

,, i penſieri, e purificato lo ſpirito , non ſola

,, mente/de’ Magistrati, ma de’prívati ancora;

,, non ſolamente de' figliuoli di famiglia , ma

,, de’lërvi ; non ſolamente degli uomini, ma

,, delle donne ;non ſolamente de' ricchi , ma

,, de’poveri;non ſolamente di coloro , che

,, parlano il linguaggio Greco, ma degli ſira

,, nieri, e de’ba-rbari . Ma che parlo io de'Ma

,, gistrati , e de’ privati? Egli è arrivato an

,, cora a perſuadere e piegare la coſcienza di

,, colui, che cinge la corona e ’l diadema ,

,, che non ſi crede meno obbligato ad Ulîbidi'

,, re , praticandolo, che gl’infimi del popolac

,, cio . E noi vediamo oggidì .che non vi ha

,, differenza alcuna tra la menſa del ricco e

,, quella del povero . Il luſſo e la delicatezza

,, nell'apparecchio de' cibizli bandiſcono delle

,, caſe , da per tutto ſi ſerba la moderazione e

ar [a
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',, la ſrugalità nel vivere : e ognuno ſente 0g- Et nenos in

,, gidì maggior piacere nell-’aſiìderſi a tavola , due.“ "ì “a‘

,, per mangiare le coſe più ordinarie,e più vi- tanoſiem'

,,li , che non ne ſentiſſe ne' giomi paſſati nel

,, ſaziarſi di vivande delizioſe , e nel bere il

,, vino più dilicato e più dolce . Voi, amatiſ

,, ſimi miei,già oſſervate da’ſuoi principj qual

,, ſia la virtù del digiuno . Il perchè io anco

:, ra ſento un piacere flraordinario nel comin

,, ciare oggi il diſcorſo , che debbo farvi , ve

,‘, dendo di dover ſeminare in un ca'mpo ſerfl

,, tile, in cui le'ſemenze,che dovrò ſpargervig

,-, produrranno belliffime , e copioſiſiime frut

,, ta; e ſperando di dover ſare una felice e co

” copioſa raccolta .

Westo medeſimo Santoſa) ci ſa ſapere (a) Chry_

ancora,cheiFedeli digiunavano con una emu~._ſost. homil.4.>

lazione sì grande , che gli uni duravano due m Gwen

giorni interi ſenza prendere cibodi ſorte alcu—.tffiäàg‘é‘aíä‘

na,e altri ſi astenevano dal vino,e dall'olio, ri- per qua] …I

cuſavano tutti i cibi dilicati , e digiunavano gione FOſſe sta—

tutta la Quareſima in pane ed acqua.Ma nella m‘hìëmî'ala

SettimanaSanta raddoppiava no i loro digiunikñáanſiäàmràíî

emoltiplicavano le loro penitenze , e le lororempi di San

austerità . Udice come ne parli il Santo Dot- GiovanniCſÌ*

tore , di cui quì traſcrivo un lungo paſſo della!“ îffioóhw;

Omelia trenteſima , che Fece ſul Geneſi: (0');ſost,h°mj[ ,0,

,› Noi ſiamo già ,grazie a Dio , arrivati alla,inGeneſim.

., gran Settimana, la quale dobbiamo. con au-.

,, ſierità maggiore digiunare, e con maggiore.

,, ſervenza continovare le nostre preghiere .

,-, In eſſa dobbiamo ſare una ſincera e verace.

,,Conſeffione de'noliri peccati , dobbiamo;

i ,, elſe
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a a 2 Morale Cupi-ma

” eſſere più afliduí e diligenti nel ben optare.“

” più liberali verſo i poveri, e più facili a

n praticare la giustizia . la manſuetudine, e le

» altre virtù; affinchè ricchi di questi beni ſpi.

a’ rituali ,il Signore poſſa trattarci miſericor.

a: dioſamente , quando dovrem comparire di.

a, nanni al ſuo Tribunale per eſſere giudicati ._

:a Noi la chiamiamo gran Settimana, non già

” perchè le ore ſue ſieno di durata maggiore,

,a nè perchè ſia più numeroſa di giorni ;.eſſen.

., do una Settimana uguale a tutte le altre nel

., numero della durata de’ giorni e delle ore ‘t

,, ma la chiamiam‘o grande, perchè in elia ab.

,, biam ricevuti beni grandiſiimi ed ineffibi

,, li. In questa Settimana ſi è finita la guerra,

,, che lungo tempo ſofferta abbiamo, la ,morte

,, ha ricevuto il ſuo colpo mortale , la male

,, dizione è ccſſata , la tirannia del Demanio

,, è ?tata distrutta ,i ſuoi vaſi gli ſono stati ra

,, piti , Iddio ſiè riconciliato con noi, il Cíe.

,, lo è fiato aperto , gli Angioli han formata.

,, alleanza con gli uomini, la'muraglia che ci

,, ſeparavazè ſiata atterrata, e lo Dio della pa

,, ce ha pacificate tutte le coſe nel Cielo e nel

,, la terra. Noi la chiamiamo gran Settimana,

,, a cagione della moltitudine de' beni e de’

,, doni celesti,che abbiamo ricevuti in eſſa dal
,, nostro Signore. Quindi è che moltiſi prolun

,, gano i loro digiuni , le loro preghiere , le

,, loro -vigilie . e le loro limoſine per onorare

,, queſta Santa Settimana . E veramente,qual

,, onore, e qual riverenza noi non dovremo

,, avere per eſſa, ſe tanti favori e tante grazie

Cl
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n ci ha fatte il Figliuolo di Dio,ſantificandola F-t nt x105 in*

,, con la ſua Paſſione P Anche i Monarchi, or. due.” "ì ‘3"'

~,, dinando che nel ſuo carſo ceſſaſſero inte- “mmm'

,, ramen‘te tutti ìzíudízj e le liti, affinchè cia

,, ſcunoattendeſſe con quiete e tranquillità

,, maggiore alle coſe ſpirituali , e al grande

,, affare della propia ſàlure , danno a divedere

,, quanto questi gior-ni debbano eſſere vene

,, rabili . Nè ſolamente i Monarc’hi ſanno ceſ

,, ſare tutti igiudizj nel corſo di questa Setti-`

,, mana , ma ſanno ancora comparire la loro

,, liberalità maggiore , con la liberazione de

,, gl'irnprigionati, affine d’imitare,quanto lo

,, ro è poſſibile, il loro Dio e Signore, 'il 'qua

,, le in questo tempo ha inìſrantii nostri ferri

,, e rotti i nostri legami , mettendoci in liber.

,, 'tà , ecolmandoci di-ogni‘ſorta di beni . Il

,, perchè dobbiamo noi tutti rendErci imita

,, tori della miſericordia del nostro Salvadore

,, e del no'stro Dio.

Egli è dunque evidente, che ne'tempi di Vida emy.
San ’Giovanni Criſostomo ſioſſervava sſiì eſat- ‘ſost.-hom.r.m

tamente 'la Bare'ſima nella Chieſa Greca,'che Gem“- E':

non ſolamente ſi mangiava molto poco; ma ſ1 4X33::

privavano ancora iCristiani degli alimenti ch'a, . ,

più delizioſi e nutritivi , come ‘ſanno oggidì z-óz. Lavita‘
molte perſone vnegli ultimigiorni della Setti- 'de’Fcdel'd "fils

mana Santa , nello ſpazio de’ quali ſi conten- 'eumaîfſimf r:

tano di mitrirſi di erbaggi , di frutta , e di le- mile a quella:

gumi , e di bere ſolamente acqua . Si ſaceva- dc’ , pubblic‘
no allora vpiù ’frequenti preghiere , e ciaſcuno Penne…"

procìurava di umiliare la ſua anima dinanzi a ‘—

Dio , e s’ ingegnava di gastigare il ſuo corpo.

a. e con



124. Morale Crìstíamz

Et nenos in- con aſflizíoni volontarie .ñ Finalmente la vita.

;13323 tcn- de'Fedeli in tempo di Vixen-m ne’primi ſe

‘ ' coli della Chieſa , era ſimile a quella di colo

ro,che ſacevano pubblica penitenza; con que

fla ſola differenza,che le dimostrazioni che ſa.

cevano pubblicamentei peccatori penitentí ,

i buoni Criſhani le facevano in privato; co.

loro per peccati maniſesti e noti a Dio e agli

uomini , costoro per peccati ſegreti ,.che non

erano noti che a Dio e a se medeſimi.

26;_ Luſſo Ma quantoliarno noi oggi lontani dalla.

de’ Cristiani diviſata antica diſciplina lOggrdi un gran nu.

neltemPOdd- mero di perſone ricche ſi ſoggiano malattie

la Qua“ſi‘m" immaginarie , per avere un pretesto di otte

nere la permiffione di non oſſervare la Ware

ſima , e di mangiare la carne egli altri cibi

vietati ;e la maggior parte di Coloro che la.

oſſervano, abuſano del peſce e delle altre co

ſe permeſſe ,- per ſoddisfare la loro ſenſualità .

Imperciocchè in vece di gaſ'tigare i loro corpi

- e di mortificare la carne ,ch' è il fine per lo

qualeè (lato ordinato il digiuno , la 'nutriſco

”o e la careggiano con una quantità d’ intin

goli e di manicaretti delizioſi , che ſanno ſo
264_Condan__vrapporre cſiotidianamente alle loro tavole .

,moda Santo Quella e la coſa , della quale ſi querelava San

Agoſìino. to Agostino ne’tempi ſuoi, ne’quali un tal di

‘ ſordine [i era già introdotto nell'Aſrica.Udite

ſ (3) Ex Aug- come egli ne parli in uno de' ſuoi Sermoni ,

cgffihe’t'eîhgſ laddove dice : (a) ,, Alcuni Cristiani ſono oſ

aliàs 74, de’ di. ,, ſervatori delicati piuttosto,che religioſi del

ver. cap. 8.,, la Quareſima; da che in vece di gastígare le

8‘ 9' ,, loro vecchie concupiſcenze , cercano nuove .

a- 9, ſoa'
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,, ſoavità di cibi , che le lutingano ; e che con

,, una moltitudine di prezioſe frutta apparec

,, chiare e condite in diverſe maniere , procu

,, rano di vincere e ſuperare la ſoavità ele de

-,, lizie delle migliori vivande . Eglino rifiu.

,, tano e mostrano di abborrire come immon

,, di ‘que’vaſi , ne'quali ſono ſiate cotte le car

,. ni , e non temono , nè abborriſcono di ſod

,, disfare nella propia carne il loro appetito

,, con la ghiottoneria , e col piacere che ſi

,, procacciano nelle coſe più ſaporoſe e più

,, grate al palato . Eglino digiunano , non

,, già per frenare oper diminuire la furioſa

,, avidità , che hanno di mangiare , ma piut—

,, tosto per aumentarla con una lunga ſoſpen

,› lione . Tantochè appena è arrivata l’ora del

,, mangiare , che come animali irragionevolí

,› ſi gittano precipitoſamente su le’tavole ri

,, piene di una gran varietà di vivande con

,, dite di molte ſalſe artiſiziali di nuova in

,, venzione , che ſervono a stimolare l’appeti

,,toz per timore di non cedere e darſi vinti

,, alla copia e all’ abbondanza ;e riempiono

,, talmente il ventre , che per lunga astinenza

,, che facciano poi, non poſſano digerire cioc

:, chè han mangiato . Alcuni ancora , i quali

a’ non beono vino, ſi fanno lavorare bevande

,, più delizioſe,come ſe la Bareſima non foſ

2, ſe un tempo di umiliazione e di penitenza,

,, ma una-occaſione e Un incentivo di nuovi

.,, piaceri. (Manto ſarebbe meglio , ſe non

,, conſentendo loro la debolezza dello ?roma

,, co di bere l'acqua , uſaſſero un poco di vi

” no

Et ne nos in

duças ”a ten

tatlouem .
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,, no per ſortificarlo , che il cercare altre be

a, vande , le quali non ſi ſanno nella vendem

,, mia,nè ſi ſpremono dalle uve :non già per

,, chè ſieno più pure , e più Eine , ma perchè

,, quelle che ſi ſanno nella vendemmia ſono

,,v di troppo vil prezzo , ch' è la cagione , per

,, cui non-piacciono loro? Ma vi ha coſa più
,~, irragionevole , che il procurare alla carnev ,

,, nel tempo in cuidee eſſere più ſeveramente

,, trattata,ſ0avità,e piaceri tali, che la pià- raſ

., finata ghiottoncria deſidererebbe , che la

a, Quareſima duraſſe ſempre i’ Vi ha coſa più

,, irregolare o più indegna , che il vivere in

,, un tempo ,nel qUale ciaſcuno per umiltà

., debbe imitare la vita de’ poveri , che il vi

,, vere , dico, in tal maniera . che per ſoliene-`

,, re le ſpeſe ſuperflue che ſi ſanno , appena

,, poſſono bastarei patrimonj più ricchi e le

,, rendite delle gran Caſe 2

Così parla il Santo Dottore, il quale al*

trove (a) ſi querela di molti ,i quali digiu

nan

(a_) Magnum opus, Chriſìianum opus jeiunipm.

Noli j citò_ [andare ; quzre _cauſſam-, pegotium

venti-is agitur , non religionis.. Quare munant i‘

Ne ventrem prazoccupent- Villa, 8t nonñpolſlt_ ad

rn_1ttere retioſa. -Ergopego'ti’um- gutturls- gent in

mutuo. agna ICS utlque ie;unrum:_contrz ven

trem , 8c guttur pugnat ; aliguando illis‘ militat .

Itaque Fratres mei ,‘_ſi pntatis. aliquid tale babi

turos nos in illa patria , ad quam nos either-tati”`

tuba çmlcstis, propter-ea vos‘ a pragſenttbus ab

ſìinens. , u_t 'lillC'lí-llla copioſius. recipiatisfflc eſile,

q'uomodo illi qnt ;cin-nam propter-_cpulas ma ores,

8( abſhnenr ſe_ minore mcontmentra .-Aug. ſmar

rat.rn Pſal. 86.111 fin.
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nando , riſerbano il loro appetito per meglio Etne _nor in~

eipiù copioſamente mangiare; e dice, che non due.“ "1 ſm'

conſista in ciò il digiunare , che anzi ſia que- mm'

ſh una ſollecitudine che moflrano di avere per

ſoddisfare il propio ventre . -E quelle querele

di Santo Agostino potrebbero farſi con giuſti

zia ne’ corn-enti tempi, ne’quali è arrivata a

tal ecceſſo la tilal'ſatezza , che oramai non ci

rimane più alcuna immagine o vestigío dell'

antÎCa pratica del digiuno,fuor ſolo quella che

ſi vede nella uffiziatura della Chieſa .

SETTIMO PUNTO.

In qual tempo e i” quali giorni na” ſi debba di*

gianna-e , e perchè .

Eguendo la regola . che ci preſcrive il Sa- Eccle_ z. r_

S vio , di ſare ciaſcuna coſa nel tempo pro- 265, Non fi

pio , la Chieſa ha con tanta làviezza regolato dee digiunare

il corſo dell’anno , `e della vita de’ſuoi figliuo- ?gf—?Pgli , che ha determinati alcuni tempi e alcuni ;limba ’ "…e

giorni , ne’quali comanda loro che digiuníno, Domeniche,

e altri , ne' quali non debbono digiunare . I

tempi e i giorni, ch' ella ha deſtinati per lo

digiuno , ſono la Quareſima, le Quattro-tem

pora . e le Vígilie . Il tempo e i giorni . ne*

quali non debbono digiunare , ſono il tempo

Paſquale , e le Domeniche . ‘

Wanto a ciò,che riguarda quel’ti due "65- HP"

tempi della Wareſima e di Paſqua , vi ha una :Ezra RTM‘:

ragione misterioſa , che c’inſegna Santo Ago- ſia…,

Rino del perchè dobbiamo noi digiunare du

' ran
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Et’ne nos in- rante il primo , e non già durante il ſecondo;

ducas m ten

'one . . ' n ' .ta…(3) mAug. penitenza,che accompagnano ildlgmno, 1

Emmy. in travagli , e le ſofferenze del Salvadore , rap

Pſal- 148- in preſentanoil tempo di questa vita, ch‘ è per

Pmſh‘* noi un tempo di tristezza , di gemiti , e di lay

*gime: ma i cinquanta giorni che accompagna

no e ſuccedono alla Riſurrezione di Geſucri

sto, fieno una immagine della vita ſurura, che

aſpettiamo ,, . A cagione de'ril’eriti due tem

,, pi , quelle/ono le parole del Santo Dottore , 1

,, cioè a dire , quello di questa vita , che ſcor

,, re tra tentazioni e aſfiizíoni continove , e

,, l'altro , in cui dovrem godere una gioja e

,, un ripoſo eterno ,’ci viene ordinato chè ce

,, lebriamo due tempi, l'uno prima , e l’altro

,, dopo la Festa di Paſqua . Wella che la pre

-,, cede , ſignifica la tribulazione e i travaglì

,, ne’quali viviamo in questo mondo . QUeilo

,, che le ſuccede , ſignifica la beatitudine che

,, goderemo dopo la nostra morte . Laonde

nel

 

r Propter Zur-c drm trmPora , ”na-m quod

”una eſl ir; tentatiom‘ám ó- triàzlationíózz-r'

baja: ‘uit-x , altrrrrm quod tam* erit i” [acari.

tate é* exaltatione perpetua , instimra est no

-óir etiam celebrano dmn/m tempera-nr , as”

.Pa/‘cha é* post Paſì‘ba . Illad quod e]] ante Pa

ſcba , .ſigmficat triórv/ationem i” 9”” modo ſy

mm : quod 'z-erò ”una agimm po]] Paſcba , ſi

_gm’ficat óeatimdinem , in qua postra erimm .

Ante Paſrba ergo quod celebrato”, bat' ó' agi- `

mm:

laddove dice : (a) Che i quaranta giorni di `



Lib. V11]. PartJìII. AMV. '129

”nel corſo della Wareſima noi ci eſercitiamo Et ne nos in

” con idigiuni e con lepreghiere; ma dopo due.” m “a‘

i, la Paſqua rallentiamo il rigore dell’astinen- tamncmwì

a: za , ceffiamo di digiunare , e ci occupiamo'

a, in rendere a Dio le nostre lodi e inostrì reo-

,, dimenti di grazie . Noi abbiamotma im

,, magine dell'uno e dell’altro tempo nella:

,, perſona del nostro Capo , ch' è Geſucristo'.

,, Imperciocchè la ſua Paſſione ci rappreſenta

il tempo della nostra neceſſità , ch’ è quello

della preſente vita*: e la ſua Riſurrezione ,

per la quale egli entrò nella ſua gloria , ci;

,, addita la vita beata , che aſpettiamo, e nella

,,'quale egli ci ſarà entrare , quando verrà un

,, giorno per rendere a ciaſcuno ſecondo le

,, opere , che avrà ſatte , o buone o ree , ‘il-be

a: ne O il male - - ~ ‘ r 267.1[.Secon

Ma la vera ragione che ha la Chieſa di daragione.

TomVIII. ` I or- a “

2)

:2

u 7

 

mm- : Po]] Pri/dla autem quod celebrano!” , ſi

gmficamm quod ”and-am tenera”: . Propterea

illa-d temp”: in iejam’ir (’9- 0rari0m`óm exerce
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Et ne nello-v ordinarci ildigiuno ſopra trotto in tempo delz

duças in ten

tationcm .

Matti!. 9. r 5.

la Warelima , ch' è quello medeſimo della

Paſi-ione e delle ſofferenze del Figliuolo di.

Dio , è fondata ſopra una regola del Vangelo,

cioè a dire, perchè quelloè il tempo. nel qua

le il nostro divino Spoſo ci è rapito . Ma per

che egli ci èſiato renduto con la, ſua Ríſurre

zione , dopo la quale egli ſi trattenne tra noi

per lo ſpazio di quaranta giorni; la Chieſa per

maniſestare la gioja che noi abbiamo nel tive

. derlo , e nel godere la ſua ſoſpirata preſenza ,

non‘ vuole che digiuniamo in tutto quel tem.

po . Quella è la coſa che l' Abate Teoria , di

cui già parlato abbiamo , inſegna chiaramen

te in Caffiano,laddove dicet.. Noi oſſerviamo

,, nelVangelo che iFari-ſei digiunnvano,come

,, facevano ancora iDiſcepoli diSanGiovanni

_ ,, Battista;e che gliApoaolí per lo contrario,

Ex Callî

collat.: i. gap.

18. 8‘ 3 ‘e

,, perchè erano gli amici dello Spoſo celeſìe ,

z, non oſſervavano alcun digiuno , nè alcuna

z, regola di aſtinenza] Diſoepoli di San Gio

,, venni , i quali credevano ehe' i lare digiuni

,, dovelllu-o rendergli perfetti, perchè erano

,-, ſettatori di colui, che dava nella ſua perſona

,, un modello così ammirabile di penitenza a

,, tutto il mondo,che non ſolamente ricuſava

s, diverſi cibi , ma nè anche uſava il pane ,

. :a ch'è il nutrimento più ordinario; vedendo

Matti”. r4.

a’ eheiDiſcePOli di Geſucrísto non digiuna.

,, vano , andarono da lui a querelarſene . cos)

,3 dicendogli : Perchè ”ai e i Penſi-i dalgípnìa.

,z ma riſi-*vente , e i ”ai Diſcepoli non digiuno

,, ”a i’ E il Figliuolodi Dio riſpoſe loro .- Da.

” Tra"
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:a ovrrmaſhrjè metter/ì in [urta r* figlia-014i :ſe/1p Et nc _nos in.

” &pg/à, mentre lg SW c‘ean effi i Verranno ‘l’49% m ‘cn‘

:7 ,6. ene igiene!" ve'çaaliſmà rapito 10 Spoſo, 'am-"’33’ z

,, e allora dig-'avemmo, @munque Geſuccí- ' ‘

9, fiaavelîe detto queſta parate prima della i

,, ſu; Riſurrezione,additò non pertanto prin- c

t, eipalmente la oinquantina di Paſqua , du

,, rante la quale egli mangi?) in diverſe occa

”50111 ,con i ſuoi Apoſtoli per lo ſpazio di

n quaranta giorni ,e gl’ imgedì di digiunare

,, alloramer la gioia ehe-cazione” l'oro la ſua

7) preſenza quali continova .i Queſia_ è la ra

gione che rende l'allegato Abate ,zper la qua

le non lì digiuna mentre dura il tempo - Pa

ſquale. Bperchè su dieíò vi ſu chi-gli da'

mandò . Perchè . non eſſendoſi il Figliuolo

diDío trattenuto”: cinquanta ſòli giorni con

i ſuoi Apostoli, ſi oltrepaſii un tal numero nel

tempo Paſquaie , e s’intralaſci il digiuno per 1.68. Perche

lo ſpazîodí quaranta giorni interi E’ L’uomo ”HMP‘UB‘

di Dio, Per ſoddisfare alla ſalita domandama- Ei“

nifelîò. il ſegreto de' cinquanta giorni di al- im"; @P014
ſegrezìza, che oſſerva la Chieſa, così dicendo: Bar ua. .v

» (a) DOPO l’Aſcenſione delSalvadmsî a @he ~ a) Cal’

” avvenne il giorno quaranteſimn _dondola _ſua WP***

z, Riſunezione , gli Apostoli tornando da l_ `

’a monte degli Olivi , fulquale ſi era egli di

” moſirato ad eſſi aſcendendo al Padre-Soma: fi,

n legge MB“ Alti degli Apolioli , entrarono

n in Geruſalemme , e aſpettarono per lo ſpa.

z, zio di dieee giorni la diſceſa della Spirito

a, Santo; il quale diſceſe finalmente-‘terminò,

n ſi “faſi". dÌQGÒ‘SÎQT‘Ìi e ed flffi Lo ’ÎSÒVR- .

, - z… il; ,' z 1,, tero
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132 ` Mraſe Cri/ilaria

,, tero viſibilmente nel termine della cinquan

,, tina.In tal modo il numero sì celebre di que

,, lia gran Feſia ſi trovò perfettamente Com.

,, piuto . Noi oſſerviamo le tracce di questa

,, verità nelle 'figure dell'antico Teliamento. .

,, Impereiocchè leggiamo, che dopo ſette ſet-.

,, timane , lì Com-andava di offerire a Dio per.

,, le mani de'Sacerdoti il panè.delle primizie. .

,i E queſto ſu’il vero pane , che ſu effettivañ.

,, mente offerto a Dio*con la predicazione

,, degli Apostoli, nel giorno ch'eſii parlarono_

a, sìñefficacemente al popolo . Bello ſu il pa

., ne delle primizie , - che eſſendo stato ſorma

,, t'o dalla Predicazione di una novelladottri

a, na , ſaziò eonrla ſua fecondità- cinquemila

o, uomini, che ſurono ſcelti tra tutti i Giudei

,, per' conſecrargli a Dio , come le primizie

,, del popolo Cristiano . Per quella ragione è

,, neceſſario a'ncora’l’unire questi diece giorni

,, a i'quaranta ,'e celebrarli con la- medeſima

,, gioja . Quella tradizione eſſendo stata stabi.

,, lira-da prima dagli uomini Apostolici , ed

7, eſſendo arrivata ſino a ndi , dee eſſere oſſer

,z vata col medeſimo ordine ,e con la` medeſi-

,, ma eſattezza . 'Qaeda è la ragione , per la

,, quale non c’ingínocchiamo nel corſo di que

,, sti giorni , perchè tina tale poſitura umile,è

,, un ſegnale di dolore e di penitenza : e noi

,i dobbiamo celebrare tutta la cinquantina,di.

,, cui parliamo,eon la medeſima ſolennità,con,

,, la quale celebriamo il giorno di Domeni

,, ca,nel quale i'noflri Padri ci hanno inſegna-u`

,, to , che non lì debba digiunare, nè inginocñ.

- › è ,, chiar
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;,chiarli , per lo riſpetto che ſi‘ dee alla- Ri— Et ne nos in

,, ſurrezione del Salvadore . due?“ m ſen'

Al riſeritodiſcorſo del Santo Abate Teo- mîgçerga'mo

na , ſarà ben fatto aggíugnere quello che ſa Anſibrogjo

Santo Ambrogio , e che non è men ſublime ‘, conferma que—

laddove dice: ” (a) La ſantità voſìr-a, dee ſa- fiàî‘îätrìgî*ſ

,o pere , Fratelli miei , il perchè nel corſo de' {addì o ‘

,,-cinquanta giorni che ſuccedono alla ſella di

o, Paſqua , noi ſacciamo una ſestae una ſolen

,, nità continova; dimanierachè in tutto que

,,-sto tempo non facciamo alcun digiuno , e

,, nonmai’c’inginocchiamo , ma costumiamo,

,, come nelle Domeniche , di celebrare .con

,, gioja la Riſurrezione dinoftro Signore Han

,, do in piede . Imperciocchè il giorno di Do.

,, monica è venerabile e ſolenne, per-chè in tal.

n giorno il Signore comparve come un ſole

,i naſcente .e diliipò con la ſua Riſurrezione

,, le tenebre dell’Inferno” perciò la Domenis

,, ca èchiamata da’Secolari, il giorno del ſole,

4, eſſendo questo il giorno, nel quale il'ſole di.

z, Giuſtizia,ch’è Geſucriſioè nato,pe-r illumina

,, re il mondo.Westo è il giorno ,nel quale i1

z, Salvadore riſorgendo da morte.ritornò agli

,, uomini, e con la ſua Riſurrezione ſi tratten

,, ne e conversò con gli uomini per .lo ſpazio

,, di cinquanta giorni. Laonde era ragionevo

,, le , che la ?elia dui-aſſe altrettanto ’tempo .

,, Imperciocchè tal'è l'ordine., e la diſpoſizio

z; ne fatta dal‘ noſtro Salvadore medeſimo, che

,, ſiccome nel tempo della* ſua Paſiiooe not`

,, dobbiamo aſflíggerci col-digiuno, così dob

:abiamo rañllegra-rci nel tempo della ſua Ri

‘ 3 n ſurf
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:'34 Morale Cri/lia”

,, ſurrezione.Noi dunque non digiun’iamo nel

,, corſo de'cinquanta giornigche dura il tempo

,, Paſquale,pcrchè in questi giorni egli ſi trac

,, tiene con noi. Noi non digiuniamo, mentre

,, egli ci è preſente,perchè ci diſſe nel -ſuoVan

,, gelo , Che ifigiímlí della Spoſa ma paflflm

,, digiuno” , quando 10 SPC/ò è con t/jì. E, ve

,, tamente come potrà il corpo astenerſi dal ci

,, bo , qunndo ,l'anima fi nutríſce e s'ingraſſa .

,, per così dire,con ia .preſenza del ſuo Signo

…ceP La compagnia di Geſucriflo è in certo

,, modo il cibo e ’l nutrimento dei Cristiano .

,, Noi mangiamo neilo ſpazio di queüi ñcín

,, quanta giorni ,perchè ècou noi il Signore.Mz

,, dopochè -è egliſalim al Cielo , ripigliamoi

,, -nostri digiunimome ci ha egli ordinato, lad

,,dove difl'e : Verrà íl-tempo , ”el quale flirà

z, Ibra rapita lo Spofii , e allora digianeranna .

,, lmperciocchè eſſcmio Gennarino ſalito al

,,Cíe‘lo , e immLatoſi agli occhi nostrí , noi

,, ſentiamo la ſame,non già dclcorpo , ma

-,, dell’amore; enon tanto ci dà pena l’astincn

,, za ,o il manoamemo del cibo corporale,

,, quanto i-l'defidetio-dei noflro cuore . E ve

,, tamente gli occhi uostti ſono tormentaci da

,, alcuni deiìderj , quandonon vedono colui ,

,, che umano, ſecondo quelle parole .del Pro

,,i`eu :Gli occhi mici ſima-zero per debolezza.

,, mentre ioſperazva ”el mio Dio r. ›

P0110 tutto ciò , non vi ha perſona . la

quale non giudichi , che .ia ragione medeſima.

per cui non dubbi-Im digiunare , nè inginoc

` chiarci nel tempo Paſquale , ci obblighi anco

ra
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ra a non digiunare , nè a pregare ginocchioni Et nenoc in

nel giorno di Domenica , eſſendo egli la con- da?” m “in'

tinuazione del medeſimo temPo, nel quale 'mm‘m' ì

Geſucristo nostro divino Spoſo ei onora della

ſua preſenza ,e ci riempie di gioja per la ſua

Riſurrezione r e oltracciò per eſſere ancora il‘

giorno di Domenica la immagine di quella

vita eterna e beata, nella quale è egli entrato,

e nella quale ſperiamo noi pure di entrare .un

giorno , per potſederlo , e per alibi-gli eterna

mente uniti. ,-~

Oltre a queſta prima ragione fondamen- 27:_ E- vic,

tale , vette ha un'altra , per la‘ quale la Chie- rato il digiu

ſa vietb un tempo a'Fedeli il digiuno ue”giot- nare Pe“cDO

ni di Domenica ,quantunque non pìùoraſuſ- memcm'

lista una tal ragione . Impereiocc-hè il 'fine-ch'

ebbe .a llora ia Chieſa -, ſu il volere riconoſcere

-e distinguere i veri Fedeli, non ſolamente tra'

Gentili , ma ancora tra' Manichei , tra' Mar

eioniti , ñe-alt’ri Ereti-ci de'pri‘mí ſecoli. i quali

ſi preſcrivevano tra i loro eſerciej alcune alla'

nenzç e anne-rità , e maſſimamente il digiuno

nella Domenica .ſecondo-gli 'errori . ne’quali

erano caduti ,contrarj alle verità Cattoliehe .

e i-quali volevano stabilire .i Lamüe `il gran

Martire Santo Ignazio , volendo avvertire i

Filippeſi ehe non ſi laſ‘ciafl'ero ſorprendere

.dagli avviſati impostori , pronunzìò quella

terribil ſen-tenza nella Lettera ehe ſcriſſe loro ,

ſe veramente n’è egli l'Autore . ‘ *Che cri-ia”

› I 4. que

 

l‘ Winery” Demim'cá jejmmwrie, ipſe

di.

l
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'l 36 .Morale Criſiíanai

‘Et he nos in- que digíflna nelgiorno di Domenica , èan Dei- ,1

"Was m ‘mi aida , e a” accuſare di Geſacristos volendo di- 'i

- ‘a‘wnem* re , che colui il qlzale voleſſe digiunare nel z

`giorno di Domenica, perchè in tal giomo ri- .

ſuſcitò Geſucristo 1, dà ſegno col ſuo dolore , .

‘e con la ſua volontaria afflizione , di ralle- .

‘gi-arl] convcoloro , che loucciſero , e di ac. ‘1

-ttistarſi della ſua Riſurrezione e della ſua n

Gloria . i

Il perchè ebbe a dire Santo Agostinofa),

che lia un grande ſcandalo il digiunare nel

giorno di Domenica,v ſoprattutto dopo eſſerſi

maniſestata e-divulgata la Resìa de'Manichei.

E ilConcilío diCangres (Òper non parlare

quì del Decreto di Papa Melchiade nellnEpi

stola che ſcriſſe a’Veſcovi di Spagna) fulmi

'nò la Scomunica, dichiarando anatematizzati

'coloro , che aveſſero digiunato nel giorno di

*Domenica . -

_' La intenzione della Chieſa però non è
nÙÈZÎÃÃ’ÎUÎÎ di obbligare talmente iſuoi figliuolí alla ol'.

POffiaſxlOaflc- ſervanza di questa Legge , che debbano ſem

"F’c d‘ man" pre ubbidirla , ma'flìme dopo che ſono ceſſate

glare la carne . . . .
nc’ giorni di le cagiom , perle quali l aveva promulgata ,

Domenica. e dopo che le Resìe,contra le quali ella com

› - ‘ bat

 

‘efl Chi/Zi interfeéîar . Sana. Ignat. Epist. ad

.Philip. .' - . _

,{a),Díe autem Dominica 'jejunare , ſcandalum

est magnum . Aug. Epist. g6. aliàs 86. ad Caſulan.

‘cap, 12.&Melchiad.Pap.ad Ejxiſcop.Hyſpal;& con—

z'cil. Can'gncan. 18.

..f'
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batteva allora , furonointeramente diſirutte. Et ne _nos -ín

Imperciocchè chi potrebbe giustamente aCCa- da?“ "ì ‘m‘

gionare un Cristiano di eſſere diſubbidiente ‘mantra‘

alla Chieſa , e traſgreſſore del ſuo Comanda

mento, per avere digiunato, e per eſſerſi alie

nuto dal mangiare la carne in giorno di Do

menÎCa , came in ogni altro giorno della fet- i

timana , facendolo non già per ſuperstizíone , ’

nè per d'iſpregío delle regole della Chieſa,ch'è

la coſa , che lo renderebbe colpevoliſiim‘op'na

ſemplicemente per rimedio , giudicando‘lo

neceſſario per la ſua ſanità . o per la integrità
della ſua penitenza , la quale forſe dovrà du-ſi

tare per più giorni, tra'quali potrebbe occor

rere la Domenica ; o finalmente per vincere

la tentazione della ſua carne , la quale dan

dogli cotidianamente mille aſſalti, l'obbliga

ad uſarel’astinenza e la ſobrietà per reſilierle?

Da tutto ciò ſi rende mauifeflo , che ſia

lecitoa tutti ibuoni Cristia-ni , che ſervono

Dio in iſpirito , e in verità, e che deſiderano

di piacerg li in tutte le coſe `, dopo eſſerſi con

ſecrati al ſuo ſervizio con un puro e perfetto

amare,di ſervírſi della libertà,che da la Legge

digrazia a'veri figliuoli di Dio ,lo di non di

giunare nelleDomeniche per onora re il Mille

ro adorabile della Riſurrezione del Figliuolo

di Dio , e per_rendere il loro corpo partecipe

della gioja interÎOre eſpiritua—ledella loro ani

ma ;o pure quando credono di avet- biſogno

di vie più purificarſi con la mortiſicazione , e

con gli eſercizj della penitenza , di fare tali

digiuni , o tali astiu—enze, quali gitidicherfln.

“‘ ’ uo
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ít‘ne‘ nos 'in-ff nn‘necclſarie per loro propia ſoddisfazionela

"“33 "1 “fl“ coſa‘ , che importa in ciò , come in tutto il ri

'adonem` ”mar-:ente , è il conſervare gli uni con gli altri

la' unione della carità ,e il praticare la regola

Rom_ ,4* 3_ preſcritta dall’Apoſioloſòu-ohì ílqaafe oraria

gia, da” :li/'pregi colui che un” mangia ; e colui

[bid. 5. chem” mangia , non condanna' colui , che m”

‘ gia . l! poichè Dio ci ha tutti chiamati al ſuo

ſervigio , ciaſcuno operi, floamiocóèſijèn”

Put/*mſi: arl/aſa” mente .
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Della ter-’fazione' ‘del mondo. t , t .

ARTICOLO PRIMOL

Che caſh/ia il mando, e la *vita mondana; e 9”

le "ſpericolo di colora che cia-om ,ſecondo

ilflmoflda .

L mondo neile Sacre Sorit- ,74_.nmon.

ture ſi prende in diverſe do preſo per

maniere.Primieramente per] l’Univerſo

‘ tutto l' Univerſo composto

del Cielo , della Terra, del

Mare, e di tutte le coſe con

tenute in eſſo.Secondamen.'

te per tutti ’gli uomini, in quel modo appun

to. Che quando {i pari-'I di una Caſa , o Îdi una

Città, s’intende di parlare di tutti Colore-Who

abitano in elle. Terza-mente il mondo dei per Summa,

nuovo Telìamento ſignifica tal volta l' adu

nanza de’Fedeií , o degli Eletti. Così quando

noſtro Signore dili‘ëdddic non mandò iiſuoFi- ' Joan.3. 17,,

glia-ola nel mondo,pfffáè lo giudicafsema perchè

/Ìſhl'vafle per mezzoſ” . E quando diſſe San . .

Paolo: [dd-iofi 12a 'ricorre-Nieto il mando in Ge- II- Count*

[Uni/Ia , e San Giovanni nella ſua prima Ca.. &IVI-m z_ ,I7

nonica Epiflola : ("cfucri/Io è la *vittima di ' "

propíeiazime per o' flaſh-ì peccari ;nè ſolamente

Peri mſlm’, ma per quel/x' la* tutto 11772077010: im

teſe

  
 

Per. tutti gli

uomtm -
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Ei neposín- reſero di parlarne degli Eletti. Ma ordinaria;

“in' mente, ſecondo il linguaggio dei Figiiuoio di

' Dio , e degli Apostoii , per lo mondo dobbia

perimalvagi_ mo intendere gli uomini viziati .e corrotti,

cioè a dire , i malvagi e gli emm , che ſono

chiamati da Santo Agostino , Amatori del

mondo . perchè non hanno amore , ſe non ſe

perle coſe di questo mondo, delle quali vo

Spirito del gliono godere. E lo ſpirito dei mondo , è [a

mondo- corruzione deiſecoio , la quale conſiste nel

cattivo uſo , che ſanno gli uomini delle coſe

di questo mondo con ia ſregolatezza e coi di-t

ſordine delle loro paflioní . .

Ma per rendere questa‘verità più chiara

e più intelligibiie, ſarà ben fatto. il conſidera

re con Santo Agostino: ‘ ,, Che nel mondo

,, iienvi tre ſorte di coſe, cioè a dire, che tut

,, tele coſe create , ſiano diviſe in tre ordini.

,, Alcune coſe ſono Rate create , affinchè ne

’ ,, godeffim0;aitre affinchè ſolamente ne uſaſ.

,, ſimo; e altre finalmente affinchè le godeſiî

,, mo , e ne uſaiíìmo inſieme . li godere di

,, una coſa conſiſieneii' amarla per ſe medefi

 

x Re: ergo ali-t ſm:: qm'ómfmem’zzm cst ,

,alice qm’óm mandare-1 , ali-c qflxfrauntar ("9‘

”mmm- . . . . . Fmi enim efl amore alle”; rei

inhxrere Propterjìeipſam . ?Ni autem, quod in—

u/Zzm ven-eri: ad id quod amar obtiflendflm re

feWe,/Ì tamen amandu'm est . Nam a ur` illici

tm, aáflſm potim oe] abzzſio nor/:Manda: est1/142 quiómfmma’zm q/l , beato: ”or fai-;Tnt .

rr
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NAVI!). PartJV. Art.1. 14x
’,`, ma , nel rivolgere ad eſſa il propio cuore , e Et ne n'osiiL ſſ

,, nel conſiderarla come l’ obbjetto della pro. duîas in ten

,, pia felicità. L'uſarne conſiste nel ſervirſene, 'WWW'

,, come’ di un meZZQ penarrivare al .poſſedi

,, mento, e algodimento di quella coſa,che ſi

,, ama, ſe tal coſa però dee eſſere amata ; per

,, chè altrimenti non ſarebbe uſarne , ma abu

,, ſame Le coſe delle quali dob-biam godere,

,, ſono quelle , che ci rendono beati . Belle

a. delle quali dobbiamo ſolamente uſare, ſono

,', quelle , che ci debbono ajutare all’ acquisto.

,,di quelle, che ci debbono rendere beati.

,, Noi uomini che godiamo , e che dobbiamo

,, uſare, ſiamo posti tra le une e le altre coſe ,

,, per godere di qUelle , che ſole poſſono ren

,,lderci beati, e per uſare ſolamente di quel

,, le , che non ſono state create , ſe non ſe per '

,, facilitarci un tal godimento. Ciocchè ci dee

,, rendere per ſempre beati , è il ſolo Dio , o p

,, la Trinità delle divine Perſone, il Padre, il

i, Fi—
 

Istz'r quibus ”rendi-4m Efl, tendente: ad beati”;

dínemadjawmzzr , ó' qua/z' adminimlamar ,

ut ad illa: , gate nor óeatorſacítmt .pervenire.

atque lu' r inbórrere pnſſím’mJVos nerd qm’fmí

m!” (’9- ”timzzr ,è inter ”traſqfle con/Muta' , ſi

ci: qm‘óar ”tefldflm e]] ſmi tro/”erimm , impe

dita?“ car-ſm ”oster , é- a/iqzrando etiam defle

Elia”, ut fló [ii-l' rebm quiómfrflendum est ab

tinendir , *vel retara’emflr , -z-e] etiam revoca.

mar-,inferiomm amore Wapedia' . . . . Ret 17m'

óarfmendum eli , Patel- ó* Filimqcë‘ Spirit”;

` .San



u r 42 'Mom/e Criſi-?am

;zitti-0: ,, Figliuolo z e lo Spirito Santo.. Non vi ha_

‘monem_ * ,. che quello E_ſſere eterno ed immutabile ,

* - ,. che noi dobbmn poſſedere ; ‘e mete le caſe

” di 'questo mondo ſono ſiate create . affiznehè,
,. con l‘ uſo che dobbiam farne , arriviamo aſil_

” wſſedímento di Dio .

,75, I, Uſo .i. Nè l' uomo dee gode” di se medefió

delle creat'u— ,, ”to , dice il modchip Santo Donare ì . Peró.

` àîäíáfäol ‘i' ,, chi nè anche dee amare se fieſſo per se fleſ-v

Creatura* che ’i ſo ² ma Per W‘ui d“ quali-“dee zed-:re - La

g?” , o che ,, B50” dell' amore flabilira dal, medeſimo

u a ._ .,, io, èquesta . Tu merci Elma ”Mim 60-.

km:.- ;îj ;’73: ,, me testeſjo e ma Dio [our/1674i con :ma il

Dcumon-ó-_s‘ ,, mare, con tum l'anima. een-tam la mente -

,, Non vi ha che Dio ſolo , il quale- debba eſ

- ,, ſere da noi amato a e l’amore Cha dobbiamo

,, a noi medeſimi e. al noſho proflima . debe

n. bia?

 
vr— -

SME!” . . . . I” bi: igimr omníóm ”5m ill@

”near/:ſunt quibus fmendum eſt‘~ , qua: atter

”as atque incammtltaóiler commemorawimur .

Cate-ri': autem mei-dum e11. n ad illamm- Par

ſmìu’auem pervenire pofflmm . Aug. lib. [9 de

Do‘flr. Christ. cap. z. 4. 5. 8c z I.

l Ced' ”e ſeìpjb qeíſçua-m ſmi debe! . fi'

iíquidò ari-ven” ,_ quia neeſeipfum debe: pro

pmr ſeipſflm diligere , ſea’ propter illa” quo

fmemìam di . .. HM ”lim raga/a délttîlioni;

diwiflilüí conflimm ef). Diliges, inquir,proxi

mom tuum ſicuc teipſum: Deum vero 0x10

to corde , 8: ex tota anima, & ex tota mente ,

”t omne: rogitan'axu HMS dr amnm virata É*

~ ’ omuem
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LióJ/III. Parr.IK dial. r4; l

;, biamo averlo per Dio . @Lelio divino Co- Et, ne pos ina,

n mandamento rapiſce e traſporta tuttii pen- ‘“93‘ "1 “in"

., fieri della nostra mente .tutti gli affetti del "mmm“

,, noſiro cu0re , e tutte le azioni della nostra

,, vira . Imperciocchì dicendo e Co” tutto il

,, ‘vnstra ma”. con terra la org/ire anima, e ci”

,, :una la mente req/Ira, non laſcia parte alcu

,, na della noſira vita vota, o eſente da queſto

~,, divino amore ;nè dà luogo alcuno all’ uo

., mo di potere o di voler godere. qualunque

,, altra coſa fuori di Dio , ma rapiſce e trae a

,, se ogni altro affetto , che ſi potrebbe inli

,, nuare nel cuore . i

Manto a tutto ciò che nen è Dima-aglio 276_ In che

dire , quanto a tutte le coſe che compongono conſifla la

queſio mondo inferiore. non ei è. permeſſo di Giudizia

goderne, ma di uſarne ſoltanto. Elleno ci deb*

bono ſervire di mezzi e di ſcalini per arriva

re algodimento di quel Bene ſovrana .oche

dee renderci eternamente beati. Impercioc

chè l‘ordine stabilito vdalla eterna Legge’, e

dalla Verità im murabile , dice Santo Agoſti

- , no `~

6,!
ñ

 

omne”) iure/leffflm in illflm con/erat, a qîdo ba

óer ea ípflz 9”” conſen- . Cm” autem air, Toto

corde, tota anima ,i tata mente_ , ”al/am Pit-e

tro/Im Parte”: reliqyir , qua nat-are dal-eat . é

qaaſr’ [0mm dare ar alia re nelìtſmlzfid quid.

quid-climi diligrndnm Veneri; in anima”: , il.

ſec rapine”, qua tom: dileFr'ion-ir imperia c”.

ri:. Aug. ibid.. cap. az. ' i _ſe

" ’t;
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144 .Marcio Cri/Ziano

Et ”FPPS ifl- no (a) ,-conſilie nel godere di ciò , che ſi dee i

Sääîle‘; ‘m7 godere, e nell’uſare ſolamente di quelle coſe, j

- ' le quali ſono ſiate create per uſarne; e che in i

ciò conſifla pure la ragione della virtù , ch'è 1

chiamata dalla Scrittura Giuliizia , perchè ſa l

oſſervare l’ordine stabilito da Dio; Se gliuo- i

mini aveſſero oſſervato quell' ordine divino . i

ſarebbero rimani giulii, e la loro vita in que

flo mondo ſarebbe stata per eſſi il principio

della vita beata . Ma elii roveſciarono un sì

dell'ordine con la loro propia malizia , e con

la depravazione della loro volontà , dicendo

il medeſimo Santo Agoſiiuo: ‘ Che tutto il

diſordine che ſi aſlrroa nella vita umana, mſm

dal *vo/ere gli uomini godere riſque/ſe coſe, del

le qua/i debbono ſolamente ”stzre , e uſhre di

quel/e, delle qua/r' debbono godere , e che i” ció

con/;ſia il *vizio , ilpeccato , l' ingirzjlízia , e la

miqaità . _ -_

177_ Gem… Wella diſordine è l'amore del mondo,il

delle creatutc quale fa, che gli Uomini abuſino delle Coſe di

{g'äguiägà'y’ quelio mondo per ſoddisfare le loro paſſioni

Romansaoſ contra l’ordine diDio.Laonde ebbe a direSan

Paolo: La creatura ëſaggettam maloolrrztíeri

alla vanità degli flamini , i quali in vece di

ſer
 

(a) Et rurſns omnis ordinati0,quae _virtus etiam

nominatur , fruendis ſrut , 8c utendrs un . Aug.

11b. 83. qq.q. go.

r Omm': ſtar/”e duratura power/l‘0 ejl z quod

- etiam tritizzm oooatur , ſmi-”dir mi vel/e , ar

’ que atrodirſmi. Aug. ibidem .‘ . 1
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ſervirſene dí't‘ſralino "per ſa'llrdva’ſſovrano Etrìl _nor in

Creatore*,"]a &unoffſerviìre'a‘i'loro- deſiderj 'WW' "1 ‘en’

. i . z . ,i ,A tanonem.
carnalr per aibntadarſenee lhondea come dlztcflç ~ 4

ce'il medeſimo Apostólo’FE-llafgeme efi adda- `Rom. 8_ n.

lora , come una fcmminwìcbépartwffic', ſino a ’

che ſia liberata-f da q'uelia ſervitù?! e‘da quella e;

’corruzione'. in cu'i è ‘ritenuta ñ cdn una ſpezie‘ -ñ il
di vi0lenza ' ì " ‘ì‘ *-°> ì' 5"" i L, .Quindi è che qUeflo ,amor-edelle coſe teí-Lrene,è chiamato Fornicazione nella Scrittura,

laddove il Proſe‘tadí'ce al Signore :VV/fl* man- Pam-;2.2.7.

daste in perdiziaflc tutti cofnro , cbr fini/onta

”arona da noi, amando altra caſa oben-voi : come

ſe aveſſe volato dire altrimenti’, 'dice Ambro- (a) Ambroſ

ſio- Ansberto:(a) Voi conìdariheretecome ſor- Q“ÎÃ’T’OÈLÎ'

nicatori e adulteri tutticoloro; che amano il PLN…, P Post'

mondo e le coſe curate piùîche Voi.; ,. princip.

-‘ Da qbesta-corruzio'n’e ’èìma'ì-iaempieta ſ ² 8- lQualF

e la idolatria‘. Imperciocchè gli uomini car- 'Pneîfàlîgx

nali , avendo un -am'Ore diſordinaìo, per le pietà e della

creature , ſeguendo quella maſſima \di Santo idolarrìa.

Agostinofil quale'dice,‘(a) Cbs’mflſiadorajë E (a) Aug*

. , . . narrat. In

”anſe crocchë ſiamo , hanno renduto loro ll Pm, 77.v.35.

culto e ?adorazione dovuta ,ſolamente al vero

Dio . E per non fermarci quì nella empietà e.

nella idolatriadegl’lnſedeli, lañqnale, era vi

ſibile e groffolana‘ ,'chi‘dubiterà‘che‘la vita di

qùe’Cristianir ,ìí quali ſono 'chiamati da Santo m. La _vita

Agostinó ama'torÎÎdel mondo,non ſia una vera de’ Cſlſham

idolatria :ſebbene più-raffinata epiìù ſpiritua- umnTdiä‘à‘laffi‘à '

le ; poiche le‘ coſe del ſecolo ,che ſi propon- più raffinata,

gono per- obbietto de’ loro amori , ſono tanti '

idoli e ſalſe divinità ,—- che adorano ² in diſpre
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Er e mein; gioLdi Dio, amando meglio, come dice l’Apo

“9? ²"› un" Holmóìroire la crearmi-molle il Creatore? Be
fla ë'lla coſaſſz che dimostra chiaramente San

Giovanni Criſofiomo in una delle Omelie.che

ſcce {il la“ Lettera a’ Romani , laddove dice:

(a) Chry- ,,ffia’) Che potrai diretu , Cristiano avaro , a

_ſost- hqmil- 6- ,, pglnſedele , per perſuaderlo ad abbando

ä‘omîìffi' ad ,`, nare j`l.ſuo.err0re , e ad abbracciare la vera

' ., Religione , ſe ti arricchiſci e vivi con le ra

,, pine? Se tu gli dirai, che li astenga dal

n culto 'deg’lfldoli . e che non ſia l’ oro e l’ar

,Mg‘e‘ritoſhma il vero Dio, che ſi debba adora

,,`re ;non ti riſponderà egli tantosto , burlan

,Adoli-idi‘te, che :ſorti te medelimo a ciò ſare,

ì daghe-ſei dominato dal medeſimo vizio E E

. ”P-ñ

~›l,'t4o "L“

o

,zgluçfamente , la Idolátria di un Pagano, non

,, ?differente da quelladi un Cristiano", anzi

più criminoſa di quellaeNè deidir

,gnjiî‘fche tu non adori un idolo di oro, come"

,z :ſa illl’agano . Imperciocchè diresti ’vero . ſe_

i; - .,4'ſh(,,:poteffi dimoflraremhfznonxfai ciocchèlìimtx;

,i la a ſare l’oro. Gl'ldgäfi, fior-ano in diverſo…“
* * ‘ ,i ~ s ,

,3 maniere. Uno lizpropoqçèlammo‘na Nice?“

"dire. idanaxí e ls ricchezze. flame ſuono»,

”Îràí'ëäisnore - Valdera forma. demanio i
>2?yearsjiſuaüía-ÎMia-[Ma?dei 'anar

‘ ”lione . che lgdffliina, “c'ha-‘laxqu‘aleÈa [cryi

- - "…redatte le co et". A ”WMA-:he tungnſa

* “ Puffi-hi .i ,1’993 WMF; ..Magix-*fiamma*

- . ,-,, ſai-.molto peggio . rendendola tuaa: Vittima della“tua propia_ ciupid'ígi‘au (u non’

,,_t’ingihocchi `per etici-are @130.104 ma”, o _`

,, bidiñſci ‘al tuo vventre@ alſtu'o'_ danaro@ ſegui"

e ,, (Ut

. - *.1 a-:ä >

 

- A J
.… .N.5 .



 

LióJ/Ill. PartJV. Art.1. 147 i i
,, tutt’ i movimenti de’tuoi ſenſuali appetiti . Eroe norſſi‘n’;

,, Se i Pagani ſono degni di eſecrazione , per- ‘"93‘ "1 mi'

., chè ſanno Dei i loro propj vizj , adorando mmm' ñ ‘~

,. il piacere ſotto il nome di Venere . l'ira e'l

,z deſiderio di vendetta ſotto il titolo di Mar

.~,te , e l'ebbrezza ſotto il .nome dr Bacco; egli o

,,è vero, che tu non ti formi come ſan-no eſſi. ›

,,glldoli di pietra e di legno , ma cattivi e ~ i .i

,, ſoggetti il tao propio cuore alla tirannia

i, delle paſſioni medeſime , formi membri

izd’impudicizia imemhri di Geſìtcristo , e

u lordi la tua anima con ogni ſorta di azioni

n o

*Così parlava San Giovanni Criſoſtomo 2h Ogni

conformemente al penſiero dell‘ Apostolo de' cupidſgiz è

Geruili, il quale chiama lacupidigia una -Ido- un idolo.

latr‘ia . Nè dobbiamo credere , ch’ egli inten

da ſolamente,col nome di cupidigia, l'appetio

to inſaziabile de’beni temporali; da che, comç

dice Santo Agostino ſopra quelle parole di

Davide : Fate.SÌgrrore,clze ilmio cuor-cſi' partì

per/mt propia inchino-zione ad oflervare i 'vo/hi

”mandamenti , e non gia‘ all' anarizr‘a : com.

prende egli ſorto un tal nome tutte le paſſio

ni diſordinate della natura corrotta. ,,,lddio ,

n que/le ſono le parole del Santo Dottore KO!) ci

,, comanda con le ſue ſante Leggi . che noi lo (a) Ex A"

,, ſerviamo gratuitamente a ma l'avarizia gli gna_ in Praz,

,,oppone a questo diſegno di Dio . perchè è r`18.ſerrn. tt..

., la radice di tutt' i mali . Imperciocchèl ſe- "fl-36

., condo la parola Greca,l’avarizia ſignifica un

i, deſiderio di avere più di ciò , che basta g` e

ñ, conviene generalmente a tutte le paſſioni .

² K ,a ..Che

Pſalnu reg-s.
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' ‘i

"gl" Fl‘ '.ſſ.- " "- *.WL-4*" a' ‘i ,~ \ - i ` -
,i Eine nos ,m- :,…çhefe i Apostolo da ‘un altro nome a questz

{tV-‘duçasſi’ìn tffi‘ ſictíoidigía generale‘, ristrignendola al' ſolo a.,

*at‘onem' moi-è, del vdanaro, ha‘yoluto eſprimere il ge

fHÎM iz, hgrez'perlà ſpezíejſcioè a dire , lÎ aoarizia

,, uniyerſale , ch'è la radice di tutt’i mali, per

' ‘ai‘ 7. ,9 lilgmoreſſdel danaro . E veramente ?primi

,5 ,.,;, Huomini non Furono ſedmti , e abbattuti dal

e, .« .-.,,’ſçr[3eiite, _ſe non-‘ſe perchè vollero avere pià

_. -1 z, di’ciò , che avevano , _ed eſſere qualche co

… a ` ,,_fadilzpiù di ciò, che Dio gli aveva fatti

.;.j._.;.._-~ …ſçlſerçft tſîl'eſſendo il ſignificato della pro

‘Genera—5. x* meſſa , che fece loro , cosi dicendo: Vcxſa

_ _ ñ_ ,,xrexe come ,ta/1m De: Velia ſu l avanzi: ,

A., ` 3… per lafiqualç vollero avere più,che non ave

. _ ‘ *ffi‘jî‘ìv‘lfë',ÉVQHOÈÎÎCÈVPÌO ,iîelperdetterffi càiocclie rice

² -` - ;2,4 w.1co`avo.*.vano..x 1Egüébbiîg10hng pruova

z , ~~,~,-aAu_rçn`tica, digçç I nellehlLeggiciví
› . "z-lim quali ”maligno ,ehe Èoſiloro; i qua

r

, ,, li do‘ anda‘nq ì ìç’loro non appá‘rtíene.
, . ‘ l' -~: ~ ` *e: g‘ ì ‘ . `

. Hawffiíxffiricî q: ù ~ñzçzflahche Ciò , che lor-0 e

ñ. , y ‘Oz, que" radice generale Viene  

5', efiereirtiſigxlíatádàl ſervigio puro e gratui

,Ì-to , che lì rendefl Dio .

,31_ Tema-; 7; Questa inl’çlnicelpallîone conſiderata nel

zione del ſuo_ principio, ch’ è l ‘depraqaziiiáqçſd‘el cuo

m°!‘d° z CZ" re uinanó pei lo peccato, non è'altra` coſa,che

…none e nella che la Scrittura chiamä'coneupiſcenza.

ſecolo , e Tua q , . .
eſſenza. ,furia-:Male la ”guardiamo nelſuo obbjetro; che ſ0

\ . . ì 'ì‘. ` r

no tutte_ le coſe della term , non e altra coſa ,

1- -— . .che quella che ſi chiama 'tentazione del mon

do, o alzrimenti…la’corruzione,del ſecologche

z ‘ì, …e ‘conlìste propiamente nell'amore,d’ç’l,,mondo ,

e delle coſe temporali , 'quali ſono èÌ-i`on0ri,le

-ſi ric
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ricchezze , e i piacerî delia carneQ"déîſeqlíl,í"Rt‘nc nos in

dello ſpy’fi-to : ſiccome la vita Incupdatîá’*eîſiöj1’lx'-‘d‘Î‘ÎÎ‘S'inÎt‘FÎÎ‘ '{le nel voler godere di tutte le ,ívíſaieí ' ’MOMO

”Le
  

*ñ . ì‘ ’F "7* -.
nel bandlre dalcubre.J’ amorewd1,Q1_q_~› ‘ì‘ ~ -

e , . `
marie , nel trovare in .eſſe la prdpìáìgíjp'ìpropiaſelicità, nello stabiürçhíneſſe NJ?î :Fe-"È’ »a

ripoſo I', e nell’imp'íegare tuteq i] tem-[394- Ì- '5“' ’k

ce le cure , ecutt’ i :tax-agli:neſſodzìgsfſi‘ ' *3‘ "“1 -e

propia cupidìgia , col godimèhço ‘di‘ Î) 4-*:

coſe vane e rranſitopíe , in tutxe Ieſifln’aahì (È‘g' “K

che una nanna diveh‘utîa tutto .camgllçd'zlä "pîhffi

volontàbdiſordìnata ,Puòeſisaflfîgî`tendo çósì nel propio cuor-“ala“ ' L ` ’ſſ

go delQreawre . - ſi ` i' <

Vega è 'la ragione’pex‘ '1;' :qùaíëñdñíſſì EccÌe.I.:.`

il Savio ,che mn- /e coſèaaçnſanoìçóe fuggi! :82. L’uſo
Jà: non già che le creatureſſſcdmé ióíñ ’volte—*reo rende mal

ho detſcqrſieno majyggçwín se medeſime , :E: 12:32.’
da checſono opereÀ-d-;Djgzîhìäv no 5:10…: pe;

uſo che gli -Lzominziuvaml‘ſe u‘oxrou-j .Ì-Îefí’äòno ſe mëdefimc.

contra l’ ordine ..di Dig",~ chef [eſba' -c’reffirp ?WWF

Per meglio concepire 'Quella Ve-rixä",ſi'm`:íì è‘tſſñ‘jì’ P_

virò di un paragone , ch'era {amiüà’ì‘e a" "ì

.Agostíno . ,, Noi vediampz rpg.) eglí`zîiëq‘,” 1",, che quand-o un uomo* :riguarda ”ſole-'WM “F '3‘} ì

,, ríggíano in un tra {to ,,glí occhi ſuoi ffìlàb- ` `,, baglziano e ſi-offuſca-po ,eſſendo ferÎtÌ‘tot-Î" ‘2‘

”violenza dañuo -ſpleſſ-ñdmedí~.uná _.sìgrgn là; \

.. ;SELÃÎ ?I z; K 3 KRT…“ 1,’, C6,‘ “A _'Ì‘ ;Lev

— ì* .a fa ~~-,d.h~5

g 'F L "ñ-"ì . '. e . ’ì 5142M…

1 .Sl—.qua ”pc-”te mendmnzzrpfb/em ”nm-;hv , ‘

tm* , ”fm-w”; oca/i ‘turba-51mm” ?familia *

-aatſhl-malzfm ,er/’t, a”: .am/5".? Aly/Q_mdod`zzxi\.‘ , l ›
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Ma ſorſe per ciò o il ſole ,o gIí occhi

,th-anno mali 2 No , perchè ſono ſoſtanze . ll

‘gtmale eonfflìe nella guardatura diſordinata .

,-;enell'offulëamento della vísta , che n' è l'eſ

i." ſetto…, Ma ſe gli occhi, dopo il ſofferto ab'

flvb'àgliamentofl rimettono nel loro fiato pri

., minus-cominciano a riguardare la luce col

,,:nedeſſario temperamento , ceſſerà il maſe .

,,-Così pure quando quella luce , ch'è l' ob

',, bjetto degli occhi noſh-i corporalí,viene ad

,, efl‘ere adorata per la luce della ſapienza r la
,, quale non ſi contempla che con la mente,e|ſi.

,,Ia non diventa un male .- da che è mala la

,, ſola ſuperflizìone,c0n la qUale ſi ſerve piut

,, tosto la creatura , che i) Creatore : il qual

,,-male ceflì interamente , quando l' anima ,

--~ . ~ ,, aven- '
 

e‘nímſoójlautſiìx :ſed nta/”m di ;not-dimm: ad

ſpeñm , ó* ipſe': 9”.: conſeguita" parma-bari:: .

Qta-ì mala”- mm erit,cam aculìfuerint recrea

> - pi", O* [Beam ſacra congruente!- adſpexeriflt .

Mo”: cèm ”dem lux qua- ad peulo: perline: ,

f” laceſhpientìx qll-e ad mmm” penis”, ca*

‘Nor, ipfi: fi! mahmdëdfapetstitio ”talune/ì.

’Bo-”entrare pori”: quà”) Creatori *jet-Wlan

quad-mal”: omnìno'iiylìam en': . mm anima,

.moghìto CreatoreJp/ì mn' ſe ſubject!” , ó

'u-'r'era ”fmmſzcójx’fflt ſibi efJe [inſeriſca-BJ”

"adult corpore!)ereamrafitantummoda pollici”

"in ”ó anima qll-r dílígìÃDfllm , Mme/f i”,

firmo», é- iu-gmere ſuo pra/:braun g ,qmniam

form-é ÒjÌIetie cantine!” : ſi autem diligenza

. ` ` a6

Q 4
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,, avendo Conoſciuto il ſuo Creatore , [i ‘ſu'gz E”: pen/in"

,', getta a lui ſolo, e ſi avvede , che tune leal- “Pa" WM!"

,, tre coſe ſono ſoggette a lei pei- ordine ~del “mom" 1“'

,, Creatore medeſimo . Laonde mite le creag

,, ture corporaü , quando‘non ſona' poflëdùtç

,, che da un anima , la quale auflìDíoçzſdng

,, bem‘ quantnnque gl’infimi di totti; e' ſono

,, belle ſecondo le loro ſpezie“,avendÒ-{rna

,, tura e la forma ch'è propia ‘loto’LMáſeſa.

,, ranno amate da un’anima. la quale Naſcar;

,,di ſervire Dio , non diventeranno male"- p::

,, *ciò-,da che è male il ſolo amore' diſordinato.

,, che una tal anima ha perxefl’e , in’lche confi

,, lle la ragion del peccato; poichè ſiì‘alîeñnaîda

,, Dio', ch’ è il bene immutabile 5 ch’ ella dee

V unicamente amar-e ,-per amare le creatore‘. ,

uesto è l’a more del mondo e delle crea- ,83‘ ramo_

ture , che San Paoloci vieta di avere , laddo- rc del mondo

ve dice : GuardatevidaI-conformami n--quçflç Vífflm “PRI

ficolo : `cioè a-direzdal ſegm'care i coſiumi e la ‘afflíäàîn‘ç‘;

vita de’mondaní. , che amano quelle coſe` ‘zi-lì'. ngclle 3mm

e che ne abuſanolperſoddisſare la loro propja ie .

ſenfiaalità . E San Giovanni con eſpulſioni ?Qm- “J

piü chiáre .* Guardate-zu' dal/’amare il mondo.; HELP*** *'*

tutte kcaflrbeſono inxefln .‘ Se almìno amavi

il mdradàſcgmüi *mm aver: la am'm’ del: Pa

,5 .-ñu'. ma': , ‘r, - I( 4 4 …-zdnn.;

':‘* , .’v\ n ' ' -

‘

”babi-5m ’qua- ”kg/liga': ‘Drum , ”e ſiqqm'dem
n‘r’bl‘ì‘ſim fit ipſh z ſèd -qaoru‘am polenta” mahù

uff-4‘710 .ha ‘di/igimr, fl: mali: dammi/ho.”

cui/;implica a—'mmm’ré-c. Aug.~lib. de 1m‘?

Re‘h‘g. cap.- '20.

ffi

,,,,H
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' ‘ 15:2 -‘ {I ‘MMO-Wiener’. ‘ ì ~ ~.

E; ne .nowinwdrjééirîrerjſi . ’Impero-"occhi mito ció e ’ef-nel, `;

W Hireſorrow-”Warrio-a’ellau-caroe, 4;

la cancàtffiſmèa‘ deglz oral” ; e‘fior-goglro della‘ i

oil-‘a , eoſé'tîme Morronnaſhmo dal Padre , ma, 1

l
dalmarîd’ {Fs-;ñ 'i, "-v; al'. ' L: "un ,trota-jazz_ ,

l34_ La Mc, 'Iìañt‘çachë “…mondo che noi. dobbiam te

zíone ſparſa mer-e come‘ n‘ollro nimicu ,~n0'n è il Cielo e la

daî Pçccamtè Terra , nè nitte le coſe che Dio ha create , ma

~ ‘_proplamen e ñ ' ì . ` . . l . ſ
_ “mondo che la infezione ſparſa_ e dilſemmata in eſſe dal

dobbiam tc. peccato ;- ImPerc-iocchè laddove erano all'uo

mere.” m0 nella ’loro prima creazione argomenti' e

ſubbjetti diiode, diammirazjone , e di amo

re verſo *Dio ',' le ha rendute obbjetti della ſua

pro pialwncnpiſdenza e de’ſuoi deſiderjſenſua-_

285-11? CW' li . Il“përehè-eſſcndo stromentí del peccato ,A ‘

imàuapg'iäîàíî ſono tune contagioſa , e la’ loro bellezza ap; ‘

Demonjom'jpaeçnte _eroine un velo , lotto il quale il De-"ñ

_ ?un ?rn gbnio._ſi`mſqonde per tentarci e-periſedurci a

ì ;W ſ_ üiíijdi‘ San Gregor-io. (fa) chiamò-‘la concupí

.l‘azzîéſiſcſ' add-ſecolo-im.maógine›‘o‘viſaggio del
ſſ -in~l1.'-"Demon-io‘ ;‘*perciñthjunque ñregola la. condor.

. cade-lla ſua- visal‘acondo leſue ſuggeflioni , (ì

i _ :i ;'Lfflcdde‘oonſorme=alla ſua immagine. Tali ſono
ì' " 5“‘ ,_ {gta'uiì‘níóñdáníz’tanto glÎñInfeÉieli.,«-quanto i `

‘ falſi GWÎani; "LaondeſiSantoL Agostino par- -

ldxtdodflllabestia" dell' Apoſſcalilſe , dice , (è)

..;1*,. A** - che‘

-au-,v'- Î .:T-‘v‘

i 1' “HAT“ :Usî -ñ ñ . .-' ' \"ſſ'~i'~'›^'1
, _{a)`Quze,ſſHi,edſm ,maiorum Spirstñum‘ facies-f, l

tf'fflh conc‘u’pifccnfia ' ſzcularisa? *In* hac‘ emmfſp‘ecte' -'

*Wojcurìlqùe còmponit'ur, -_e0rum imagni conforme“…

;iui—58.giregPrJgtg.;flinlibfljçg-cap-sfl_ . _3‘

'Î ".(b) Qua: 1t porrò‘ illa beth-a , quamvis ſit dilr- I

" ig'e‘nrius inquirendum , non tamen abhorrct hi’

' e



.v.

0-1

che non ſia contrario allaver:.` , FedeÌzílñdixe., Ecîh.e~r_los'inñ

Lib. V111. MHZ-"Arab’ K ds;

che ſ1 debba intendere Pe? una ;albelìía `la ſo— dmîas m 'en‘
, \ . ..ñ .« , . . . canonem.cleta deglxemp] ;e degl Infedell, -x _quali for-h., d -ñ

mano il corpo e la Città del Demoníq, oppo-.z ,i'm

sta al popolo fedele , e alla Città di Dio . E ,

paſſando più oltre , ſoggiugne.: che la ſua ím- “-îx v

magine non ſia altra coſa ,ſe non ſe la ſua lî-.u 0 ~`-.

miglianza , che mostrano (li-avere que’ Cri- -_ 7‘ ,"1

stíani ,"rquali proſeſſano la vera Fede , e ví- KK'- a‘

vono non’ pertanto come lnfedeli ;da che la {,u ;x

loro vita è niente differente da quella de’ Pa-a’x W»

ganí . -Eglíno ſimulano di eſſcre-ciocchè non' j z.:

ſono , eÎnaſcondono uno ſpirito tutto profano ,ñ~.rìr.›r² ww ›

ſotto l’appar’enzaſallace del nome Crístíano . ‘ius-,z W.: 5-7‘

Per la’qualÎCOſq,_ illcorpo,.della bestía , cioè a *“1:

dire , la-ſocietà de’mondaní, e‘de’reprobimqn taſî

comprcnde ſolamente coloro,che ſ1 ſonolaperó ..g-..z

tamente dichiaraüxnímící del nome di Geſu-Lazàxñ

cristo ,- e dellaſua ſanta Città , ma quelli an* lr*: m".

cora che ſono come il loglío ſeminato (tra ilbuon grano., che-dee eſſere nella fine de’te m- ,Ja .L

;1 vlzmlzzo” 3'“ -: Wuz-‘s img:. . pi flìwzzzx

*z 2%.* ..,_zí-Îîí, _z-Lfz.xñ~:çrnñ~n ;TH-1‘??

de rada, ut_xpl’a unpta C_w1tas mtelligatpr‘fl ’5; ,fl

pqpulus mfidellum contranus populo ~fidel} 8;_ _ lfvltatl Dex". ‘Imago "Ye’ro eius_ſimulano`e)usm1h1 ”ì"*M‘ſ

Vldctur , m elsdvzdçllqet‘ hommibqs’, qm velut Fi- '

dem profitentur zÎöc mfidehrerñ lvxvunt ,LFmgunt42mm_ ſe elle lvquod- non; ſunt., vocant'uçquç non ñveracl effigle ,` ſed {allgcl :magzne Chnſham . Ad

camden} _'napqque helìlam Pettineo: .,*ìnon ſolum

aperte-..Lrzlmgct nommls Ch(1st\,_& cjus glorioſiffi~

,mx Clvlxatls ;led etlam_zlzanla , qll-52 dc _regno

e)us , guoçl eli Ecçleſia, 1_n'fine ſaecuh_ collxgemla `

'ſunt . Aüu‘gjllb. :-.`o. de ClvÎr.cap_9, Vxd.enam m, "" Î

Append.-g.—Lwm.-homul.-c)uſdem mApocal.. Enna, ‘IÌÉH

MD
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-Er :ae-_nos in- pi ſvelto dal ſuo ‘campoe dal‘ſuo regnó [CF è 1“

"TUV‘ "1 “7"' la Chieſa:. ñIn ſomma non ſolamente -i Pagani Ì

“‘_uonem' e gl'ldolatri compongono il regno di Satana,

ch'è il mondo ; ma ancora i falli Crístianiphe

vivono da’ Pagani , .perchè ſeguono lo ſpirito

del mondo . Laonde San Giovanni parlando

a'veri Cristiani ', che chiama ſuni figliuolini ,

dice loro: Mìeífigliuoli , guai-damn' dall'amo

re il mondo , e tutto ciò cb'è nel mo'ndo: da che

ſk almnaama il mando , non ba l’amore del Pa

dre in‘rreſhfia ;

;35. I. 11 Tre ſono le ragioni per le quali noi non

mondo ,Prì- dobbiamo amare ilmondo , 'anzi dobbia'mÒ

8"…? de De' averlo in orrore.; Primieramente perchè, co

mo", ‘ me abbiamo già detto , è eglil'a prigione de'

.Demonj ñ, che lbnozflaci relegat’i in eſſo, come

nel luogo del* loro eſigl'io, con-la’ ſentenza del

la giustizia di Dio,per dimorarvi-íìáo 'al gior

no del Giudizio : e ſeguenlem'entu‘- perchè è

un inferno , eſſendo il luogo del'lóro‘r ſuppli

zio, e la loro abitazione . E_^di fattol-i'aere che?

refpiriamo , n‘ è tutto ripieno ; 'eñnonmai ceſqî

ſano di giorno e di nozveñdffare ?la ronda per

ſona 'ia 'ſua ampiezza Î.‘e »di rendereilda per

tutto i lacciuoli ,' pieſençandocì 'Moti ag li:

occhi le creature , che a-miamd-..V—mzvoz -

’87* n'a" - , Secondamentez. perchèil-'mmadolè N’Raí

:3132? Dcñ' gno ñdel Demonio , che n’ è il Sovrano . E

,quando i0 dico il mondo ,ñintendMOR—SIHKG

Agostino , coloro che loamano , che‘ ne viYo

` n‘a paſiionatí . che "loriguardang come] I"?

eredità , e come il centro della bearim` ine

'mio . Impercìócchë ncicoori di quelltmhçiä”

m

1;]oan.=.15.
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ni_ abita ilDemom'o come nella ſua ſcrtezza , Etne nos iri

ín cui domina da Sovrano , e pet poco non du?” m "n'

diflì ,.gli goYerna da Dio; da che 'Ì’A postoio 'fiî‘cogrcflſM'

lo chiama Dio dr qmstoſecolo . Egli gh muo

ve ſecondochè gli piace , e gli ſa operare , co.

me Dio con lo ſpirito della ſua grazia fa ope

rare gli Eletti. In ſomma , 'dice San Giovan'

`~. ni_,turto il mando ,cioè a dire , i malvagi e ,Sg rem”

i reprobi , fianno ſotto il deminio di questo pçjgéjpcdeuc

infame tiranno , ii quale è chiamato per ciò tenebre _e de‘

Principe delle tenebre, cioè dire , de’peccato- Peccato" a ſe

ri ,che pure ſono chiamati-Ienebre da San- gîcoaîcde l*

toñAgostino ; (a) perchè ogni luce di grazia è *

ſpenta in eſſi , ed eſſendo abbandonati dalla

luce della giustízia , camminano nelle rene

bre , e non poſſono ſare , ſe `non ſe opere tene

broſe . E a iìmigliantiopere appunto 'gli ſol

lecita il Demonío loro Sovrano e Signore , il

quale gli tiene legari,c0me miſeri forzati,con

le catene delle loro pariìoni,gli flraſcina, e gli

fa cadere da peccato in peccaroJino a che iieno

precipitatí nel profondo deſſàbíſſomon giàch’

egli uſiv la violenza ,eglíobblighi a peccare,

mn perchè eflì medeſimi di buona voglia (ì ſugñ

gemnoa iuí,e ſi compiaccíono di vivere ſono

ii ſuo gdverno,cùe ſembra loro dolce e corn por

tev'ole . lmpercioccbè, come dice Santo Ago—

" i ' Rino,`
L.;

.L r‘"

z .

_(a) Qç‘fem guíppen ut _dixî ._ luce justìtiz , 8c

per hoc eonrenebran , quid pgrrant aliud , quam

h'zc o_rhmg‘,duz commemora” opera]. cenebrarum."

Ang. 11b. da :131,8: grat.cap.:.3. -



i 56 a’ -,‘.‘ Morale @nf/Zig”; 1^ w.; ;“3

Et nenosin- dino r (a) ſiccome il Demqç'zioen‘tròñneljçoz

duças i" un‘ re di Giuda per ſuggerirgli `che,gerry[ſeni-(41547 ;i

“…‘ìnem * i "È"Signore, perchè egli medeſim'o glieloaprìfl da

"f' ` che altrimenti non avrebbepotuto enttafgirzç::

così i pec’catori con i loro, deſiderì-carnalí e…

con le loro criminoſe paſſioni , ëaffio adito [1

nel loro cuore al Demonio eagli Angioli ſuoi",

T* i, quali gli muovono e agitano a loro piacere,

;RJ str‘aſcinandogli‘con tanta violenza al mate,che ~

*,;L eſſendoñabbandonati :la Dio., e privi `del ſOC!

a z ‘ corſo `della ſua grazia, rieſce loro quali impoſ

‘ñ'~'”°"ſibiie ilrreſiflere ad effiñ, tanto, grandejè la cie—

bolezza e l’ignoranza naturale çhe gli accqm- E‘

pago-**Mtb sisnwb*~er‘_<iaàfflitëäèî-a"rh-z . WINX::

189* IH_ Tcrfafnente doljbtamonnigodàaee ilénop..

Grande nimi~ domerche-çflègmn *limito-di Dio-'l quale marz…

co dl Dio. lo deteflameuache deteflziqíl Demoniojlrpezr

JO‘…- l- 1°- chè lìcc’ome lidice nellaSçititmraz Che il mm

do ?tomtom/Ze Dio., così Edice pure , che. Dio

Luc-‘W7- r- 'l 1d 1 i ſc ‘.
non cono ce l mot 0. ”mm-w… cano o,d1ra il

gran Giudice a' mondani ,z-Allanranateoi3da

me 'vai tuttixlze im'quamente operate . E il Fi_

25. gliuolo di Dio nella Preghiera che fece al ſuo.

celeste Padre , così gli diſſe: Padre giflsta ,il

ñ e’. H- :.- t ñ‘ ‘T,- o;,›.L-Î"Î.~s ‘. - moſt-.ñ. 5:1

’Joan. I 7.

 

,1,5.. \' _.Î\~~T`or -1 .ñ z.l

. '.-…~ a' ,'.4'."

(a) Quomodo autem Uíabolus intravit‘m tor

Judas , ut traderet Dominum , non autem intra

ret , niſi~ille -locum darei-;ñrfic-mulci .malìhomie……l

…nes de media Babylonia per deiideria carnalia 8cillicita locum_ dando“ Dtab‘çfzz, &.Angeljspejuqfli‘ſſ

cordibus ſuis , ut in MALE; dgëaliis.opergrurwyr-l.quando interrogant nos-è_,ö;g,rAug.Enar. 1p Píſalmz...

*só-Ver-s-num 9- . .3,2"- ;uaug- ,al Km ah .e471
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N3230 ‘non @Praha/"651"‘Èí‘ìlìglí non' vi 'cono

h’JÎÎZÉYdicè Santo ‘Agoſlz'fla , perchè voi ſiete

‘ ,,Jg'íùstö , Il Conoſgérç Dio’, che alcrà Coſa è ,
‘ ‘,,ſſ [çì'non ſe la'vita‘ete‘rha ?l‘Eglí l’ha negata al

‘ ,; mondoremobòî'ìe l’ ha -a‘ccordáta’ al" mondo

a;{rívconçìliato‘ . Il“ mondo "Pëfiî‘òflo , o Padre

‘f', Giulio, non ví'Conobbe, perchè ſiete“gíusto,

,`,`_e `non merítò graàía’: di coîmſcetví . Ma il

,,"möndo ríconcíliato‘òí conoſce , perchè voi

,,’ ſiete miſericordíoſo; 'quantunquea-non ſia

‘,, stato il loro merito , ma la vostra ſola gra

,Q zia",fflc’he gli hà data la vostra conoſcenza.”

4 nonrconoſCe il'mondo , cioè a dire ,- lo rí

;pi-Wa", p'erchè è‘ſuó nímico; e le anime mon

dahí: ſono' sì 0F‘ríbílí agli occhi ſuoi , che le ri

 

l…
…AK-l;

daidgèorîíra'pèr distrugger’le: e ſe-differi

._ Ze: perderle, lÒ‘ſa- per per

' …f‘l’fëd 'àggíore, ſe" non ſi con

} gettano'. _Su quella conſiderazione lÎAposto

lS-ÎÃLB tm.ug\14~" , "RL ` lo

"QMÌBWÌÎ’ÌJZÃH I {HAWX-43 ‘ . Î‘r *Ely*

.vibra-J* ñ“. - 'ñ ñ’ z . › ñ

‘ 7 , ’xh ma ”ſlm es, :dea-te no” cogno'wtflnflnó
~ L .,4 .-7 "- i ~ . o . .a - ~

da; qtgzppeltîlc damhnatmrm‘ pmdeſimurm men

;tòîzon èagìzowit: manda': una quem per (ibri

`_Jim-a,'recanti/l'url”: ſibi , mm merita ſed grafia

{affligge-w!, . aſl emm eur-fx` cogflofiéfe , m/ì

i' ~'gazza‘ attenta .7 quam' mundo damnqtowttqzzë non

. z dçrígt4'rèrpflcìlìato dedit.Pffoprére“Ìr‘ífíx`7}ze mmi

L ma ‘cognomtgma jflstm enó" MM… ef”:

r: Egio” çognofieretlríófſfſìí: ó* Pfqptìä‘rëa mtm

4 ., 1!.: Ît‘kpqádzaMſc‘ffinaÒìt’, 'flùíäſi mí‘ſëh‘cars e! ,

'.flfflò‘ì-.v' óñ * .…K l. a‘… . .ñ .

;h gt cogZIOÈEWÌflQÌZf-f mentaj’ed‘grjdtmſuó
ì *z-emfl:: Aug; ffaëìÎ—Î 1Ì~.‘in jòän'. Wifi". 5.- -

’u
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:90, Mondo

riprczvato. ~

5291:: Mondo
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Etne _nos in- lo San Giacomo parlava loro con vemenza o’

Èfägnfen* con zelo, così dicendo': Anime adulte” ed irr

Jacob. À_ 4. fede/r , ”oo/opere che I amore dl quella mondo'

29,, Anime 'vi rende ”imiei di Dio? E che ſega-emme”

ldulterc. te :bia-none *vorrà eflere amico dr' que/io mondo.

dee dichiararſi nimico di Dio Z Egli chia-~

ma adulteri i peccatori , perchè diſpregiano e

abbandonano il Creatore per amare la crea

tnra . ,, Imperciocchè‘, come dice Santo Ago-

,,flr’no , 1 ſiccome una moglie non pub dive

., nire adultera amando un` altro A. ſe non ſe

,, divenendo nimica del ſuo marito {così un

,, anima non può renderſi infedele a Dio a

,, mando il ſuolo . ſenza dichiararſi nimica di

,, Dio . Ella teme ma non ama . Ella teme le

,, pene , ma non ha l' amore della giustizia . '

,, V0i dunque , cos} eoncbíade i} Santo Dono- ’

,, re, ſe non volete eſſere nimici di Dio, non

,, ſiate amici di questo mondo .

Un ſegno infallibile di vivere nell-ami

cizia di Dio , è l' avere e il trattare il mondo

da nimico . Qresto è il grande argomento di

_conſolazione,che hanno le anime afflitte,e tut

ti coloro che ſono perſeguitati per la giustizia

e per

. i @ontario enim 110” pony} fieri aria/:ero

coni”, m' l in'imica /ìt oiroſuofflc anima adul

tera zanzare rerumſactrlarimn , non pote/Z tri/r‘

\ im'rm'ca elle Dea. Timet,/Z²d non amar :-prtnam

time!, non jzrjiiu'a delecîomr .‘ . . . non *vir eſle

inímìcm Dei? IVO/i eflc amiata baja: mandi -.

A

Aug. Enar. in PſaÎ. 91. v. to.
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expert la verità . Qgesta- èla ſicurezza che ci Et ne nosin

duças m ten'

rmnem.

Joan. 15.19.

dà.Geſucrísto nel luo Vangelo , laddove diſſe

a'Diſcep‘olí ſuoi: Se *110i ſaste del mondo , il

mando *vi amereóóe , conſiderandaz’i come c0 a

ſtra : ma perchè nonſiete del mondo , ma 10 m‘

120 eletti e jèparati dal mondo , perciò il mondo

*vi odia ., Felici Diſcepoli , í quali per eſſere

odiati dal mondo , erano amati da Dio ! I pa

renti di Geſucristo, ſecondo la carne , non

avevano ancora una tale felicità , quando lo

conſigliavano che ſi maníſestaſſe al mondo per

acquistare. una vanagloría . Laonde egli ri

ſpoſe loro : Il mio tempo non ancora è amato ,

ma {1710/170 'tempo èſempre appurare/jim!) . Co

me ſe più chiaramente aveſſe voluto dire: ll

tempo. tlcllam-ia gloria non ancora è venuto,

e prima che arrivi, è` neceſſario che lo ſoffra

ta

la pmijliazione e la ignominía della Croce-4;: l

ma quanto a voi ,il vostro tempo è ſempre

apparecchiato , perchè cercate l’onore} del

mondo , Il mondo non può Miami , pere/;è 'voi

loamate : ma egli odia me, perchè 10 rendo te

stimonìanza contra di 1m‘ della malwgz‘tà delle

ſue opere . E ciò ch’egli dice di se medeſimo,

è, e ſarà ſempre vero de'ſuoi Diſcepoli. e de’
:5

ſuoi Eletti. Eglino ſaranno ſempre gli oh

bjetti dell’odio del mondo, perchè la loro vi

taè la condanna de’monxlani , e una ſegreta

testimonianza renduta al tribunale della loro'

coſcienza,di eſſere effi malvagi e ingiusti,e di 292_ “AGE

non vivere ſecondo Dio . u a "a‘ z»

DO

al

Joan. 7.6.

Joan. 7. 7…

»u .

, -.;~ “;Ì‘L-"Î'ì ſmriſìo

, v Finalmente, la coſa che dovrebbe ſar-Preea Pcr ‘0

tremare tutti que’ Cristiani,`~i qualiwivp-'vmì’ſhm‘ì

h

,.

~ l’
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Et ne _n°5 in- no ſecondo il mondo‘, ch è un aere contagioſa

z. ~ Îä‘ìîlè‘àîeſh che ſa morire a Dio le anñhe , è quella Pre.

, . _ ghiera , che fece il Figliuolo di Dio al ſuo ce

leste Padre , laddove diſſe: 10 prego per colo.

70 che’ tu , o Padre , mi [Jai dati , non prego per

lo mondo. ,, Qual'è quel mondo,d0mamla Sa”

~" ‘ ,, to Ago/lino , 1 per lo quale non prega Geſu.

' - ' ,, criflo? Ii‘ riſponde.- Sono coloro, che vivono

"f ' *‘- I;,.ſecondo la concupiſcenza della carne . Co

’ ’ * ,, floro non ſono del numero di coloro, che ha

` WT; egli eletti e ſeparati dal mondo con la ſua

_ t ' ,,grazia . Ma qual altra coſa ſignifica l' eſſere

eſcluſo dalla Preghiera del Salvzdore e riget

` tato dalla ſua grazia , ſe non ſe l‘eſſere' ripro

vato 3 Tal è-íl mondo Corrotto , cioè a dire ,

Joan-""17. 9.

tutti colóro che hanno nel cuore l’ amore del.

mondo , che vivono ſecondo il mondo , e che

ſeguitano le leggi del mondo.

ARTICOLO SECONDO.

I” che :anſi/Ia la tentazione del mondo .

fidee 3mm“ Opo ciò che ſi è detto nell’Artícolo pre

. mondo ma. cedente . non vi ha Cristiano tanto po
colui ,Hc e lo co illuminatoſidalla luce della Fede ,il quale

“5‘632’ non debba eſſere perſuaſo,che ſe ha un deſide

rio ſincero della vita beata , non debba ſecon

’ ` do

?T ,area r Munſter-walt' modo imalligi , qm* *via-”nr

'a -zé'iîîsr-Ì i ſeczmdum concapiſhentiam mandi, (Fr-nonjhm

‘3" “r-é": ì è" 3*: Pin eaſarte grati-e; a: aó illo eliganmr ex num.

. ,W ‘WH “do. Aug. .fi-M. íoys in Joan. num. r.“

e::

294. on

A,;'~
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do l'avviſo dell'Apoſlolo San Giovanni, ama- Et nenos im

re il mondo , cioè a d-ire,i| ſecolo corrotto; da due.” i" "in‘

che chiunque ama il mondo, e s’immerge nel ‘moana'.

godimento delle coſe ter-rene con gli affetti

del ſuo cuore , dà ſegno di non avere amore

per Dio, il quale non pertanto dee eſſere uni

camente amato: e, come dice Santo Agostino,

(a) raſſomiglia a una Spoſa inſedele,la quale,

avendo ricevuto in dono un anello dal ſuo

Spoſo , affine di guadagnare il ſun amore , ſi

contentaſſe di amare l'anello, e diſpregiaſſe la
ſua perſona .ì

Ma per rendere più intelligibile questa

verità,è neceſſario dimnstrare qual ſia propia.

mente l'obbjetto e la occupazione principale

di quell'amore del mondo, che ci rende nimi

ci di Dio g e in che conſista quella corruzione

del ſecolo, che ogni buon Cristiano dee avere

in orrore . Noi dunque , tenendo dietro agi‘

inſegnamenti del medeſimo Apofiolo e Diſce

polo amato da Geſucristo , il quale,dopo aver

detto : Guardate-:vi dall’ amare i} mondo , ele IJOMJJS*

”fl che/‘ono nel mondo ; da che ſe alctmo ame

rà i] mando , dà [Egna di non avere l’amore del

Padre : così ſoggiunſe: Perchè tutto ciò cb' è Ibid. 16.

Tom. V11]. L nel

 

(a) uemadmodurn, Fratres , {i ſponſus ſaceret

ſponſz uzanulum, 8c illa acceprurn anulum plus

diligeret,quàm ſponſum,qui i111 ſecrç anulummon

ne rn ipſo dono ſponſi adultera anima deprehenñ.

deretur , quamvís hoc amare: quod dedit ſpon—

ſus? . . Ergo dedit tibi Deus omnia ista, ama.

illum qui fecit. Aug.rraé’c.z. in Epiit.loan.rm.u_`
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Et ne _nos ìn- mimondo, caflſiste nella concflprfieflza della

fa??? m ‘m' carm- , nella concupíſcenza degli occhi , e nella

“m' ſuperbia della *vita , che/*0710 coſe , le quali ”0”

Vengono dal Path-ema dal mondo; tenendo die

tro , dico , agi' inſegnamenti del citato Apo

flolo,diremo che le diviſate tre coſe,ſieno l'ob

bjetto e la occupazione principale dell’amore:

mandano .

295,_ In_ che Belle tre paffioni vizioſe e maligne ſo

eonſista la no le pompe di Satanaſſo ,le quali abbiamo

Corruzione rinnnzinte per conſecrarci. a Dio nel ſanto

‘… “mmm' Batteſimo; e da eſſe, come da tre ſorgenti av

velenate , naſcono tutt'i diſordini degli uo

mini e tutti i peccati , che ſi commettono nel

mondo .

296_ con…, La concupiſcenza della carne compren

pil'cema della de tutte le attrattive de' piaceri, le delizie del

fflme- la vita ,e tutto ciò che ſerve a ſÒddisſare la

carne e i ſenſi, e principalmente la ghiottone

ria,e ii piacere imparo. Qtestoè' nnargome

to che io faccio , perchè è del numero di que

peccati , ſie’quaii difl‘e L’Apoflolo , che nè an

che ſi debbano nominare ,. e ii cui ſolo nome

fa orrore alle anime pure einnocenti , e a’

veri figlìuoii di Dio .

?97ñconw- Per la concupiſcenza degli occhi molti

Pîícä'ä- d" Padri e Interpreti della Chieſa intendono L'a

g l' varizia , o ſia ii defideriode’ beni temporali z

' ch’ `e una paffione ,. la quale ha per obbìetto

l'oro , l’argento, le pietre prezioſe , i ſuper

bí edifizí , i ricchi abbigliamentí , le caſe di

dZVertimemo , i deiiziofi giardini, il luſſo de

gli abiti ,-e altre magnifica-.nie , che diletmno

la
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la vista , e luſingano la concupiſcenza delle a- Et nepos ínñ

nime mondane . Ma Santo Agoſh'no èdi un È‘rciìàsnè; ‘en‘

altro ſentimento; da che egli intende per la 293_Djffi…-_

ooncupiſcenza degli occhi la vana curioſità; e ta da Santo,

riguarda l' avarizia, come la ſerva delle altre ASOffiHO

palſioni , dicendo , (a) Che non ſi deliderano

le ricchezze , ſe non ſe per ſoddisfarne una , o

due , o tutte inſieme .

,, Wella curioſità , dice ilmede/Îmo Sa”

,, to Dottore , (b) è una paffione incoflante e (b) E
. . . . ~ . xAug.

,, indiſcreta, la quale uſurpa ll nome dl leien- lib. [o, Con

,, za per palliare la ſua VíZíOſità,e porta l'ani- feſſcap.35.

,,maaſhwhſidëſhnſi,nongü mfldüenu

,, (ì nella carne , ma per ſare ſperimenti e

,, pruove, e per acquistare varie cognizioni

,, per mezzÒ della carne . E perchè ella conti

,,steín1u1deſiderk›diconostere,elaviflaè

,, il primo di tutti i ſenſi in quelle coſe , che

,, riguardano la cognizione , lo Spirito Santo

,, la chiama concupíſcenza degli occhi. Il per.

,, chè ogni ſperimento che ſi faccia per mez.

,, zo de'ſenſi , ſi chiama generalmente concu

,, piſcenza degli occhi; perchè quando gli altri

,, ſenſi vogliono entrare nella cognizione di

,, qualche coſa , uſurpano in certo modo l’uf

,,flzio di vedere, ch'èla prerogativa pr0pia

,, degli occhi . Pollo ciò . non ci ſarà difficile

,, il diſcernere ciocchè i ſenſi ſanno per piace

L 2 ” ’e,
 

_(2) Diviti2_vero quer' 0b hoc expetuntur ut ali

CU] istaruin mumcupidnatum , vel duabus earum

vel omnibus ſerviantöcc. Aug. 11b. lo. Confcſſ.

cap. 37. ,
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Er ne_nos in- ,. re , o per curioſità .ll piacere non cerca che

ducas m ten—

tanoncm.

n gli obbietti' belli , i ſuoni armonioſi ,

,, gli odori ſoavi , igusti delicati, e turto ciò

,, che pub piacere al tatto . E la curioſità è in.

,, clinata ancora agli obbjetti affatto central-j,

,, e alle coſe moleste e diſpiacevoli , non già

,, per ſentirne la pena e il dolore , ma per lo

,, deſiderio che la stimola a voler ſapere e

,, provare tutte le ceſe . Imperciocchè , qual

,, piacere pub eſſervi , per ragion di eſempiO,

,, nel vedere un corpo morto , e tutto ſparſo

,, di ferite , che non ſi può riguardare ſenza

,, orrore? Non pertanto quando gli uomini

,, s'incontrano in eſſo , tutti accorrono per at

,, tristarſene e concepirne ſpavento; quantun-l

,, que temono di vedere in ſogno un obbjet-g

,, to ſimile : come ſe eſſendo ſvegliati, foſſero,

,, stati costretti a vederlo , o foſſero stati stí

,, molati dalla credenZa di trovare qualche_

,, bellezza in cib , che deſideravano di vede

., re . Altrettanto petrebbe dirſi degli altri

,, ſenſi , che ſarebbe una [ungheria il volerne

,, ragionare minutamente . Questoè un vizio

,, e una debolezza che ha ſatto inventare cioc

,, chè ſi vede con ammirazione negli ſpetta#

,, coli . Qtesto vizio , o ſia debolezza,ci ſpi

,, gne a cercare iſegreti naſcosti della natura,

,, che non ci appartengono , che ci è inutile_

,, di conoſcere,e che gli uomini non vogliono

,, ſapere , ſe non ſe per ſapergli ſolamente . E

,, oltraccib è cagione ancora, che molte per o

,, ne , per ſoddisfare l'inſelice deſiderio di ſa

,, pere tutte le coſe , ricorrano alla magiamt—

,, zr
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,, zi nella medeſima Religione oſa di tentare

,,- Dio , domandandogli prodìgj e miracoli ,

,, per ſolo delideriodi veder-ne , e non già per

,, qUalChe 'utile,che debba naſcerne . Tali era

no que’Giudei , che domanda vano al Figliuo

*lo di Dio ſegni e prodigj dal Cielo , ſimili a

quelli ch’ erano fiati operatida Mosè, o dal

‘ProſEta Elia . E noi leggiamo nel Libro ,de

‘gli Atti Apostolici , che nella Città di Eſeſo

alcuni,che avevano eſercitate arti curioſe , eſ

ſendoſi convertiti alla Fede , portarono i loro

libri , e gli bruciare-no dinanzi a `una moltitu—

dine di popolo . Quante perſone conſumano

tutta la loro vita in coſe vane , per aumentare

la loro mente ſoltanto? Gli uni ſi applica-no

alla ricerca della Pietra filoſofica, diffipandoi

loro beni , e -rovisnando la lor-oſani—tà ,con la

ſperanza di trovare ciocche non troveranno

giammai. Altri ſi compiacciono di farli gran

Librerie ſor-marere-compo‘ste di belli Libri,

che ſanno legare magnificamente , quant-un

-que nonmai gli leggano ,per avere il ſolo

piacere di vederli . Quante *perſone amano

di avere ritratti di gra-n valore , e de" più ec

cellenti maestri , e impiegano ſomme ecceflìo,

ve di danaro per oom-perarli -.² Banti ſi com

piacciono di arricchire i loro giardini di belli

fiori, e le loro ſpalliere -di frutti .ipiù ſari e i

più ſquiſi-ti q che ſanno venire a postä da’ -pae—

ſi lontani , per avere la gloria di eſſere ſoli in

avergli? L’uno è inclinato a una coſa , í'aitro

a un altra , nè vi -ha ſpeſa che non ſi ſaccía.per

Contentare la propia paffione . E perchè tutte

L 3 le

vs*- - ~ :LELE
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le riferite occupazioni ſono vane ,inutili , e

pernicioſe alla ſalute , e ſervono ſolamente. a

ſoddisfare la concupiſcenza degli occhi , ſono

peccati , de’quali ſi dee rendere conto a Dio ,

il quale ſeveramente gli punirà , per avere

perduto inutilmente quel tempo . che doveva

eſſereimpiegato in ſuo ſervizio ; e perchè le

ſpeſe fatte nelle riferite bagattelle . potevano

farſi per nutrireí poveri . ì

L' orgoglio della vita è un deſiderio di

comparire e di ſarſi ammirare; ch’ è un deſi

derio , che comincia a naſcere nelcuore del

l' uomo dalla &in-.:r e dall' ammirazione della

propia eccellenza . Santo Agoſtino lo chiama

Amáìziane ale/ſecolo , perchè _ſi maniſefla al di

fuori con la ricerca de'più grandi onori e del.

le principali dignità , con le copioſe ricche-".

ze, con l'autorità e la potenza, con la bellezza

.corporale , con gliabbigliamenti magnifici ,

.con l'acrimonia della mente , con le arti , con

le ſcienze, e con la virtù medeſima . Tali era.

no i DottOri della Legge , e i Fariſei , ſecon

-do la testimonianza del Figliuolo di Dio .

Eglinofacevano tutte le lara azioni , affine di

e/Jere vedute' e onorari dagli nomine' . Il pere-bè

nfl‘ettavflma di portareſhpra i loro abiti le paro

le della Leggeſcritte in faſce di pergamena più

larghe, che gli altri non le portavano , e di zwe

re anche le [orafi/arene più lenghe.. Eglino a.

mawna i primi luoghi ne’óanc/yetti , e le PW'me

Cattedra’ nel/e Sìnagoglfle . Eg/ino emanano di

eſſere/Filmati nel/e pubbliche piazze,e di eſJere

chiamati Mae/{ri dagli ”omini . ,, Qgesta ten_

302- Quanto

un rale ſtato

fia oppofloal

la purità dell’

amor di Dio .

' ta



2L“ 2*..

\

 

[jbl/[ll. PartJV. Art.11. 167

,, tazione,a'iceSantoágfflinofajci porta a vo- Er nepos in

,, ler eſſere remuri ed amati dagliuomini,non duças m len

,, con altro diſegno,che di ſentire una gioja, la
tatronem.

(a) Ex Aug.

”quale non è vera ginjama una vita miſera e nb_ lo_ con

,, una vergognoſa e folle vanità.Da .ciò naſce,o -ſelſcap 36.

.,, mio Dio,cheçgli.uomini non viamano e non

,, vi -temono con quella puritàpon la quale vi

,, dovrebbero amaree teme-re.. Perciò voi reñ

,, ſistele a‘ſ'uper‘bi , ſe date agli umili la vostra

,, grazia . Voi Lonate :ſul capo degli am-bizioſ

,, del ſecolo ,e tre-mano Je fondamenta de’

,,, monti . :Ma :perchè è neceſſario per la con

,, l‘a-mazione della …na-na ſocietà , che coloro

,, iquali 'ſono alzati ‘a :dig-nità .come noirſieno

,, amati e temuri dagli Uomini, il -nimicodel

.,, la noflra verace felicità ,che :tende da .per

.,, rutto i ſuoi iacciuoli , ci preme e ci ;grida .,

,, coraggio , coraggio ; affinchè .raccogliendo

,, avidamentc leriimostrazioni di amore e di

\,, riſpetto .,-che ci ſi rendono, ſiamo *incanta

,, mente i-ngalavppiati, e~ceſiîa~ndodi flabilire la

,, nostra g-ioja nell’amore della'vetitàJa mettia—

,, m0 nelle menzogne e neglffiingann-idegli .uo

,, -minízcom-piacendoci dieſſere amarti e-temu

,, ti , `non già per riguardo uoflro. o mio Dio.

,, ma in vece-di voi :di-manierachè il Demo

., nio,’r-endendocì ſimili a lui,ci traſcini .inſiern

,, con lui :come *Compagni del ſuo ſupplizio…

,, Deh ſortificareci , Signore , contra -questa

,, tentazione , 'voi che-fiere tutta la noſh‘a gio

,, ria . 'Fate che non ſiamo .am-ati, ſe non ſe :per

s,riguardo vostro , e che `in noi non ſi tema ,

‘e’ ſe non vſe la ñvostra parola .Colui ‘che vuole

L 4 ,,eſſe
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,,eſſere lodato dagli uomini , quando voi lo

,,biaſimate , non ſarà difeſo dagli uomini,

,,qUando voi lo giudicherete , nè strappato

,, dalle voflre mani, quando lo condannerete.

,, Ma qUando il peccatore non èlodato ne'

ì ,, ſuoi deſiderj ingiusti , uè benedetto a cagio

303, Tenta—

zioni che dan.

no le lodi u

O

5, ne delle ſue malvage azioni ; ma ſi loda ſo.

,, lamente un uomo a cagione di qualche ‘gra

,, zia, che voi gli fate ; s’egli ſicompiace più

',, di eſſere lodato, che di poſſedere quella gra

,, zia ,la quale lo ſa lodare, avviene, che men

., tre gli altri lo lodano , - voi lo biafimate -, e

,, che il lodatore diventi migliore del lodato.

,, Imrerciocchè l'uno venera nell'uomo il do

,, no di Dio , e l’altro fa stima maggiore della

,, lode, la quale non è,che il dono di un uomo,

,, che della grazia , la quale è il dono del me

,, deſimo Dio .

,, Signore , proſiegrrr il medeſimo Sauro

,, Dottore , l noi lìamo cotidianamente tentati

,, da queſta ſorta di tentazione , la quale in

., ceſiàutemente ci aſſalta . La lingua degli

,, uomini è per noi una cotidiana fornace, e ſa

,, ſaggio della nostra virtù, come la fornace lo

,, l'a dell'oro . V0i , o mio Dio , ci cemandate

,, che

 

l Tantum!”- bír tentaríom’órzr quotidie ,

.Domine , ſine oeflatíone tentomm* ;Meridiana

ſor-”ax ilo/Ira e]] [umana lingua. Impero: nobis

C5‘ i” bocgenere oontinenrz'am: Da quod jzráer,

ó' jaóe quod wir . Tu ”zz/li de har: re ad :e ge

. › m:
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'Î, che uſiamo in ciò la coutinenza e la mode- Er *ne nos in

,, razione , come in tutte le altre coſe . Date- duîas i" ten‘ .

,, ci dunque la grazia di eſeguire ciccchà co- ‘atmnçm'

,, mandate , e comandatecí ciocchè vorrete .

,, Le n0ſh*e parole e le nostre azioni , ſaggi”

,,gne Santo Agostino, 1 quando ſono note agli

,, uomini , danno motivo a questa pericololiſ

,, ſima tentazione con l'a more della lode , che

,, ſi sforza di trarre dagli applauſi, ricercati

,, per ſare stimare in noi qualche qualità van

,, taggioſa . Tantochè anche quando io con

,, danno ciò in me steſſo , mi avvedo che nel

,, l’atto di Condannarlo , può rinvenirſi cioco'

,, chè condanne . Imperciocchè ſovente ſuole

,, accadere , che coloro che ſi vantano di diſ

,, pregiare la vauagloriam’invaniſcono di que.

,, sto diſpregio medeſimo con una vanità an

,, che maggiore . Il perchè non lì gloriano del

,, diſpregio della vanagloria , da che nen con

,, ſiste
 

mizar” corda': mei , ó‘ flamini! oca/0mm moo

mm. Aug. lib. ro. Conſeil'. cap. 37.

i Sermo autem ore procede-r, c5)- ſaFZa, qll-e

inmuſaum bominióm, habent tentazione”; pe.

ricaloſifflmam aó amore landinqm' ad` prioamm

quamdam excellentiam comrabít emendícam

ſuffragiattentat ó‘ cum a’ me in me arguimr,eo

ipſ'o quo argnimr; é'ſtfpe homo de ipjb name

gloria content!” mail): gloriatur; ideaqxe non

jam de ipjò. camera”: gloria- gloriaMrJVo” cam

conta-am': trim* glariamr im”: . Aug. ibirl.

cap. 38.
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Et “3.110511" l] ſìste in ciò il diſpregiarla , ma ſi gloriano

fà'tci‘àsnèäì 'un‘ ,, del diſpregio medeſimo nel loro cuore .

304.001,53. ., Ma per evitare tanti ſcogli, ”dite l’a-v

mo ben vive- ,, vertimento che ci dà il Santo Dottore , (a)

'F i mi! n°11 ,, ſarebbe ſarſe meglio l'eſſere privo di ogni

g'à "emy-’ar' lode e ſe ` ſ' d `
dmnelodh ., , guentemente Vivere can alola

_(a) Ex Rug. n mente,e abbandonarci a’diſordini così enor

hb. 10 Con- ,, mi, che nè anche uno ſolo di tutti coloro

ſeſſ* “P37' .. che ci conoſcono , non ci aveſſe in orrore i’

,, Wal follia maggiore di questa potrebbe

,, pronunzíarlì o immaginarliiMa ſe _la lode è

,, stata ſempre , e dee eſſere ſempre la compa

,, gna indiviſibile della buona vita e de’buoní

,, costumi , non dovremo noi abbandonare la

,, buona vita,e la lode che l’accompagna! Che

,. coſa dunque conſeſſerb io , o mio Dio, in

,, questo genere di tentazione , ſe non ſe che

,, ſia vero , che io ſento qualche compiacenza

,, delle lodi che mi ſi danno , ma che mi com

., piaccio di vantaggio della verità , la quale

,, mi ſembra che dia un giusto motivo alle lo.

,, di , che delle lodi medeſime .9 Ma io mi ſa

,, stidiſco qualche volta delle mie propie lodi,

,, ſia perchè oſſervo che ſi faccia conto in me

,, delle coſe,che mi díſpiacciono,ſia perchè co

,, noſco ,che in me ſi faccia delle menome co

,, ſe maggiore stima,che non meritano.Ma che

,, so io,ſe quello ſentimento non naſca dal non

,, potere ſoffrire che colui ,il quale mi loda ,

,, abbia di me una opinione differente da

,, quella ,che ne ho io medeſimo 2 Non già

,, perchè ſia io moſſo dall'util'e del ‘mio loda

,, tore;ma perchè mi piacciono maggiormen

te
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'Q, te que’beni, che ſono lodati in me , quando

,, piacciono agli altri . Impercíocchè in cer

,, to modo non ſono io lodato , quando non

,, ſi loda la opinione , che io ho di me medeſiſi

,, mo; come avviene, quando ſi lodano in me

,, quelle coſe, che mi diſpiacciono, o che ſi lo

,, dano di vantaggio quelle ,che meno mi

,, piacciano . Io voglio paſſare più oltre an

,, cora ad eſaminare il fondo del mio cuore .

,, Se per la conſiderazione dell’ utile del mio

,. proffimo ,io debbo compiacermi di eſſere

-,, lodato , da che naſce che io ſento meno ii

,, biaſimo ingíusto, che ſi ſa di lui , che quello

n che ricevo io P Perchè ſono io più ſenſibile,

,, quando ſi dice male di me , che quando con

,, poca ragione ſi maledice un altro in mia

,, preſenza? Ví ha ancora , dice pièſono i1

,, medeſimo Santo Dottore , (a) in que ſia ſpezie

,, di tentazione un altro male dentro di noi ,

., ed è la vanità di coloro , che ſi compiaocio

,, no di se medeſimi , quantunqua non piac

,, ciano , o diſpiacciano agli altri, o pure non

,, ſi curino di piacere ad effi . Impercioccbè

,, piacendo a se medeſimi, molto diſpiaeciono

,, a voi, o mio Dio , non ſolamente quando .ſi

,, gloriano di quelle coſe , che non ſono buo

,, ne , come ſe ſoffero tali; ma ancora quando

,, ſi gloriano delle grazie , che da voi han ri.

,, cevute,come ſe non le riconoſceſſero da voi,

,, o come ſe,riconoſcendole da voi, credeſſero

,, di averle ottenute per i loro meriti;o quan

,-, do pure , riconoſcendole dalla vostra Fura

,, bontàſienza averle eſſi meritare, non le poſ

,, ſie

Et ne nos in

duças m ten

tanonem.

 

(a) Ex Aug.

lib. lo. Con—

ſeſſ. (39.39.

305. Vanirà

della compia—

cenza per se

medeſimo.
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Et nenos in- ,, ſiedono nella gioja di una ſanta unione con i

duças in fel!- ,, loro fratelli,ma invidiano loro le medeſime

‘amnem‘ ,, grazie , godendo di ſognare argomenti di

,, preſerrrſi agli altri . In tutti questi pericoli

,, e in altri ſimili , voi vedete, o mio Dio,i ti

,, mori del mio cuore: ed io conoſcoe conſeſ

,, ſo, che ſe queste piaghe non mi ſanno tanto

,, male , ciò avviene, perchè la vostra mano le

,, gnariſce a miſura,che io le ricev0,e non già

,, perchè non le riceva. Tutto questo ragiona

mento di Santo Agostino dimostra , che que

sta paſiìone dell’orgoglio ſia profondamente

radicata ne'cuorí de’mondani , poichè i Santi,

i quali ſono s‘: umili , non ne ſono eſenti ; ma.

ſperimentano in se medeſimi sì ſunesti effetti»,

che ſe ne addolorano con Dio con le loro la

grime , e con i loro gemiti . `

zoó_ Que“: Tutti i diſordini della vita umana na

{re concupì~ ſcono dalle riferite paflìoni . Belli furono i

ſcenze , ac- colpi , che il nostro antico nimico‘ diede ad

:Zéfaî'c'gg Adamo e ad Eva , e con i quali ſeri morta l

diAìdfmo_ - mente :urti noi . Egli tentò i nostrí primi Pa

dri con la concupiſcenza della carne , quando

- perſuaſe ad eſſr che mangiaſſero il frutto , ch'

era ſtato loro vietato -. Gli tentò ancora con la. “

concupiſcenza degli occhi , quando difl‘e loro:

Gli occhi -vojlri ſiapriranflo , e ”aqui/lente la

63"'3‘ “&c‘ cognizione del bem- e del male . E finalmente

207. Il Dc_ gli atterrò con` la tentazione dell' orgoglio ,

monío tentò quando pronun`zíò quelle parole: Voi ſarete

Geſucristo come Dei _ ì -

‘fsnîläìgëe‘: Qgesto Spirito delletenebre ſipromet

ze. ,P ceva di vincere il Figliuolo di Dio , ehe non

eo
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conoſceva ancora , con uguale felicità a quel- Et ne nos in

la , con la goale vinſei primi Uomini , Com- "“935 'n ‘Cn‘

battendolo con le medeſime arme; ma s’in- tallonem'

cnntrò con un più potente nimico . Udite gl'

inſegnamenti che Santo Agostino (a) ci ſa (a) Ex Aug_

trarre dall' eſempio del nostro Salvadore e Lib: de vera

Maestro. Egli lo tentò da prima con la concu— Re“g- cap-?8

piſcenza della carne, e gli diſſe: Comandare a` :EZ: in

çmste pietre cbeſi convertono i” pani. Ma no- E ist.]oan.’

tate come il divino Maestro reſpinſe il tenta- atth.4-3~4

tore,e come inſegnò il modo di combatterlo a

un Crifiíano,conſiderando bene la riſposta che

gli diede , così dicendogli: L'uomo non oioe

ſòlammte colpafle , ma con ogni paro/d , cb’cſce

dalla bacca di Dio . ,, Inſegnandoci con ciò ,

,, que/le ſimo le paro/e del Santo Dottore. ‘ che…

:a il deſiderio de’piaceri debba eſſere talmente

,, domato in noi, che nè anche cediamo alla

o, ſame . Egli lo tentò dietro a ciò con la con

cupíſcenza degli occhi, e gli domandò un

miracolo . Laonde avendolo _portato su la

cima del Tempio , così:- gli diſſe: Se tu ſei,

Eigliaalo di Dio , girtflri giù ; da che èſlato

ſcritta , che Dio ordinerà ”gli Angiola' ſuoi

che abbiano cura di *voi , ed eſſi 'viſasterraflflo

can le lara mani , affine/;è non diate ilpíede i”

qualche pietra . ,, Egli reſistette a quella ſe-r

,, conda tentazione, e non volle fare il chiesto

~ ” ml'

Match. 4. 6.

 

r Ita enim domitam damit eſie apartere m

pìditarem wolupnnhflr ”ec fami cedendam ſit.,

Aug.lib.de ver.Relig. cap.; 8.
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,, miracolo , dice il medeſimo Santo Padre . 'l

,, lmperciocchè ſe lo aveſſe fatto, avrebbe da*

,, to ſegno di cedere, o di averlo ſarto per eu—

” rioſità ,ñ Affinché dunque non ſi foſſe credu

,, to ciò di lui, udite , dice Santo Ago/fino, ’

,,ciocchè riſpoſe , per potervi voi regolare,

,, com’ egli fece , quando vi ſarà data una ſi

,, mile tentazione : A//omtmatí Satana,da che

,, eſtataſeritto , Non rememi il tuo Dio e Si.

,,gnore . Quella riſposta c' inſegna , che per

,, conoſcere Dio , non ſia neceſſario tentarlo,

,, e volere avere prnove della ſua volontà e

,, del ſuo potere con gli ſperimenti ſenſibili.

,, Ma colui,che non potè eſſere ingannato con

,, i deliderj della carne,nè con la pruova della

,, pratezione degli Angioli , credeva il tenta

~ ,, tore

i Ille restitít tentatori : ſi enim face”: mi.

race-Inni, non or‘deretur m'ſì aut ceſſìfle , aut ou

rr'o/ìtotefeeífle . Aug. Kraft. z. in Epifl.joau.

num. i4.

2 Sic reſpond” at intelligercmar ”0” op”:

eſJe ad eogmſeefldflm Dem” tentatiom'o’ar *ti/r‘

biliter die-ina exp/orme mo/ìentióut: Non ten

cabis, ìflqm‘t, Dominum Deum tuum . . .ita

calo-ata eflſtrperóía.Sa-àjeíla ez/l autem extreme

etiam curioſitatr’t i//eoeóra . . . . Qzamoárem

qm‘ſqm‘r int”: 'Der/20 Dei pnſeitflr , non queen' t

in i/ìa :remo ‘z-o/”ptatem . @Lai :mi Deo tantum

‘ſaájrfím efl , ”on qua rit in monte , id eli , in

terrena elatione joí-?afltz'om . Miſha]] reterno

ſPeEZamlo ineommataói/ir Veritatir adbare—

ſoit ,
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,', tore che poteſſe eſſerlo col deſiderio ambi

,, zioſo di un dominio temporale . Laonde lo

,, traſportò ſopra un alto monte , e additan

,, dogli‘turt’ i regni del mondo , così gli diſ~

,,'ſe : lo tr' darà tutto cia‘ che vedi , ſe pro rato

,, a mieipiedi, mi adorerai . Alle quali parole

,, Geſucriſio riſpoſe: T” adorerai iltîigflore

,, Dio ma , eſèroirai a lui ſolo : con la qtial

,, ſentenza calpesto l'orgoglio e la vanità‘. Da

questo combattimento e da questa vittoria

del Figliuolo di Dio , Santo Agostino ne trae

quello Utiliſiimo inſegnamento: ,, Che chiun

,,que ſi nurriſce interiormente della Parola

a: di Dio , non cerca il piacere nel deſerto di

,, questa vita :che colui che non è ſoggetto

z, che a Dio ſolo, non cerca argomenti di glo

,, ria e di vanità ſul monte,cioè a dire,nell’al—

,, rezza delle dignità mondane : e chiunque ſi

,, fiſſa nella contemplazione eterna della Ve

,, rità immutabile , non li precipita dalla par

,, te più alta del ſuo corpo , cioè a dire , dagli

,, occhi, per acquistare la cognizione delle co

,, ſe temporali e vili di quaggíù .

Per la guarigione di quelle tre piaghe

mortali , Nostro Signore nel Vangelo ci pre

ſcrive tre rimedj. Il digiuno contra la con

cupiſcenza della came , ch’ è il piacere . La

li

 

ſcít , non pcrflzstígímfl baja-r coi-pori: , id rst ,

per ho: oca/0: pra‘cípitatur , txt tomporalia ó

izzferiom ragno/'cat . Aug. lib. de ver. Relig.

cap. 38.

Et nenosin—

duças* rn tem.

tauonem.

Matthew-ro.

308. Rimedi

preſcritti dal

la Scrittura

contra quelle

tre concupl

ſcenze.
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Et ne _nos in- limoſinn contra l’a varizía, che, ſecondo ilſen-.

du?“ "ì *en* timento di molti Padri,è la concupiſcenza de

tmoncm' gli occhi . .E la umiltà della Preghiera contra

l'orgoglio e la preſunzione . E nella vita Re:-`

Wo’ Rimedi ligioſa , la quale tende a ſradicare dall'animz

della Religio. questr tre V12] capitali , e a stabilrrvi le ſubli

ne. mi virtù del Vangelo, non ſi ſono trovate ar

, me più ſorti per combattere e per domare

queste tre erudeli paſſionide quali ſono le ſor

genti di tutt'i mali , che i tre voti eſſenziali

' che la compongono . Il voto della Castítà,che

mortilica i ſentimenti del piacere." voto del

la povertà, che reprime e raffrena il deſiderio_

de’beni temporali . E il veto della ubbidien

za , che abbatte l'orgoglio e la vanità della i

Spirito . ,

ARTICOLO TERZO.

Del/o ‘ſpirito del monde .
I

Iocchè abbiamo detto nell' Articolo pre

cedente, fondati su le parole dell’Apo

stolo San Giovanni, è stato propiamente l’ob

bjetto e il ſubbjetto della tentazione del mon

do . Ciocchè ci rimane a ſare nel preſente Ar

ticolo , è di vedere e di eſaminare qual ſia ln

ſpirito del mondo,e come i mondani ‘ſi affati

chino , e quanta pena ſi diano per ſoddisfare

le tre concupiſcenze , delle quali parlato ab- ‘

biamo .

Egli è certo che lo ſpirito del mondo

eonſiste tutto in ſoddisfare questa triplice con

cupi
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cupiſcenza , che forma il corpo del peccato. e Et nc _nos in

che {ande l'Uomo turco carnale: ch’è la cagio- ““935 "ì '3"‘

ne, per la quale, ſecondo il linguaggio di Ge- [ÈÌÈÎRLM

ſucristo e degli Apostoli ſuoi, il vivere ſecon— vivere ſecon

do la carne , e il vivere ſecondo il mondo, ſ0- do lacame _e

no una medeſima coſa.Coloro che meglio rie. è ;è

ſcono in ciò , ſono que’ Savj e que’ prudenti fleffoìche ſed_

del Secolo notati dal Salvador-e nel ſuo Van- disſare la tri

gelo . -ll perchè nella Parabola di quell’ Eco- PÌÌCC concu

nomo infedele ,il quale ſu lodato dal ſno Pañ P‘ſcema‘

drone , come ſe prudentemente aveſſe opera~

to, ſoggiunſe: Ifig/iuoli delfecolojbno pià/?1

-2›j e piè PHHÌHHÌ nella condotta de'loro aflarì .

che non/'ono i figlia/ali della luce , nell‘ affare

della loro ſalute . Eperchè la concupiſcenza 3“_ 1,, dz

allora ſi ſoddisfa, quando ſi godono ibeni,gli conſiste la Saó,

onori , ei piaceri di questo mondo, la via che PK?"za e la

- - ~ - ñ ñ prudenza deb.
tengono gli uomini per acqurstargli , ID che ſecolo'

propiamente confida loſpirito mondano , è

quella ſapienza e quella prudenza della car

ne', che l’Apostolo San Giacomo chiama ter. hcob‘g. 15_

rana , animale , e diabolica ; e che San Paolo Roman.8.7.

dice , che/ia ”imim di Dio . Imperciocchè i

mondani ſono deliri e artifizioſi, quandoſi

tratta de’loro intereſſi ; e quantunque affetti

no ne'loro diſcorſi un grande amore perla giu

fiizia , hanno non pertanto nel loro cuore una.

malizia naſcoſta , per cui non temono di tra

ſgredire la Legge di Dio , ei precetti del

"Vangelo, quantunque volte rieſca loro di ſar

]o ſenza eſſere veduci , per contentare le loro

paſſioni , e per arrivare a i fini che ſi propon

ono . '

 

T0m.V111, M. Il

Luc. 16. 8. .
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Et ne nos in- li perchè unendolì il mondo al Demo

"“Fììs ì" ten"nio per fare la guerra a Geſucriflo, forma

tatxoncm. i -2,2_ Maffi_ Maſſime direttamente oppofle alle regole del

me del mon- Vangelo . Imperciocchè ladri Geſucristo

do- OPPQſte a dichiara beati i poveri di ſpiri T il mondo

?l‘ilcc‘rliläud' GL”: non reputa beati , ſe non ſe coloro" ‘ ` poſſie

…e ricch'ezzc dono copioſi beni . Laddove Geſucristo rac

alla povertà: comanda a’ ſuoi ?Diſcepolí il portare *le loro

 

1 ſuoi PW?" Croci dietro a lui", e il mortificare i loro ap

alla mortrfi- . . . . .cazione j La pet… , ll mondo tnſinua a coloro , che lo (re

Vendetta alla guouo,a darſi piacere, e a ſoddisfare in tutti i

manſuerudi- modi la carne eſa ſenſualità . Geſucristo dice

Tfn‘zjílgoſgg; a'ſuoi figliuoli, fiate manſueti e pazienti, ſof

plzmà_ l'rite ogni ſoxta d’ingiurie , e non rendete ma

le per male, mn amare i vostri nimíci , e be

neficategli . Il mondo dice a'ſuoí, non ſiate sì

vili , che ſOffl inte di eſſere dil‘pregiati, o diſo

noratí; ſe alcuno vi dice una parola ingiurie

ſa, la quale offenda la vostra çiputazionephie

detene ragione , e privatelo di vita . ſe ſar lo

potete. ln ſomma, laddove Geſucrísto vuole ,

che i Cristiani ſieuo ſemplici e ſinceri nella

condotta della loro vita,il mondo per Lo con

trario reputa uomini di gran mente coloro,

che ingannano più destramentye gli altcíîz- a

fine di stabilire la loro temporale for-runasizv

Non vi ha luogo dunque dernier-avi

gliarſi, ſe gli uomini più dabbene, che-procu

tano di regolare la loro vita ſecoudg lerLeggi

del Vangelo , fieno in diſpregio e inrderirlìope

tra’mondani; come dice San` Gregorio,la;d,d0- 2

10b- 11- 4- ve ſpiega quelle parole di Giobe‘z- Lajèm ‘i

cità delgit/jloſiderìde . Imperciocehè la—ſemz

A
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pliçità , e la prudenza de' figliuoli di Dio eſ Etne _nos ina

ſendo oppoſla alla prudenza de’ ligſiuoli del ”1935 "1 fm*

ſecolo , vvèfltrattata da eſſi da ſciocchezza e da 'a ionçm'

stravaganza‘… ,, La ſapienza del mondo , que?

,,fleſàno le parole del Santo Dottore (a) , con

,,cheſiſerbano nell" interno del mare; nel_ lo-Moral-CRP

,-;coviìre i prof-j ſentimenti _con la ſimuſazio- ’ì

,,;ne delle parole; e nel perſuadere agli altri ,

,, che le coſe falſe ſieno vere,e che le vere fieno

,, falſe.Qy_esta è la prudenza che cominciano a

,, praticare gli uomini dalla loro giovinezza ,

3, e i fanciulli l’ apprendono da’Maestri anche

,, con diſpendio. Coloro che l'hanno appreſa ,

,, diſpregiauo tutti gli altri con orgoglio ; e

,, coloro che la ignorano , ſ'ammirano riſpet

,, roſi -,‘- perchè questa doppiezza dannevole è

, 1 _ _ _ , , (a) Ex D.

,,-ſrſìe nel naſcondereeon aſſlſiZlO 1 penſieri , Greg…,

9. vet.

rec. 16.

,,› velata col nome di destrezza : tantochè co- ~

,, loro-che non la praticano, ſono ripurati lille

;,.pidh e ignoranti del modo di vivere . (Lie

,, ſia; ſapienza mondana inſegna a i ſuoi' ſe

,, guaci a procurarſi i primi onori , a godere

,, con ginja del ſasto e della gloria temporale,

,, che ſi'è acquiſlata , a rendere agli altri con

,, uſura il male , che ci avran fatto , a non ce

,, dere a chiccheſiìa, che ci reſista, potendolo;

,, e a diſiimulare con una apparente bontà e

,, manſnerndine,ciocchè la nostra malizia non

,, può eſeguire. La prudenza de’Sanri, per lo

s, contrario , conſiſie nel nonmai diſſrmulare .

,, nel maniſestare i propj ſentimenti con le

z ,, parole , nell’amare la veritàknello ſchivare.

,, la menzogna, nel beneficare gratuitamente,

*37; M a ,, nel

lib

1;'*4
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Etn’e _no‘s in- ,, nel ſoffrire il male piuttosto , che farlo , nel

?XÉZL‘E‘AÌ‘W' z, non `vendicarſi delle ingiurie ricevute,e nel

' ,, conſiderare come un gran vantaggio l’ob

,, vbrnbrio e la confuſione, che ſi riceve per la

,, diſeſa della verità. Ma questa ſemplicità. de’

,, giusti è deriſa , perchè i Sapienti di quefio

,, mondo chiamano ſciocchezza il candore e

,, la innocenza dell'animo ne-ll’operare, Egli

,, no reputano follia tutto ciò , che ſ1 l'a con

,, ſincerità , e agli occhi della loro ſapienza

z, carnale , tutto ciò che la verità 'ap-prova ,

,, ſembra ridicolo e stolto .-1. ~ - ,

31,, Av'… E veramente, a ben conſiderare il genio

le apparenze del mondo, ci ſi renderà maniſesto‘,ch`egli non

de… WW* e ſia altro, che una baratteria, con laquale s'in
n_on gli cffet- - d* - i ſg r -fi ñ ſ
fl Naſconda_ gegnano tutti inganna” a ti zro amente

, ,cilmalejm- gli uni con gli altri: la -coloriſcono non per.

comparire' il tanto i mondani col nOme oneſto e ſpecioſo di

bäìlàzgàéì prudenza politica ,ſecondo il linguaggio co.,

190‘335“. ‘ inline., la quale ha per fondamento quella

maflìma detestabile di uno Scrittore di ’queſti,

ultimi ſecoli , che ne preſcrive le regole, lad

dove dice z Cbe fia buono acquijlar-e da, Wind;

in apparenza ſoltanto , per, profittarnee ma che

la Pratica ſia pericolo/lt . eflmdó orolimrrìtmtert—v

re un impedimento alfelice ſnooeflo deÎgmn

diſegni e de’gr‘andí affari . Imperciocchè ,que

sta prudenzn di l’atto non è altra coſa’, che una

ſimulazione del cuore umano,il quale.q`uando

ſ1 tratta del propio_ onOre ,—e del propio-inte),

reſſe temporale , penſa ſolamente a i mezzi-d'`

ingannare gli jtltl'ij'e poco ſi cura d'ingannare

'le medeſimo riguardo alla ſua eterna ſalute,

\ Per
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per lat—quale non ha conſiderazione alcuna .

f Due ſono i modi che tengono in ciò ſa

re'i Sapienti del mondo . Lil primoèdi na

ſcondere il male che ſerhano nell' interno del

cucre . [I. Il ſecvndo è di far comparire quel

bene, che nel loro cuore non` hanno. ll primo

inganno li chiama ſimulazione . Il ſecondo ,

ſecondo la eſpreffione della Scrittura , li chia

ma ipocriſia . E quantunque ſembri che l‘una

e l’altra lieno la medeſima coſa,vi ha non per

tanto questa differenza , che l’una riguarda ii

male, e l' altra il bene . "

Eglino dunque ingannano,primieramen

te ſimulando il male , che han diſegnato di

ſare , dandogli, con una malizia ingeguoſa ,

qualche apparenza di bene , per naſconderlo

alla cognizione degli uomini: come oſſervia.

mo’ in una infinità di eſempj . tanto de’ ſecoli

paſſatiì‘quanto di questi ultimi tempi. Erode

avendo diſegno di far morire il Salvadore

nella ſua cuua, ſece mostra di volerlo adorare

e“di rendErgli i ſuoi oſſequj. Andare, egli diſ

ſe' ,"'ä’Magi , informati-oi del ”ato Fantin/[0 , e

quando lo {rovere trovato, dorama-”e pronta-mr”

te aooiſo-faſfizzcbè io ancora pofla andare ad

adorar/o. Giuda naſcnſc la ſua avarizia ſorto il

p‘ret‘effo della carità, che mpstrava di avere

per i“poveri .5 I Giudei covrirono la rabbia ,

che’ conceputa avevano contra il Figliuolo di

’Dio' ſotto 1’ apparenza dell’ omaggio e della

ſoggezione , che dovevano a Ceſare . Uguale

ſu pure l’ artifizio di Saulc , quando tentava

di uccidere Davide ; lo gli darò , diceva egli,

3-35.. M 3 le?

 

Et ne _nos in;

ducas m--ten

tatronerp’. z

\

>1

314..mulazrone di

Erode.

Matt. a. 8.

Di Saulc .

LReg. 13-112
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Et ne pos in- la mìafigìíaola Michel, affinchè*gli ſia ”mi “è.

duë‘ìs m ‘en' caſione e ”na inſidía , per farlo cadere ”alle ma.

tauonem. . , . . . ` › ñ
Di “…i i m de Pili/16’!. E queſh e la condotta, che tefl

malcdici. ‘ gono tUct' i maledícífl e tun'í calunníatocí .

Eglino , avendo diſegno di* denigrare [a ripu

tazíone di coloro ,che odiano ;cominoiano

dalle lodi , protestando di avere per'effi stñ’ma

ed amore; e poi raccontano con qualche ſoſpi

r‘o , i vizj , c‘ ídíſordíní della loro vita-'thFí

D62" 01'89- naímente vediamo alcuni, í quali z ſac’ändo

hoſi come“ moſh-a di ringraziare Dio de’doní ſuoi, fanno

 

`ariſeo. . ñ
una vana ostentazlone delle loro vmù-, ad e

z ſempio di quel Fariſeo , il quale diceva: .Mio

Luc_ 13,…, Dioñ, io ti ringrazio , pere-bè ”on/bn) rame -i/

rimanente degli ”omini , i quali/'0170 ladzfi , vin

giflstí, adzllrerimèſono rome qu ejìa Pubblica”.

Ma la ſua preghiera ſu rigettata come abbo

minevole , perchè è-un ecceſſo di orgoglio im

ſopportabile l'invanìrlì con diſpregíodegli 3L

tri , de’doni e delle grazie che lì ſono ricevu- ‘

te da Dio . 1| Demanio è fiato il primo amo.

re di questa condotta , ſecondochè, G ñfeñſCe

di lui. che per impedire il progceſſo-dd Van.

gelo . faceva il Predicatoce , e annunziàva 'la

Divinità di Geſucristo. Laonde egligrîdava

dietro a San Paolo@ a S’an Timoxeoper hoc

Del Demo* ca di quella pulzella, ch'era invaſatadaflo ‘ſpi

'~’"°' rito di Pitone , così dicendo: Meſh‘ uomini

ſono/e772!“ di Dio Muffin” ,che m' annunziaua

I.: via dellajh/”te . E* parlando alv Sal-vado”

medeſimo per bocca dp' un altro indemrmiatb,

10/E) . dicevagli , Gesù Nzzsîeflaucbi tuffi,

'MTL/ſti il Santo di Dio]. E-rſua imitazionezè

~ ~ per

:XBox—.16.17.

Luc. 4. 34.
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per ſuo impulſo i mondani ſimulano il male , Etna _nos in

che meditano , e lo cuoprono con lo ſpeCioſo du?” I“ “n“

_ . mrronem .

pretcsto dl qualche bene . , Dgmondani.

“Ma non è queſto il ſolo mezzo , di cui ſi

ſervono per ingannare gli altri. Sovente i Sa

pienti del ſecolo ſerbano chiuſi ne’loro cuori i

loro diſegni, uſando un profondo ſilenzio.l,m

perciocehè una delle maſſime di prudenza che ,

hanno questi infelici politici ,è appunto di

naſcondere i loro ſentimenti, ſapendo beniſ

ſimo , che eſſendo una volta ſcoverti , rimar

rebbero inutili , e nonmai verrebbero a capo

de'loro-tentativi. Il perchè s‘ingegnano.quan~ ,

to poſſono, di tenergh* occulti. e di non mani—

ſestargli , ſino a che ſi preſenti loro una occa

flone propia di eſeguirli . Noi ne abbiamo un De’poſhjci

eſempio celebre nella perſona di Aſſalo-ne , il come Aſialo—

quale avendo conceputo un odio mortale con- “e '

tro Amon-ne, a cagione di aver egli rapito l'o

nore alla ſuañſorella Tamar , diſſimulò il ſuo

ſdegno, e fece ſcorrere due anni ſenza maniſe

ſhrglelo , ſino a che avendo trovata la occa

ſione di trattarlo nella ſua caſa di campagna

con gli altri Principi del ſangue ſuoi fratelli .

che-aveva convitatido ſece aſſaſſinare nel tem- D; Amm _

po del banchetto. E'ancnra regístrato nel Li

bro diEster *che Aman favorito e primo Mi- Esth. 5.10.

nistro del Re Aſſuuo , agitato da furore con

tra Mardocheo, perchè non ſi degnava di pie

gare il ginocchio dinanzi a lui , volendo ven

dicarſi di un tal diſpregio , e avendo diſegna
to di mandare in perdizione con lui tutta la 'J

ſua Nazione , nonmai proruppe in minacce ,

M 4. nè

II.Reg.13.zz.
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Et’ne nos in- nirinv parole ingiurioſe ; ma naſcoſe il ſuo ríñ,

‘3"‘.35 "ì ‘m' ſentimento,per timore cheil crudele diſegno,

www…" che aveva eonceputo. non gli foſſe impedito,

e che alcuno non diſingannaſſeil Re della rea

impreſſione fatta da lui nella ſua mente, con.

tro a i Giudei. Tali ſono gliſpiríti mondani,

- i quali ſono molto ſenſibili ai punto di onore,

e ſi offendono della menoma parola , che loro

diſpiaccia, o del menomo diſpregio che ſi ſac

cia di elii ; e a proporzione che ſono malva

Devcmndi. gi , ſono ancora vendicativí . Che ſe la loro

malizia ſarà ſostenuta dalla autorità e dalla

potenzamon ſi contenteranno di rendere la pa

riglia a coloro, da' quali ſaranno ſiati oſſeſì ,

ſecondo la Legge del Taglione, ma verranno

che perdano ſa,víta , e l’onore , e procureran

no ancora di eſierminare tutto il ſoro legnag—

~ gio: nèmancheranno loro colori per-ſar com

parire giusta la loro vendetta . Imperciocchè

ſapranno deſcrivere come delitti di stato,e di

leſa Maestà le ingiurie , che avran ricevure ,

quantunque non ſi trattaſſe che delle loro

private offeſe .Ipocriſia. Il ſecondo Carattere dello ſpirito del mon

, … ?IS-CPM“- do , è la ipocriſia. Per intendere però,che coſa

..‘cîjgegh IP°` ſia un tal vizio , è neceſſario ſapere , che tra i

.i * * veri e-i falſi Criſtiani, che ſonoi mondani, vi

` ’ha la differenza,che i veriCristiani ſi contenta*

no di eſſere giuſti dinanzi a Dio, poco curan

-doſi della stima degli uomini ; laddove i ſalſî

Cristianí,cioè a dire,i mondani,ſono poco ſol

lecítiñ di ſapere in quale ſiato flieno dinanzi a.

-Di0,PurChè fieno riparatidagli uomini.” loro

. prima



_am'T55 "T-"IF…

LILVlII. PartJV. Art.11!. r8; ,

principale ſludio è di vivere onorati , e di ac- Et ne _nosinſi

quiſlare una burma Farm . Il perchè hanno una due.“ m ‘“1‘

gran cura di evitare i vizj groſſolani e earna- "WWW'

li ,perchè ſono vergognoſi ; ma quanto a'pec- `

cati ſpirituali , quali ſono l’orgoglio, la vani

tà , l'ambizione , l’avarizia , la vendetta. , gli

commettono tutti con piacere,perchè.ſono vi

zj onorevoli ſecondo il mondo: laddove ,di

nanzi a Dio e in verità , i vizj ſpirituali ſono

incomparabilmente più enormi e più eſecra

bili, che i corporali; perchè icorporali hanno

più della debolezza umana , ma gli ſpirituali `

partecipano di vantaggio della malizia del ," ~

’Demanio . Non è però che imondani non

ſieno ugualmente ſuggetti a'peccati carnali .

che agli ſpirituali , eſſendo la lorovita tutto

carnale,deſiderando eſii di ſoddisfare con ugual

miſura la concupiſcenza della carne,che quel

la degli occhi e dello ſpirito . e facendo ſer

vire le ricchezze , che acquistano con tanta

ſollecitudine ,ugualmente all'una e all’altra;

ſebbene uſino ogni industria poſſibile per ſar

lo ſegretamente, eſenza eſſere veduti dagli

uomini.

Se per lo contrario ſanno, em qualche '3,6' mm.

preghiera, o limoſina, o qtraſunque altra ope— procci di Ge'

ra buana , ſi compiacciono di farla in pubbli- ſUUffiP. 331’

co , affinchè il mondo concepiſèa una grande 19°“… '

idea della loro virtù e della loro pietà. E que~ `

.Ra era la coſa,che il Figlinolo di Dio rimproc

ciava con tanta vemenza'e zelo a'Dottori del

la _Legge,i quali erano mondani, e ì maggio

ri politici di quanti ſe ne foſſero vedmi gia m

' ma):



EW‘ l‘03 in: mai': Gaar'fbor' ,co’aì dìceía' toro alla pie.

ducas m ten

tatronem .

Mart. 2-3. 27.

‘IbidÌ s.

Matt. 5. rd.

iae ` ' Ãloìaioüiflr‘d” . "i

ſenza di tutto il papato-,a ’Dòtrorií della :Leggo

e Far-*fil iPocrt'ti , I qüdäffiìtá-fimili Éa"-ſepo‘le‘tsí

imóíaneatr‘ ‘, i ‘quali'. alìdiſao'rî finaliſti” 'belli

agli occhi degli lta‘mí'rtî , 'nia‘ al {ſi :Iene-reflue

' pieni di aſla dt' morti ’,` Elli ogfligenerè'ìiijp‘orfî ,

Mezza e patredíne.‘Voí Perfimilſmöratë

,gin/lr' agli occhi degli uomini ,"*nlìl al di dentro‘

liete pieni d'ipoeriſia e d'im‘qrlitd. Questozirñíìnîî’

proccio meritarono i Fariſei , e i Dottor-Edel;

la Legge , perchè , Come ſi dicenel ìmedeſimö

luogo , Face-vano :atte le loro opere per efltre‘

vedute' dagli uomini. "‘ ` ì "-1 - - Î- Fiv

Non è però , dice Santo Agostino , (o)

che ſia un male il ben vivere',‘e ilſare azioni

lodevoli a vista degli uomini: ma è male ſol

tanto il vivere bene, e il ſare le opere buone,

a fine di eſſere veduti daglívuominî , ch'è la

coſa , che Dio condanna . E in ciò la condot.

ta dc'Santi,e de’ſiglíuoli di D‘io è direttamen

të’oppoſia a quella de'figliuoli delſecolo'. l"

figlinolí di Dio , ſecondo il precetto del Van

gelo , fanno riſplendere lo loro [ace dinanzi

agli ”omini , affinchè *vedendo le ~loro buone opc

"re, glarifie/Jíno il loro Padre , ch’è tac'Cielív . E

così facendo , mostrano d’avere l’occhio ſem.
’ . mln") .XL'JPlí.

, (a) Cnvete hoc animo justè vivere, 8t íbi con

flituerc bonum vestrum , ut vos vldeant homi

nes . . . Non ſi ab hominibùs videamini ', ſed ſi

propterca juste vivatis , ut ab hommibus videa

mini,mrrredem non habebitir apud Patrem veflrum

Bic. Aug’. lib.1..de ſerm.Dom. cap. Lumet:. ,

l
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plice , e .il cuorepurq; da che rendendoli ſu

periori a tutte le lmlſiumane, deſiderano ſola~

mente di .piacere axcolui , ch’ è il teliimonio

della loro coſcienza,e che penetra il. fondo de'

loxo cuori . Ma i figliuoli del ſecolo hanno il

cuore doppiomerchè'ſono i pOCrit-i, e non con- -

ſervano al di dentro, ciocche ſanno comparire

al di fuori ñ. ll perchè Santo Agofiino-ſo) gli

paragona a coloro ì, che nelle tragedie rappre~

ſenrauol’altrui pèrſonaggiolmperciocchè ſic;

comeper ragion di eſempio,ſe al'cuno rappre

ſentatſe in teatro il perſonaggio di Agamen

none , o di qualunque altro appartenente all'

azione, non ſarebbe deſio veracemente , ma

nella ſola rappreſentanza ; così nella Chieſa ,

e nella vita umana , chiunque voleſſe compa

rire ciò , che non è , 'ſi rende un ipocrita.

Qgeflaè la coſa che ſi può dire di molti

Cristiani-, che ſanno gran conto dell’onore

mandano , come vediamo praticarli da morire

perſone-,di qualità, la cui Vita esteriormente

èben regoiata ,ma non pertanto .molto con

taìx‘xìl'sn :ak-3. ‘il f ſor

. A fl q,

,e

’1

;PF-"à

Ziſa} Maniſeflum 'eli 'autem, hypócritas non quod

*oculis räztçndunt hominum 1d T‘tíam corde ge—‘

liare .,z unt enim hypocritz ſimulatorcsrramquam

pronuntratores perſonarum alienaium, ſicut in thea
tricisì’ſab’ulis'. Non ‘enim qui agit‘partem Aga

n‘Îennoois in -rragxdia , verbi gratia; five alicu’)us

alteriu‘s ’ad hiſiuriam Vel ſabulam qui? agirur per

'tínentis , vere ipſecſi 5 led limulat eum , 43( lay-1

Pocrita dicitur . Sic in ECClCſiB., vel inv mimi vr

ta'xhumana , quiſquia ſe vulc V'rdcri quod non *clk

-hypocrita eſt. Aug.lrb.2.de ſermDom-caprë‘.

*a

Et ne’ nos` in'É'_

ducas ln ten’?

latrouem’ì’ *3’

. /

3r7. Criſiia

m ipocriti .
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ÎJÃÌÎVÌM- forme al ſecolo preſence . Imperciocchè , per

mionè‘àifn" renderſi'più confiderabili , preferiſcono nella

condotta della loro vita , le mallìme del mon

do a quelle , che ci ſono staîe preſcritte da Ge*

ſucristo , imitando così coloro . de’quali lì di

103m", 4,, ce nel Vangelo , Che credevano ì” Geſaerzsto,

43. ma per timore de’Fari/èi , non o/àmno‘di rica

noſcerlo pubblicamente , per *mm enere ’dl/‘coc

ciaçi dalla Sinagoga . Imperciaeebë ama-vano

pit) la gloria degli ”ami-‘m‘ , che la gloria di D‘io.

Queste perſone acquistano e ſi conſervano di

fatto l’onore e la gloria , ch'a::` deſiderano , per—

Chè coloro che le conoſcono`,²-le lodän'o , e le

onorano , ingannati da‘ll' apparenza’ della falſa
virtù ,’ che gli abbaglia :ſi‘ina debbono temere,

come dice Santo Agoſtino , che ricevendo in

quello mondo la loro ricompenſa , non fieno

per riceverne altra da Dio , che il ſnpplizío -

dovuto al loro inganno , e la giuſta punizio

ne della loro vanità. Qgesta ipocríſia ,_ ch‘ .è

propia dello ſpirito mandano', lì manifefläìzinf

cor-á nella ſalſa umiltà , clie praticano 'iſx’xiófi-î

dani in diverſémaniere , ein’ affidi-'enti ,oeëàiv

ſioni, ſecondo le paffioní, dalle odaliſh'nbminati . Imper’cíocchè egli è'ce‘rto ;ehe .hà-MH‘

Cristiani ſi contene’ano di avejr’e‘l‘liÎ—Ìti’nilcà‘xìëë
ornamento della loro vit‘a . ſen'záì'çſſeieîlìeláí

menteumîli . ,, Molin‘zzíc‘ezranjt: ‘òìíèìä

Q, ſi chiamano peccatori.‘e ffiefdèffl

' .. i ~ 4… ~ **~~~--.;w,
-~ 'i -‘ * e " ñ» N"n›`a`àí`z_"r;\ MLB-;ER

ì 1 ‘Mmſet‘pe coming” ;'”ríaìqao: efie formalm- ; ſed ;emma-om ‘Tail

~ *ve
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,, mi , i quali non pertanto non poſ’tbno ſoſ- Et nenos in

,, ſríre di eſſere ripreſi dagli altri. Eglino ſi du?“ "1 un‘

,, difendono con calore , quando ſono rinſac

,, ciati loro con ſincerità ipeccati , che han

,, commeſſi , e s'ingegnano di allegare ragio

--,, ni per comparire innocenti . Laondejquan

,, do dicono di aver peccäto, quantunque ſie

,, no veramente peccatori , non lo dicono,per

,, chè così credono , ma con le ſole parole . E

,,’glino dunque non vogliono umiliarli , ma

,, adornarſi con la confeſſione de’loro peccati :

,, e perchè ſanno , ch' è stato ſcritto , Cbs 1’110

,… ma grz-ſſa è ilprima accuſato” di :e medeſi
,, mo , ſi contentano di cſiómparire umili ſola..

,, mente , quantunque non lo ſieno , a ſine di

,, eſſere riputati innocenti . Imperciocchè, ſe

,, accuſando se medeſimi , aveſſero nel cuore

,, una vera umiltà, in vece di ſdegnarſi corr

- i, ,, tra
’r’ì

weracitát: alii: arguemióm ſtadium, rie/end”:

fiſumr/ioperä', atque innocente: older} ſcorza”

tflr. ?JM/’parſque ergo cum tali: ejì,ſi deſign/ij:

ſeſc dich, `went? non diritfl; quippe qm‘ peccato*

remfi* non ex 0074i: intimo, jèd *ver-501mm ,
aflerìt . @gia eîzím ſcripmm tst `: juflusſi in

principio accuſator eli-…ſui : {ſia de confeffiofle

peccati pmari tro/air, ”07: ”miliari : per act”

jätionsmſmm [umili: appetiít wideri,non eſìe.

Mmſicoflfitefldo percui-‘am , ejic blemi/r': *ve

rac’ítcr allpeteret , de perpetratione peccati ar

tanonem a

Proverb. 181

17.

gattini/è alia: non impugnare:. GregſſÎ'lib. 24.

l ’ l f ,

Mar. cap. 9. vet. lr. rec- 6._ …zz-,i ‘HALL-,za ‘
ñ *› . nq‘ : .- . -- ‘

l
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l":t 00,110‘ În- ,‘, tra coloro , che gli riprendono , ſentir-ebbe» .

È’áäè‘ſiîeſh ,,_ ro piacere di eſſere ripreſi . La loro dunque

è una umiltà ſimulata , la quale ſerve a covrr

re l’orgoglio del loro ſpirito , che ſa mostra,

di umiiíarſi , a fine di eſſere lodato , ;ſito

?13-Sapjen, I Sa pienti del mondo hanno ancora l’abi.

ti del_ ſecolo. ,lità di ſar ſervire la umiltà alle loro propie

IPT!… dl: concupiſcenze , come ſi oſſerva nelle baſſezze,

äìäfi a l e nelle azioni vili che ſanno , per guadagnarſi

' il favore de'Grandi . Imperciocchè , quantun

que ſappiano, ch'eſii ſieno ſuggetti a ogni ſor

ta di vizj , gli lodano non pertanto, e gli eſal

tano . come ſe foſſero ornati di tutte ſe virtù.

Non vi ha coſa,la quale non facciano per com~

piacere ad eſſi , ſperando di ottenere , ciocchè

deſiderano . La baſſezza però di queſii adula

tori non merita il nome di umiltà , ma( piut

toſio di viltà . Imperciocchè , come diçe San

Giovanni Criſostomo, (a) vi ha tra l’aduſazio.

ne , e la umiltà Cristiana queſia differenza ,

che il Cristiano , il quale è veramente umile ,

ſi rende ſuperiore al mondo col generoſo di

ſpregio , che ne ſa, e non ſi ſuggetta che al ſo

* io Dio ; e ſe crede neceſſario di abbaſſarſi , e_

di diſcendere dall’ eminenza di un tale ſiato ,

\ x ‘ . 1,0

 

(a) Rurſus aſſentatio quidem,& illiberalitas eſ}`

cuiws inſervire non ob eas res , quae opus ſunt ,

ſed aliquid,quod, ad hanc vrtam ſaciat captandum;

humilitas vero, ſi quis` ob cauſas qua: a Deo` pro

bantur , id ſaciat ; ideoquea grado dignitaris` ſuae

deſcendat , utimagnum quippiam' atque admîrabiñ'

le opus perfida: .‘ Chryſoſt. ‘horml. 5. in Epiſi‘. ad:

' Philrpdn fin. - ñ . ‘wi
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.lo-Fa per azioni grandi, ammirabili , e degne

dimm-El Dio , che ſerve ed adora . Ma l’adula

--iove-ſi ſuggetta aogni ſorta di perſone per gl’

imamflì temporali ,F per coſe villa,` La coſa

però ch` è più deplofabile , èil vedere pmolti

di c6lo.ro,che ſono fiati da Dio ripieni de' ſuoi

lumi‘, per nnnunziace a’ popoli le ſue Verità

`divine: z ſhggetti a v_quello vizio infame . Udi

te‘ il penliemndi San 'Gregorio ſopra quelle

parole di Giohe .:,-l raggi del Sale ſin-anno- al

diflottmdi 1m' i, cioè a dire , di Leviatan .

,-,ñſlhe ,coſa ſignificano i raggi del Sole , dice

,, ”Santo Pontefice , &ſe non ſei lumi e le co

,, gnizioni degli uominiſavj? I raggi del ſo

,, ledunque vanno ſono i piedi di Leviatan ,

,, qUando gli uomini ſapienti, i quali dovreb

,, bgço comparire riſplendenti con la luce del

?,*laxiivina Sapienza , ſi ſuggeriamo alle Po

"…îenze della terra, aclulando le loro crimino

,,\ſezazioni , per un intereſſe temporale, 0 per

ü,cla gloria mondana . Impercíocchè’in cal ca

.v-ſoſi-può dire con verità , che obbliando i

”Narada-cm n be

 

?UPI-Jo; ”ga [oca quid per ſoli: radio: , zii/ì

amy/;ina ſapientium demonstramur .P . . .ſo/is

ergo radií ſab ipſo/21m , mm ”annulli etiam

#0531' e-iri jÒpiemia* ſlm acamina non libere a‘—

~ Ãü@ ſarò/Want ,ſ‘jèd ad 've/[igm Leviathan

'Èiáſi,,óapçwnſimw open': , á* Mandamento"à

dalatìafli-s inc/ina”: ,- z” intelligent-ia , rime il
fisſicflt ſql :IQ/Emerſo” ex calesti mflnere , 2m‘-v

tiçm‘ 110/12": Pedióm ſub/[emanu- ex terre?) ca.

pi.

vi*

Et ne pos in

duças m een

tauoncm. ..3,

Job.41. 2!.



E; ne pos ín

duças m ten

Woncm.
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,, beni del Cielo , e ricercando que' della ter-`

z, ra, avvíliſcono e mettono ſono a i piedi del

” Demonío loro antico m‘míco, la intelligen- -

:a za . che loro è flata data da Dio , come un

” ſole riſplendente , con la loroconcupíſcen— -

n a terrena eCarnale.Da che ſi rende manife

-sto,che non ſiavi anima sì illuminata e sì ele

vataín graziaJn quale non ſi corrompa e non

perda la ſua bellezza, dopochè il Demonío ha

instillato nel ſuo cuore il veleno mortale del.

la cupidigía e dello ſpirito del mondo . ’

 

piditate.?\nde ó‘ ”um- mm qui/'queſhpientiam

atque doHomm pro commodo ere! gloria *vite

impara/is, per adxlatíoní: lapſam , tcr‘renisſe

potejìatióm pravè agentìóm ſuójicit , qua/ì

ſub -vestigiis *venierm's Anticbrísti /b/is :e ra

dimsterm‘t. D. Greg. [ib. 34` Mora]. cap. 14-.

yet. 8. rec. x 2. ' ,
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` .. ñ i ’ Et nenos in.

ARTICQLO -QLIARTO. dflçasmten—

tatronem .

Come ci ”mi r'l mondo .

PRIMO PUNTO.

O

Che ilmoodo cominci a tentare; con Ig’ carezze,

e con le loſing” q

" o; abbiamo' dimostrato gn . che il De.- m Tam,

‘ monio ſi ſerve del mondo _per ſedurci , zioni" dalla'

_impiegando a tal’effetto il coſiume, ei perni— parte_ i degli

cioli eſempj , che ci preſenta dinanzi agli oc— ”Mme-ide“
i . . . le coſe del

chi. Cr rimane ora atrattare, come ſiamo mondo.

tentati dal’mondo medeſimo , cioè a dire, da

gli uomini vizioſi e corrotti , e dalle coſe del

mondo; che ſono come tante inſidie e lacciuo

_li , che l’Angiolo delle tenebre ci tende per

farci cadere nel peccato . .

Questa è la coſa , che in po‘che parole eſ— 329._ La e!.

‘preſſe Santo Agofiino , laddove diſſe ne' ſuoi P_ldlgl² e ll

Comentarj ſopra i Salmi : ' Das cafè/ono le "…me . d“?

- . . . . . . . . ſorgenti dl

organi” dr tutt r pecca” , cioè a dire ,1a capi- Peccato mu*

-a’igìo , e il timore : Come ſe aveſſe voluto di- uomo.

re.che con queſie due paflioni il mondo ci ti

rare ci fa cadere ne’peccati . ,, Ciaſcuno eſa

?, mini bene s,e fieſſo , così/oggiugne il Santo

Tom.. V111. N ” DOP*

l r Omnia peccato dure rerfaciflm* in bom;

nc, mpídr'xar, ó* timor . Aug. Enar. in Pſalm.

*79. ver. 17. num. 13. &c. ›

 



Et ne nosifl

dncas in ten

tarionem .

(a) Aug.

Enar. in Pſal,

79. vera 17.

num. 13. 8a.

Maturo. ad.

194, Ward/e Cri/Hana

,, Dottore , (a) e vedrà, che tutt' i peccati che

,, commenemaſcóno dal deſideriop dal timo

,, reBando v1 lì propone una ricompenſa,per

,, farvi ſare un’azione criminoſa,la ricompen.

:,ſa v’innamora e vi piaCeJa vostra cupidigia

,, vi ſupera,e voi peccate,perchè la deſiderate.

,, Potrebbe eſſere ancora , che voi non vi ſac

,, ciare vincere da'donì, ma ſarete facili a ſar

,, vi ſpaventare dalle miuacce,e ſeguentemen

,, te a ſare ciocchè lì defidera da voi , e a pec

,z care per timore . Per ragion di eſempio,al~

,, cun‘o vorrà corromPervi per farvi ſare una

,,,ſalſa testimonianza : ( Molti ſono gli eſem

,, pj , che io potrei produrre , ma mi basta di

,, produrne uno de’píù ſamiliarí,affinchè poſ

,, ;rate giudicare di tutti gli altri . )Pocreb

,, be , dico , alcuno obbligarvi a ſare una ſal

,, ſa restímonianza: voi ſorſe eleverece tanta*

,, sto la voſtra meme a Dio , e direte: A che

,, giova all’uomo il guadagnare tam- il mondo ,

,,ſe poi perde refleflo E Io non poſſo riſolver.

,, mi a perdere la mia anima per guadagnare

,, danari,qu:mtunque grande fia la ricompen

,, ſa ,che mi (i promeueſſe . Ma non avendo.

,, vi-potuto guadagnare con la ſperanza . p0

,, trebbe tentarvi col timore, e minacciati/*i là

,, perdita de'voflri beni, l'eſilio , la intima ì,

,, e anche’ la mom: . Eccovi all` altra prUO.

 

,, va, e'ſorſe ciocchè la cupídigia non ha pqçu- ì

zo to ottenere , l'otterrà il timore . Voi` Però

,, ſe avete vinta la prima palìione conifl’ ar

,,, matura di Quella divina parola: C121: grow

,, all’uomo ”guadagnare tana il ”mio . PB!“

dea
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;, :ſt-;raſo` poi xe medeſimo , ſiate ſicuri di tipo” Et nenosi‘n—

,, tare una ſeconda vittoria , armandovi di din?“ “ì ‘3'":

H quest'altra ſentenza: Non tamento/ara , che ÎMÌÎÎ'Î:3, uccidono il corpo , e che ”0” pcflono uccidere —

n form-"ma. Chiunque tenta di uccidervi, potrà

n uccidervi ſolamente quanto al corpo,ma non

n potrà uccidere la voſìra anima,la quale non

” mai motràdc voi-medeſimi non la farete mo

” rire . Uccida pure l ingiustizia degli uomini

a, la `voſìraſca rue,purchè la verità ſalvi-la voſìra

,7 amma . lmpercincchè abbandonando voi la

’N verità ,qua-l male più grande potrei-be farvi

n il vostro nimico , che quello , che voi fate a

n voi medeſimo r` Eſerciti il voſiro nimico il

n ſun ſuro‘re contro ui voi, egli non potrà pri

,, v‘arvi , che della ſola vita del corpo : ma fa

,, cendo voi una falſa teſimmnianza contra il

,, voſiro fratello , farete morire la vostra and -

,~, ,ma ,ſecondo quella ſentenza dello Spiri-to Sapicnt.!. ir.

,, Santo ;La bocce menzogne” ”acide l'anima .

,,. L’amore dunque , e il timore, Fratel“

,, li miei , ci ſanno fare tutto i-l bene , che noi

,, facciamo ;. da che noi operiamo bene , per

” chè ami-amo Dio , e temiamo di diſpiacer- ,

,, gli . Qrefie due paſſioni ancora ci fanno fa- k i ‘

,. re tutto il male , che facciamo . Voi fate il

,, male , perchè amate il mondo , e perchè io

,, temere . Si rivolgano dunque al bene ;que

,, `ste due paſſioni. Voi amavate la terra,ama

,, to per l’avvenire la vita eterna . Voi teme

,, vate la morte corporale , temete l'Inſerno .

o, (Liaiſon-que lia la promeſſa , che poſſa-farvi

,,r il mondo .conſiderandovi come malvagi ,

N 2 ,, po

 



‘Etno nos irr

îluças m ten

tatronem .

Mattas- 34.

Ibid.4t.

:n.11 mon— p

do ci è perni—

cioſiſiìmo

quando luſin

ga.

'196 ’Morale Cri/linka- n'ì ' `

,, potrà paragonarſi al premio,cl1e vi darà Dio

,,ſerbandovi giuſiio’ E qualunque minaccia

,, poſſa farvi, perſeverando voi coſianti nella

,, giust'izia, qualunque male vi poſiä fare, po

,, trà uguagliare quello che vi farà’ Dio , ſe

,,voi lo tradirete P Udite che coſa ſarà .Dio

,, per darvi , ſe perſevererete nellagiuſiizia z

,,'Vem'te benedetti dal mio Padrejrìeeoete ihre

,, gno , ch’è/lato deflinaro per ooí -dalprineipia

,, delmondaUdíte ancora la ſentenza che pro

,, nunzierà contra gli empj: Andate. a1 'fuoco

,, eterno , cb' èstato apparecchio” al Demanio e
,, agli Augialí‘ſuoi . ì . ..

‘Noi dunque,ſecondo la dottrina di San—

to Agoſiino , per lo movimento di queſie due

paſſioni , ſiamo tentati e ſollecitati :ll-‘peccato

dal mondo , o per meglio dire *,idal Demanio

per mezzo del mondo , ſecondo idi‘flì'et-enti~

obbjetti che ci preſenta . .Oca egli loſingavla

noſira cupidígia,proponendocí le coſe di que—

sto mondo . e ora ci atterriſce e ci ſpaventa,

minacciandoci grandi mali . g

[o parlo primieramente dellaltifinga‘t‘e

dell’adulazione , perchèavendo maggioteeit

trattiva , mette le anime in maggiotpeizíoolo
della l‘oro ſalute,ſe non vegliandſoprasſſeìmep i

deſime , eſe non ſi diſpongono a ’reſistulewi- t

goroſamente . ,. Imperciocchèume‘dìítflá’àfl; 1

,, to Ago/?ina , l il mondo è più *pe-ritoioſo’.;

5,- quando ci luſinga con le ſue apparenti-'dèi,
. , i "A" Sez.

8;_

 

i Manda: quippe {/_Ie pe riculoſior :fl- Haiti

` ` dm`
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zz’ cezze , che qtrand‘o‘cí fa ſentire le ſue mole

,, stie-: ed è più da temerſi , quando con ſe ſue

,-, attrattive ci obbliga ad amarlo , che quando

‘5; con i ſuoi maliìtrattamenti c'irrita. e ci ob

,gbliga ad alienarcſi‘ da lui. E veramente con

,"," ſíflendo tutto ciò che ſi vede in eſſo , nella

2, concupiſcenza della carne , nella concupi

,, ſcenza degli occhi, e nell’ambizione del ſe

,, colo ,ſuole ſovente avvenire . che coloro , ì

”quali preferiſcono a quefie coſe vane e cor

” rottibili…, í~beni ſpirituali inviſibili ed eter- ,

,', ni, ſi laſcino non pertanto vincere da qual

,, che picciolo affetto delle dolcezze .e de' pia~

,, ceri terreni , che s'inſinuano , e ſi miſchiano

,, inſenſibilmente tra le loro opere buone. .

,, Taorochè a miſura che la carità ſente un ve

,-,- r0 piacere nella conſiderazione de’beni, che

  

Et ne nos irr

ducas m teſh,

tauonem.

,, aſpettiamo dopo quelia vita , creſce , e difl ì

,—, viene più violenta la imprelſione, che i pia

»Error N 3 ,, ce

; ".AJſi-'hîx- ' ó

dmpüàm mole/1m , É* magi': ram-”dm ”2mſe

Uliaáùdg‘zlígi, quàm crîm admonet cogit‘qzze con

@mai ;KA-’am mm omnia quer i” illo [21m, con

?ct/prfiemia ſim carni: (È)- concupiſì'émia oca/o

rzflm, ó* amáiríoſacmi g ſli-pe etiam ii: qui m.

[ibm/piritalía, inmffibí/ia,merna pr‘rPormnt ,

inſe riſſe terrei-14- ſua-vita”: affari”: , Ò~ dele

`t‘i’rztíam’átri-ſuis* flaſh-a comitamr offlcìa. .Wan.

”enim ſm” caritatifamra melioraflanto ſu”:

;flfirmitati 'violentiom pur/Emir: . Aug. Epist.

145. alias ,144. ?d'Anaìflaſium .__…
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Etznc _nos in— ,, ceri preſenti ſanno su la noli-ra num-a dado-s’

du?“ "ì ‘en' ,, le è jnſerma . _ ` .

‘Ètjéfflon_ _ Diimnjerachè le ſue tarezze, eH‘eüd‘o sì

do ci pel-re. pericoloſe; non ci allontanaremo dal vero , ſc

guita. 4c chiameremo .dedito-.azioni uguah’ a quelle .

che i] ſuo furore muove agli uomini dabbene.

(LL-:fia 'ſu ;a muli-ero di Ori-genedad‘dovetçon

I’autmísà di San Pwéofpíega »dica-‘bè avven

ne in figura m [ſmack: -e' [ſat-co. ,.5 lo non me

_ ,Q do . qáeflcſwo lepm'oie dia-101mm Scritture,

(a) Ex on* n (a) fl perchè Sara abbia obbägflto Abramo

gen.homll.7. . . . . . .

… Geneſio-1,” halo mal-am a dſſcscmm ſuora da caſa [fina-e

Vid. etiam n Le , HIP-era ögüuolo della low ſerva . Nella

Auzuffñ tmëì- ,ñ Soma-m {i riferiſce ſom-Mo . ph' ;gs gioca

" "JJ‘ Jfflgjm. u v:: con {Ga-cpc . Ma .qual male poteva avg”

;e *figura è… ,, v-í in quel divatimemo pueríie 2 Ella. per

mondo', che; ,z lo contra-cio dove—va compíacvſi . che il fi*

.g'ſñgu‘îa 1 ,,.gliuolo ,deu-1 ſerva dafl'e palline-ams 4:91:01',

lu h ”WORK/MW” {L'unico @fede dd’bçflí ſhoi,

,, La coſa però che-mi cagiona maraviglia mag*

,, giore-,è il titolo di `pe-rſecuzjone-,che dà l'A

9, Poflolo a quel paſſatempodaxddove dice,Cbe

Galan 4, :9. ,a cala-irá'am ”La/Efwdo la “rm-;perſfgflim va

”’I'ſällljxh’é‘ſa natojzcasdo la ſpirito . e rà; 01-‘

,, tutt-am.”ſiam-da ora in tempo della Leggc’

,, Myeüaásddoñve nel Librodd-.Geneíi non lì

”fa menzimw di perſecuzione alcuna ,~ {e non'

:a ſco-che i due fanciulli gí-uocavano inſiememó*

,, meſoglìcmo @divano-311cm: gm!” idem 141-_

,, to .età . Ma Mic-:ne il mimmqmsta è la rà.

” gione, che ”e a’ä Carige”: l ,, Sua è la imma

` ` i OLBÎ*

1 .Saperi-w jam ”TafíemeSſPírìm/iter ,1m

‘DH'.
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z. gina della virtù, e di tune le anime VÌHUO- E; ”e ;ma in*

a, ſe . Se il mondo , n la carne , di cui mmc. dgças un ten

,1 le era la figura , luſinga lo ſpirito . 'che ci è “mmm‘

z, ra ppt-:l’amaro nella perſona, d‘lſacco: ſe proñ

a, cura con le ſue ciance d' indurlo al male :ſe

,, cemádi ſedurlo con le attrattive de’ piaceri

z, illeciti ;un :al giunco non piace a un ani

:a ma ſanta , che fi è conſacrata a Dio . Ella ſe

a, ne cffqnde, e reputa questè carezze e quelle

,, lulìnghe crudeli perlècuzínnj r ch’è la coſa,

,, che volle Ggnìficare l'Apostolo , e l‘ammaç…

5, stramento,che le anima, fedeli debbono {l'ar

,, :e dall? diviſa-’ta figura . MA_ Gene“

ózñNox non dobbflamo credere , che non ,Ga- ron-zz; de’buo

vílaltxa perſecuzione , ſuor ſolo quella , che nlGiudici ca

muovono i Gentili comm di 110?.0bbligflnd9v gm” de…

, . loro perſecu—

"3“’-`*" N 4' c‘ "zione.

*Uh-tati: [zo/:virus 5mm . Si ergo caro Mim

perſcwam gen*: [ſr-um] , agi/banda!” camera

nafi-ítflr,ſhíritui Mundi/25.1”, Wi çfl [flap, ci);

illecxómffir car/2.420 deççptionióm qgat , ſi .dr/ç

Hatìoflióm ìl/iciax , Wolaptatíáqrmo/Ziat , ha,

jaſhamadí _laden rami: cumſflírit”, Sara”: mn

.rimp ,291m ejZ-c-irtm,ofſ`mr1it. é“ bajflſcmadi‘

&lafldimr-nta flfflái/ſimflm PBFſhCWÌOíÎCT/Ì indi;

cat fax:111: . E! ”1 ergo, o audit” .bom/m . non

i114mſolam pçrſemtilamm per”, Wandafarm

Gent-'liane ad imWìl-mdflm Ido/is caga-4': :ſèd

ſiſmv &miam- mm‘z ill-‘cm ,1; til-i Mid-*m

í/lfldat-ilkceára, Imc , fl-z-irufli: ”li/;www.

çmperſeqwiwm maximamſege . Origegy

h’fimü. 7- in Geneſ.

v e.; _E

 



I zoo ' Morale Orìſliamr

"Et neflosinſi ci a‘ſacrificare agl'Idoli. Se noi ſiamo veri fi;

ducas m ten

tationem .

L

gliuoli, di Dio ,ſe abbiamo stima ed amore

per la virtù e per la pietà,dobbiamo guardar

ci dalle attrattive del mondo ,- come da una

violentiffima perſecuzione . Se, per raginnbdi

eſempio, voi vi ſentite stimolati a ſare una

ingiustizia per compiacere ad un grande, che

ve ne prega , ſappiate che quella ingiustizia ,

che vi‘ſembra un giuóco,è una perſecuzione,

che ſi ſveglia contro di voi , contra la quale

dovete star ſaldi . E qUesta è una regola , che

riguarda principalmente iGiudici , e i Magi

stratí ,i quali debbono im primera profonda.

mente nel loro cuore quell’avvil'o del Savio ,

Emi.7.6.&c. laddove dicezG'aardate-vi dalprocurare la gia

díeamra de’ popoli ,ſe non avereforza brr/lame

per appare-i e Per re/tstereal/e ingiastizieper ti

more che il rifletta , a la conſiderazione per

'quale/ze Grande o Potente, non w' renda zz'

mr'do eni/e ; e che la oìltà con la qaale porre.
[le cio/are la giafiieiaſſ, non ſia :ma ſcandalo

pubblico , e una marc/ria alla *vaflm rifletta-eia

ne , che non conte/ſarete giammai . r

Altrettanto dohhíam diredi tutte le oc

caſioni di offendere Dio , che ci danno i mon*

dani , le quali ſono illuſioni e inganni , che

ſembrano tanto più dolci eamabili , quanto

ſono più propie per l'avanzamento de’ nosttí

'affari e della nostra temporale fortuna.” pec

cato che lì commette in elſe, non ſembra che

un giuoco e nnmancamento leggiero e (li-po

ca conſeguenza agli Uomini carnali , i quali

beono la iniquità come l'acquarma alle anime

L e…:

 

 



  

q Lib-.VIII. PartJV. Art.17. 201 q
gilafle , che temonov Dio , dice Santo Ago/ſino, Et menos in

(a.) èuna perſecuzione terribile,e una perico- da?” fflffflf*

-loſiſììma tentazione . Il perchè mi ſembra 9 “KTM-7

che la tentazione c'he ci dà il mondo quando cuzione inge.

ci careggia e ci luſinga , poſſa paragonarſi alia gnoſa di Giu

perſecuzione di Giuliano Apoflata nim ico i?” AW…"

mortale di Geſucristo ; la quale , come rife- '

riſce San Gregorio Nazianzeno , (a.) era tan- (a) Gregor_

to più formidabile, quanto ſembrava più dol- ‘Nazianzen.

ce ed eſente da crudeltà. Imperciocchè, come Orat- 1- 8F 3

attesta egli medeſimo in una delle ſue lettere, WHAT?”
(ó) non pubblicò alcun Editto per obbligare * ſi

i Ctistianí ad abbracciare la Idolatria . ,, Io ,

n tor} cgiiſuiwwa,tratto tutt’i Gaiílei,…(nuesto

a", era il nome ch’egli dava a"Criliiani e a Ge- -

.5, ſucriflo medeſimo, per deriſione e per diſpre

5, gio)con tanta umanità e clemenza , che ho

,, ordinato che non ‘ſi uſi violenza a chiccheſiia

,, di loro. e che non ſi straſcinaſſero a forza ne’

,-, Tempj g-tantochè niuno ha motivo di que

'~p‘, relarſi di eſſere fiato oltraggíato .i

Volete ſapere in che eonliſieva la-malva- 32631,05”

gìtà di queſio detestabile Imperadoxe , e la tifizj in diffi

Crudeltà `'della Fara perſecuzione-P Ella conſi- m“àarleàla ſu‘

'fleva nel na‘ſconderla artifizioſamenre ſotto ilinanto della riferita dolcezZa e clemenza Im

Pe',

(a) Pins ergo vos per'ſequuntur , qui vns illu

-dendo ſeducunt . ~Aug.tra&.11.in Joan. num. ta.

(b) Et quidem>de Galileis omnibus Aadeopcle— -

memer atque humanittr ſia“tuizut nrmmi vrs'aſ

'ferarur , neëe intemplum trahatur ötc Julian.

Eprſhzg--ad ”bolle-m. _ ' -

‘o
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‘ Mas an tear

“HOW

2oa Mraìe Cri/Hana A

peria'leada che , ad imitazione di quel ſerpen

te artifizioſo , che invaſ‘ava il ſuo ſpirito, non

laſciava d’impiegare tutte le allnzie e le mac

chine per trarre gli uomini miſerabili in quel

medeſimo abiſſo, in cui ſi era egli medeſimo

precipitatolmperciocchè faceva egli d l pi gn@

re in un medeſimo quadro la ſua immagine ,

e le immagini de'falſi Dei , affinchè 'i popo”,

rendendo il dovuto onore alla immagine-del

Principe, adoraſſero nel tempo medeſimo i

Demoni . Niun Soldato riceveva la ſua inſeñ

gna , nè partecipava delle liberalità dell’Im

peradore; niuno era atom-?iſo nelle Scu-Ole

pubbliche per inſeenare o. per apprendere le

be'lle lettere ; niuno ne’Fori era promoſſo 21-;

le cariche e al Magístſaw . il quale prima non

aveſſe dato l'incenſo agi' idoli ,i Da per tutto

aveva egli fatto ergerc Altari a tal effetto a

mantenendo ſempre il fuoco apparecchiato

ſopra di eſſi . Non vi aveva giuſl—iziaſper i.

Cristiani , ſi rapivano impunemente` i loro

beni .ed erano tutti maltrattati e oppreſii;

perchè o i Tribunali erano chiuſi! Perflſſ .3 9

vi erano coLdannati ,quantunque giuſìiſiimç

foſſero le loro cauſe . Qrando erano ricono-i

ſciuti tali, erano ſpogliatí , eſiliati . o ucciſi. ;..A

eſſendo riputata contro, di loro una cauſa ſuf-ſ

ſiciente di eſiglio o di morte. il non' valere;

conſentire alla empíetà . Che orribile int-im?“

nità ! dice San Gregorio NaZÎBBYCIÎQ~a Le,

Leggi debbono eſſere comuni . come l’aere ze;

la luce ,e i Legislatori e i Principi” hanno

fatte per tutto il mondo .v Qual Tir-anno PW;

A ne

 



 
 

Liáſſlll. PmJV. Art.1!). eo;

be interdiffe l'uſo a favore di coloro , che ſi Er Melodia-i"

aveva proposti per obbjetto del lìroodio, ,per- düças ’m rem*

chè non ſapevano riſolverſi a traſgredire le re—

.gole della Legge eterna e della [banana (iau- ›_

flízia . Egli faceva trattare come malſattori e

come ſtellerati tutti coloro. che erano eſpofii

a*tormcnti,e condannati alla morte per la eau.

.ſa di Geſucristo , affine di rapire arl eſii la glo.

ria del martirio . Egli non voleva eſſere ri.

pucato perſeetuo’re de'Cristiani,ma amava co

loro,còe gii perſeguitavano , e gli `ſavoriva in

tutte ie maniere, innalza'ndo'gli alle Cariche e

agli onori. Egli in ſomma non ſorzava gli uo.

tatlommetncr

x.

mini alla idoia—tria , ma la perſuadeva, guada~ ,

gnando gli uni con le parole dolci e con ver

gognoſa luſinghe.e corrompendo gli altri con

l’oro . E perchè i ſoggetti ſi credono Felici

quando godono l'amore e la grazia del Prin.

cipe,e ſi governano quanto poſſono su l’eſem

pio ſuo , non vi ha-luago da maravigliarſi , ſe

nello ſpazio di tempo che durò l‘ Imperia di

quel Principe diſertore , ſi vedeva un nume~

r0 in‘numerabile di perſone abbandonare il

ſed'vigio del veto Div , Per abbracciare il cul

tn degl’Idolí . Laonde {i pr i) (lire in un ſenſo,

che quel” perl'ecuzionemer dolce che ſoſſe lia‘

ta nell'apparenza , ſia Rara più pernicioſa alla

Chieſa, che quelle de’pirì crudeli Imperadori.

imperciocchè coloro non uccidevano che il

ſolo corpo , ma il diſegno di costuí em di ucqz..

cidere le anime,e di precipitarle nell’Inſcrno.

A me ſembra che ſarebbe ſacíle l' appli.

care quefia deſcrizione e quella immagine alla*

:end



 

254 Amami-:criſtiana ….9
E! ne nos in- tentazione del mondo , ch’è una perſecuzione

“cas“m m“ tanto più terribile , quantoè più luſinghiera .,

tationem.- ,

gz7. Diverſi
Brverameote il Demonionon poteva in venta

…gzmnj arci,- re unzmezzo più ingegnoſo nè più vantaggio

fiuoſi delDc-fl ſaper lo diſegno, ch’eglí ha di perdere le ani

…OKNO

-HM‘ .

:ſl DU

me ,. che di preſentare innanzi ai loro occhi

ie coſe di questo mondo , che ſono i beni della

terra ,gli-oneri del ſecolo , e ipiaceri della

vitae’ 'ſapendo beniflìmo che eſſendo tanti ob

bjeui-,che luſingano i ſentì , la carne , e la con

cu‘pílcenz-a- ;gli Uomini già interamente cor

rotti dal peccato, ſarebbero ſaci‘lſa rinunzia-.

re ali'amore,che debbono a Dí0,per amaigli@

per rÌVOlgere ad eſſi tutti gli affetti loro; echo

così potrebbe ſvegliare in eliì diverſe paſſioni

vizioſe ›, per farle comparire ai di fuori con

ogni ſorta di ſcelleratezze , che ſarebbe l‘oro_

commettere. (Lu—eſiti amore del-mondo‘, ch’

egli in‘ſinuò nell’aganeſimo , e nella Simgoe

ga , non ha traſcurato d'inſinugrlo nelCria’iiaó

ottime-,dove ſeduce una infinità di anime con

ie delizie della vita , conle attrattive deìpiaó,

ceri , col deſiderio delle ricchezze rá’ con: :la

pompa delle dignità,col luſſo degli abiti,coni

divertimenti del ſecolo . La diſſolutczzaiin

fommaq i bagordi, le ciance ,ile ghiottonerie.

»ſono chiamate pompe di Satanaſſo, perchè-ſd

no tante inſidie elacciuoli che il Demanio

~ ii tende alle anime per mezzo del mondo. .ache

… .gli Eletti medeſimi nonmai ſaprebbero evitaf

»o re. ſe Dio non gl'illumínaſſe con la ſua luce,

*ilaffinchè ſcovriſſero la ſallacia e l' inganno di

al‘ quem-ſali] beni e piaceri”: ſe non gli ſosteneſ

i ”RL . ſe

Jo,..—
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ſe'con la ſUa grazia onnipo’tçme, permea-fan- Et ncnoe in.

gli ſorprendere . Il perchè’ io oſo-Wta ,--cbe duîas’m ſen“

mnoncmv .ai.ſe fi può avere qualche-ſicurezza Morale-‘dela Magicurfl_

la ſalute eterna; ſe vi ha alcun ſegno,²dal*qua~

le fi può conoſcere che‘ le anime lbnó‘affláte'da

Dio , che ſono ſiate predeffinate da‘ lui per lo

Cielo , e ch’egli letiene in ſua ivano ; dal-ì

la‘ quzle nonmai le rapi-tà il Demonío‘; queu- '

(lo ſegnaleſſer debba principalmente‘ l'ëaver

.elſe in avverſione il luſſo , il giu-eco .ii-ballo,

la commedia , e …tte le adunanze'del mondo.

in _cuítregna il Demanio , e il nonmaiEa-lfifle

re ad eſſe?! Ma 'quantunqn'e vi abbíaîj’î per‘ la

grazia .di Dia, un gran numero di anime buoi

ne ,le qùali evitano lee—‘riferite occaſioni -pe‘ri—

coloſe; elleno non pertanto ſono molto poche;

paragonata a coloro';'che non ſolamente-mon

le evitano , ma vanno volontariamente 'ad in

;monetarie ›,' precipitandoſi in elſe col peſo delle

loro inclinazioni e mali abiti Fatti, il cui .nuñ

mero è qeuaſi infinito . Imparciocchè ciaſcu

no procura di ſoddisfare la ſuá‘avarízíaî, la

la ſalute l-Qſi-,x i

“ni. .n

. . . i , . 20. N'ínî
ſua'arnbizione, 1] ſuo luſſo, la ſua vanità strjgdèlDc‘lnW

coni-più o meno di pompa , ſecondo i mezzi nio.

eií comodi‘ temporali che ne ha. E -íl De

monio per ſollecitarle a ſoddisfare le loro paſ~

fiani , tiene i ſnoi ſervi e _i ſuoísminilìri , che

'Rm-ov le Perſone vane e mondane, le quali han

nÒ-ſopra gli altri”íì vantaggio dicomparíre

più ſplendide e luminoſe nel ſecolo . Lo flu

'dio di quelle perſonaj: (l’inventare eccidi-affia

mente nuove *modeJe "quali ſono incontanen

te 'ſeguirne eabbracdate ,das-tuetſzíc anche

5 (la

za morale dela ~

\



206 ‘ . Mrale mami;

Et [Je-Win* dagli uomini e dalle Donne d' infima condi

M‘ "ì ‘m' zione e di più vile naſcita ,ſecondo l'eſempio

‘iinonem* che ne abbiamo regiflrato nella Scrittura, lad

dove ſi dice, Clje tutto ilpopolocorreoa ad ado

Tob. L S. toni *vite/li di oro che ame-aſaóbricari Gero

brama Re d'Iſraele ;4 lodando il ſolo Tobia ,› il

quale andava a Geruſalemmepor quivi adora*

` ’ _ M‘ nelTempia del Signore il ſolo e varo Dio

d—'l-ſraele . mentre tutti gli altri ſi porta-vano

arl-culto degl'ldoli . Altrettanto poffism dire

ne’tempi correnti . Felici e Fortunate le ani

Rom.u.z.me .veramente Cristiane! Che ſeguendo il

dli’cra precetto di San Paolo, laddove dice loro z

ani";
Gflardateoz dal confermata” a qmflajëcolo ,

mana, bandiſcono da’loro cuori lo ſpirito del mon

do , ch'è una idolatria più ſpirituale,ma nien

te men vera: e le quali,mentre le anime mon

rla-ne ſi affrettano per ſacrificare a Satanaſſo ,

feguendoi movimenti della loro concupiſce‘n

za, lì offerano-eſſe medelime a l)io,come ostie

vive, ſante, e gradevoli agli occhi ſuoi,

tmdendogli così un culto e una ubbidiente.

:1 ragionevole . ›

S'E CO'N t) Oſi P-u'N T o.“

Che il mandaci tenti‘ ancora con le per/ècazioai

*violente .

LA ſentenza dell’Apostolo è a… e farà

II. Timot- ſempre vera , che coloro che 'vogliono *vì

3’ u* *vere fiamma” ’1'” Ceſtini/lo ,ſoffriranflo la

' per

R

Ù
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z perſecuzione . Qgesta condona ſi è temua dal Et nel PÎÎDSÌPÌO del mondo , e' concínova nel coxſo dute.” mafia:

de'lìzwlí fino alla fi'ne.'I`uttì coloro che hanno tíîffiîëîééüî

amata la giuſh'zia , e che hanne abbrac-Cìam i) zio’ne perpe:

culto del vero Dio, ſono statí aſfiiní ‘e ag- ma Cpnxrë. l

giati.Abele dal principio ſu ucciſo dal ſuflî’m- G-"Îst" MGF"?

‘ ` . . ,. ~ mdl Abele,d1

tellomerche eta gxusto,La cala dl Tan‘: ,Padre Tam, di Giu,
di Abramo,come nota Sìmo Agoſhſino, (zz.) ſu ſeppe, _dipa

perſeguítata da'Caldeí 5 che l'obbligáwno V_lde,d,x Eha,

ad abbandonare il Paeſe , perthè dorava il Zacä'r‘iîlc’álì‘

ſolo vero Dio . cioè a direflo Dio del Ciak; e Gercmíaî '

della terra . Giacche fu obbligajo a fuggire , _ (a) ~ Aug.

Giuſeppe ſu venduto daÎſhoì Fratelli..,ñ1`)avíñ 1”* Kde?"

dc ſu crudelmente mmm-o e perſeguìzäto da …'ca‘" "‘*ì

Sante; Elia dal Re Acab; Daniele’ ſu gítta- ìîfflſìf'";

to nella foſſa de’Líoni a, il Sacerdote Zaccaria “WM"

ſu crucidato tra il Tflmpío e l'Altaſf: ; Gere

mia ſu imprigionato con i ſeni a’ px'ëdx c alle

mani .ñ I ue (Sim/inerti di flírpe regale , per

eſſere fiati consta'ncì nella Legge di Dio), ſq

rnno giuaci in una fornace ardente; dal c'uí

mazzp , par lo riſpetto che zzſarono le

fianîîñe alla [mo innocenza , conſervandoglí

i“efi , invitavano tutte le creature a pubbli

care le grandezze di Dí0.Tantí altrígìíce San

l”aoroîlòflì-írafla le deriſz‘oniJe ;firma-,Ve cate— H

- .* ~ . ~ - - ~ cin-.11.36.

”M le png-omefarouo laptdah , ſega”, e Poſh &c

a pkflova i” :arte le maniere . Mordano’ col m2’

_glia della ſpada , andarono óagaóandí , cat-eni(

di pelli di capre , e di pecore . Ed eflefldo a6- 2 w-ehçsr;

óandanarì , biſogno/z‘, afflim‘, perſeguitati , me, MM!.

narona la loro vita m'deſerti eſa i mami,cbi!l.- ..F-;T PH

ſi negli anni c ”elle caWrm' della terra , perchè La; A;

al
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Et nenos in- il ”Lando na” em degna di albergarglí , profefi.

è; ‘en' ſando efli lavera pietà e la vera Religione .

23;_ pèſſc, E ſe noi entreremo nella Chieſa,quali per

cu'zjone_ degu ſecuzioni non ſoffrirono gli Apostoli e i primi

APOÎÌOH_ ` H! Cristiani da’Giudei e da’gl’ Infedeli 2 Chi p0-\

Senſi-l‘22%?” crebbe ridíre il numero innumerabile de’Mar

. ` tiri e de’Confefi'ori , che ſopportarono con un

coraggio invincibile itormenti e la morte per

la vera Religione ,b dalla crudeltà degl’lmpe

radori Pagani , e nel progreſſo del tempo, dal

furore degli Ereeici 3_ Ah , che inca] modoi

membri dovevano renderli lìmili , e conſor

marlì al Capo : dimaniera’ch‘e ſiccome, appena.

nato Geſucristo , fu obbligato a fuggire in E

gitto , perevirare la perſecuzione di Erode g

e poi in tutto il corſo della ſua vita tolle

rd ogni ſorta di deriſioni e d' inſulti , e ſu

diſonorato da’Gíudei , lino a che finalmente

lo fecero condannare al ſupplízio ignominio»

ſ0 e crudele della Croce: così pure è neceſſa'

'rio , che tutti coloro che portano il ſuo nome

e il ſuo carattere , ſcffrano i parimenti medeë

`ſimi , e ſofiengano le medeſime pugne , pe:`

renderſi conformi a lui, e per partecipare del.

le ſue corone e delle'ſue ricompenſe .,

i "e n non Se volete ſapere,il perchè'imalvagi per~ ‘

effirè "del ſegui-rino inceſſantemente i bunni, udirelo da

mondo ca— Geſucriſlo medeſimo nel ſuo Vangelo , laddo

.zîiona la ſua ve dice: ;Se-*210i fill-e del monda.,i1mondo *vi

ÎSÃÎÎÈ‘ÉMÎ‘ amare-Me come coſhſru . .Ma perchè m”- ſiete

' ſi 'del mando , e ia -Zu' [10 eletti‘ eflparati dal mon

do , perciò il mando *vi odia . Ricordatevi di

que/le Parole, che ia 'ui diſſì ”rm volta . [/ſem-i

. dare
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dare 2:0” è maggiore dell'40 Padrone,ſe hanno Et ne nos,in~.~

perſeguitato me , Perſeguìlemnno ‘voi pare . * ‘WW-‘ì "1 ‘cn‘

In quell-a ragione i0 ravviſo un grande tÈ-éî‘ggáoſi’

argomento di conſolazione per le anime buoñ 115…;- natura

ne . Gli Eletti ſono tratti di mezzo-al mondo, le degliempi ,

e ſeparati dal corpo e dalla ſocietà de’malva- PPL “Om“

gi e de’reprobi; ela coſa che gli rende odioli, m a ene'

èil non vivere-,come ſanno gli altri. Imper

ciocchè gli empj odiano ciocchè non voglio
no eſſereſſ, e l'odio della\pietà ch’eflî riprova

no,gli ſa ſremere e inſerocire. La ingiuſtizia

non può aver pace con la giustizia;l’ebbrczza

naturalmente odia la temperanza e la ſobrie—

~ tà ; e tra la verità e la menzogna non può eſ

ſervi arcordo. L'orgoglio non ama la mode

liia , nè l’impudenza il pudore , nè l'avarizia

la liberalità . Se il mondo ha perſeguitato il

Capo a cagione di queſta diſuguziglianza e

diſparità di costumi , per una neceſſaria con

ſeguenza perſeguita tutti colaro, che vivono

del medeſimo ſpirito. Udite il motivo ch'eb- -

bero i Giudei di ſollevarlì contra Geſucristo ,

eſpreſſo chiaramente nel Libro della Sapien

za‘.l Inſidiama il Giasta , così diceva no, perchè Sap_ z. n;

oltre alle/Zare inutile per ”ai , contraddice e ſi 335.Geruſa-,

oppone-.a .tutto ciò che facciamo . Gli ore/1:' ”0- 16mm; e Ba

jlri 710” poflono ſofl'rir/a , la ſala ſua oista ci of- bzëoé'àänſír‘i‘è‘

ſende- , perchè la condotta del/aſtra evita è difle- P '

rame da [/ae/1a di tutti gli altri . A’oiſiamo ri

prmm' da luisçarflestolri e infinſizri , ed eglíſr‘ '~ ‘ç.

aſìíefle da ’721'2] e dal/e cornetta/e delfica/ofg/i ‘

pubblica da per tutto ilfine beato de' Giflsti , e

ſigloria di ac-rre Dia per Padre . I Giudei non

Tom. VIII. - O po
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Etnc nos in- poterono ſopportare Geſucristo , perchè ave

ducfis "1 ten‘va egli maſiime e inclinazioni direttamente

"mmm‘ contrarie alle loro , e perchè la ſua vita era

lina manifesta condannagione delle loro mal

vagità. I l perchè diceva egli a coloro,che non

ancora credevano in lui :`[l mondo non puó

Miur-vi , perchè oor‘ſiete del ”amaro di coloro

.che lo amarlo: ma egli odia me , perchè Io rendo

teſlimoníanza contro di 1m', che leſae opereſ0

no ma/oage. (Melia è la cauſa, per la quale gli

uomini dabbene ſono gravi agli empj , e per

la quale non può avervi pace tra la Città di

’Dio, e la Città di Babilonia; perchè tra’coflu

’ mi diſpari non può avervi amicizia costante,

Appena comparvero nel mondo queste due

Città , cominciarono a muoverſi guerra , e a

vivere diviſe, a cagione della incompatibili

. tà degli ſpiriti .

336. Carat- Geſucriſio ba edificata la Città di Geru—

*Erifiell’unac ſalemme, ch’è la ſocietà de'SantiJl Demanio

dalla a…“ ha fondata la Città [di Babilonia , ch' è la ſ0

' cietà degli empj . Il fondamento della Città

ſanta è l' amore di Dio , che va fino al diſpre

gio di se medeſimo. ll fondamento della Cit

tà empia , è i' amore di se medeſimo , che ſi

eſiende ſino al diſpregio di Dio ., La Città

ſanta uſa del moodo per godere di Dio . La

Citta empia per lo contrario uſadi Dio; per

godere del mondo . La Città di Dio è pelle.

Hem-13* 14- grina in terra , perchè non ha Città perma

ì nente quaggiù , ma cerca'quella , nella quale

dovrà un dì abitare per ſempre . La Città di

Babilonia, cbbra delle delizie di queſia vita ,

fi COR-f

10m- 7- 7
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:fi contenta di stabilire quaggiù la ſua dimora.

Qgíndi è ch'ella allontana da se tutto ciò,ch'è

Contrario al ſuo nmore e alla ſua inclinazione,

e per ſoddisfare la ſua cupidigia , odiae per

ſeguita la verità.Qgal concordia equale unio

ne porrà avervi in una sì grande contrarietà

di ſentimenti e di affetti? Siccome nell'uomo

lo ſpirito ela carne ſono opposti l' uno all' al-,

tro con i loro delìderj contrari; così in una

Repubblica i malvagi non poſſono aver pace

con i buoni. Nè di’questa diſcordia ſi poſſono

incolpare gli uomini dabbene,come ſe ne ſoſ

ſero ellî gli autori , ſenza ſare loro un gran

torto . Im perciocchè, ſeguendo eſiì il precet

to dell'Apol‘lolo , procurano , quantoè poflî

bile dal canto loro , di conſervare la pace con

ogni ſorta di perſone . La cagione di una tale

diviſione naſce da'peccatori medeſimí, i quali

-compiacendolî delle tenebre de’ loro propj

-vizj. non poſſono ſoffrire la luce della virtù z

e per ciòv ori-ebbero , ſe foſſe loro poliibile ,

levare dal mondo tutti coloro, ne’quali la 've

dono riſplendere . ,

-Qianto a’ Giusti , eglino ſiccome hanno

dichiarata la guerra ai loro propj vizj , così

la dichiarano pure a i vizj altrui , da che la

carità che ſerbano ne‘loro cuori, ſa che deſide

rino agli altri, che amano come se medeſimi,

una ſanta e beata diſpoſizione. Laonde ſicco

me impropiamente ſi ri puterebbe un - uomo

’-nimico del ſuo propio corpo , perchè procura

di cacciarne con i rimedj la malattia , che lo

travaglia : così ſarebbe un contraddire alla

'\ O z ve

Et ne _nos in.

ducas m ten

tatlonem.

Rom. u. 18.

337. I Gíusti

muovono

guerra a í_pro

P1,_c,ag_1\ al

trui vrz; .
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Et nenos ín-verítà, il voler dire , che ibuani odiano se

“W-135 "ì “in’ medeſimi e i loro fratelli , quando procurano

txltlunem. . . . - . ` .

di guarire le loro propie malattre,cme a dire,

le loro vizioſe paffioni con la mortificazione,

e quelle degli altri con la correzione fraterna.

Tantochè coloro che ſhno così caritevolmen

te ripreſi , ſe non hanno un animo diſordina

to, non dovrebbero riputarſene otfeſi. Da che

maniſestamente ſi vede , che le perſone dab

bene pon portino odio agli uomini, ma ai

vizj degli uomini; e che ſe muovono qualche

perſecuzione contro di efli , non lo ſanno per

odio ,ma con uno ſpirito di carità , o affinchè

ellì [ì correggano , o affinchè gli altri temano

di cadere ne’medelìmi diſordini . Con questo

ſpirito diceva una volta Davide: [o nonmai

bo ProPojlo di fare alcuna azione ingiusta. [o /10

_ ;'8. ›Per_ſe~ amata in orrore i pre-caricatori , e /Îo Perſi-gai

Éîfflc‘ìonnîrîfflì tato cola-ì, cbe/ègretamente makdíceva ilſao

peccati_ pro/:mo . Egli era un buon perſecutore , non

già dell‘uomo , ma del peccato dell' uomo .

,, Imperciocchè , come dice Santo Arnórogio, l

,, vi ha una perſecuzione giulia , ed è, per ra

,, gian di eſempio , l' odio che portiamo agli

,, uomini oſceni , la molestia che diamo agi'

,, ingiulli,e il freno che mettiamo agl'iniqui,

,, non già per opprimergli , ma per ridurgli

,, all’

Pſalin. too. 3.

&C.

 

I m'a rfl etiam jt/sta perſeqzmtía , ſi aderi

ma: oójczraor, ſ1' inftjliſimm injajli:,‘ſi im'qao:

eelimar opprimere ”e p/arióar noceam , /ì a-:ra

,ramfraaditstm cor/;pendii exaamm, ſi exeere.

mar
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',, all’impotenza di opprimere ingiuſiameme Et ne _nos m

. . ~ - ducas in ten
,, gli altri; levando a un avaro la occaſione di miomm_

,, ſare un guadagno inginflo con le ſue frodi, .

,, o pure biaſimando gli uomini ſuperbi,affine

,, di reprimere la loro inſoienza . Belice ſono

le perſecuzioni , che i giusti ’muovono ai

malvagi. ‘

Ma la Città terreſtre, ch'è la ſocietà de~ 339, Perſe.

gli empj, opera altrimenti,e con un altro ſpir cu1í9nìm9ſſe

rito . Il ſuo diſegno non è di correggere , ma dat?“ em?“

di perdere . Ella non è ſollecita di correggere

ivizj , ma di opprimere la virtù , che i' è in

ſopportabile . 11,giudizio ëla condanflflgiane

rie/mondo”, dice il Salvadore , ſàrà‘ meritata , IÌÈÎ'ÈJQÈ_

Parc/.và eſîendo *venuta [a lare ”el mondo, gli nè di queste

uomini amarano piè le tenebre, che la luca-,pw- Perſecuzxoni

rbè le loro opere erano malvage . E affinchè i

Giudei non aveſſero creduto di aver effi tal

mente preferire le tenebre alla luce , che non

aveſſero coneeputo odio alcuno contra la l nce

medeſima, così ſoggiunſedmperciocchè chimi

qfle opera male , odia la Int-e . e ”Mſi avvicina , ,

ad efla, per timore , che ”on/r' rendano mamfl- Ib‘d' ²°'

fle le loro opere . Questa è la vera ragione , per

la quale i malvagi odiano i buoni.La ſola ca.

gione , dice Santo Ago/lino , (a) della invidia

O. 3 dia

 

m” iflſhlentr'am ſuperbamm . Ambroſ. ſemi."

1 r. in Pſaim. t 18. ver. 6. in_ fin. _ _

'(a) Sed invidcntià illa diabolica , qua invidcnç

Bonis mali , nulla alia cauſa, mſi quia llll bom

ſunt , illi mali . Augltb. r5.de ClAVltxaPd.
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Etne nos in- diabolica, che i malvagi hanno per i buoni , è’

du?” m ‘en’ l'effere questi buoni, ed elii mali. Impercíoc

ianonem. ` o o * . ñ . - \

che 1 vm] ſono ſempre nimicr delle Vll‘tu , e.

gli uomini più dabbene ſono ſempre conſide

l 24,'. Se fi ratí da’malvagi, come rimbrottatori della lo

debbano la— ro malizia , e della loro empietà . Ma ſorſe ,

‘Ciaîe'i ma': dirà quì taluno, tutto questo diſcorſo è i muti-

;’;î'táfiäñf le, da che non è' vero, che i malvagi' perſegui

jjpjaffij, tano ſempre i buoni ; e che ſe lo ſanno , fieno

forzati a farlo ,perchè ſono eſii i primi ad ir

ritargli, rimprocciando'loro pubblicamente i

loro errori , e leloro ſregolatezze . Il perchè

dovrebbero ibuoui conſentire‘, che i malvagi

godano pacificamente de'loro piaceri, e vive

re efli tranquilli e in ſilenzio nel loro ritira

mento: tal'eliëndo il mezzo di ſervire a Dio

in pace , e con una intera libertà , e di non

ſoffrire alcuna perſecuzione dalla Parte de’

mondani . ’i quali affatto' non penſano ad in

quietargli . .

34:. Ríſpo- A ciò ſi pub riſpondere primíeramente .

a* ehe ſe talvolta i buoni perſeguitano i malva

gi , la loro , come ho riferito con l'autorità' di

Santo Ambrogio , è una per-l'edizione giulia 9

la quale non èmoſſa da efli per motivo .di

odio , ma per uno ſpirito di carità , dichiaran

do ſolamente la guerra a' vizj e agli errori . e

non già alle perſone. Secondamente però ,

quando ſoſſe vero , che i mondam'. i quali non

penſano che a ſoddisfare la loro propia concu

piſcenza , e che perciò ſono poco difficili a

violare la Legge di Dio con ogni ſorta di pec—

cati, non _moveflèxg alcuna perſecuzione con

tra
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tra igiusti , ma gli laſciali’ero godere pacifica- Et ne ~nos În-ñ

mente del ripoſo della loro ſolitudine; la loro ducfìs m ſe***

empietä non pertanto , e la loro criminoſa vi- tîéîîffi…

ta ſarebbe per ellì una erudeliflima perſecuzio~ criminoſa de’

ne . ,, Egli è vero , dice .51mm Ago/lina , (a) malvagi è

,, che noi ne'tempi nostri,non ſiamo agitati'da îììePcer’LíäëìfT

,, perſecuzioni così violente , quali erano per iGiuffiÎ

,, quelle de’ primi ſecoli della Chieſa; ma (a) Ex Au—

,, quelle che ſoffriamo , ſono più pericolo- S“st-Pſpllffifflſi

,, ſe per tutt’i generi di ſcandali . che cagiona ;num ;a ` 69'

,, la vita criminoſa de’ſalſi Crìstíaní. Ne'gíor. ` '

,, ni noſiri , ne’ quali abbonda la iniquità , il.

,, mondo merita più che mai quella impreca

,, zione del Figliuolo di Dio , laddove diſſe:

,_. Guai almondo , a ragione degli/Bandai} . E Matt. 18. 7.

,, veramente il Santo Lot, il quale abitava in Geneſ.19.29. ›

,, Sodoma , non eraperſeguítato nel ſuo cor

,, po , ma nel ſuo ſpirito . La ſua gran perſe

,, cuzione eranoí vízj orribili , e le malvagi

,, tà de'Sodomiti . Ma ora che Geſucriſlo è aſ

,, fiſo ſopra i Cieli alla deſlra del ſuo Padre ,

,, la imparitàcomparíſce , e regna con impu

,5 denza su quelle medeſime fronti, che porta

,, no il carattere e il nome ſuo. Velia è la

' ,, coſa , della quale noi gemiamo . Biella è

,, la nostra perſecuzione , ſe al-biamo in noi

:a la carità , per poter dire.- C122' de’ Cri/Ham'

,, Eſcanda/czzato, che io nel tempo medestmo

7) m” mi fintamtto bruciare? E quella ‘e la pſ3…, “3_

” coſa , la quale faceva dire al Profeta Davi- 5;.&158.

,, de: 10 venga meno per lo dolore, quando can

,,ſidero la malizia de’peccatorj , i qua/i abban

9, donano la oqflra ſanta Legge . ,, E’ una ſanta

O 4. ,, tri

II. Corint.

Il. 29.
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Et ne nos in- ,, tristezza, dice altrove il medeſimo Santo Agoì

*fà-32131!”- ,,fliao ,(o) e ſe a può dire, u'na beata miſe

(a) Ex'Au_ ,, ria l'addolorarſi degli altrui viz] , lenza eſa

gust. Epist. ,, ſeme partecipe , e il gemerne , ſenza' amar.

248 alÌìS 14$- ,, gli. Quella è la perſecuzione , che ſoffrono

äñméebaſha' ,- tutti col0r0,che vogliono vivere ſantamen

ILTjmobgo ›, te in Geſucristo , ſecondo il vero ſenſo del—

u. ,, l' Apostolo . Imperciocchè qual’ altra coſa

` a) perſeguita e affligge più crude-'mente i buo

” ni, che la vita de'malvagi .’,Non già ch'el.

,, la gli obblighi ad imitare ciocchè loro di

,, ſpiace , ma perchè gli obbliga ad attristarli

,, di ciò , che fi maniſesta agli occhi [Oro . E

,, veramente Colui , che vive da empio, quan

,, tunqUe non obblighi un nomu dabbene a

,, conſentire alle ſue em pietà , gliele ſa non

,, pertanto ſentire , e con questo riſentimento

,. gli cagiona dolori acerbiſiìmi , ſquali ſono

,, tantopíù vivi , più penetranti , più amari,

,, e più ſenſibili, quanto ſono più profondi ed

,, interni. ñ

Egli è dunque vero , che la perſecuzione

ſia il ſecondo mezzo , per indurre-.nel peccato

e nelladiſgrazia della dannazione* una infini

tà di anime: e che ſe i gíusti ,vivendo naſca..

.ñ _7. sti , evitano la violenza e il furore degli em

pj , che ſono potenti ſecondo il ſecolo , la em

pietà di costoro non pertanto è per elfi una

crudeliſiima perſecuzione , che gli tormenta

e gli affligge ſenſibilmente .

TER..
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, Et ne nos in

T E R Z o P u N O. ducasm ten

tationcm. f

Come i primi Cri/?ianíſi diſpone-vano ai’ marti

rio ne'tempi delle perſi-omino; : E per

gna] ragione molti cade-vano .

il bene , che Dio trar voleva dalle afflí- il frutto del

zioni de'giusti,e dalle perſecuzioni, alle quzli. mmfflo è Ìl

doveva eſporre la ſua Chieſa , era [a teflimo- ""ggñzîîî:
-nianZa , ch’efiì dovevano rendereaÎ la ſua ſive- qTZcrìzà,

rità con ia loro pazienza, econ la loro morte,

ch'è la coſa4dalia quale naſce la gior-ia del mar

tirio . Primer-bëſaecedano run’ i prodigi , de’ Luc. 21. u.

gna/i io *vi parlo‘ , diceva i] Figiîuolo di Dio a' 81°*

ſuoi Diſcepoií , gli ”omini ru‘ perſeguiti-ran

”o , jim/‘rimpianti ”el/e Siuagogbe, e ”alle [m'- '

giom‘ , e cantine-amino!" ‘dinanzi a r' [fi-gi , e ,a i

Got-emaa'ori, 'a ragione della confiffime del 770

me mio . E tutto "i-'à 'vi accadenì , affinchè rm

díate teflimonitmza alla verità . Velia' predi

zione dava un gran coraggio a i primi Fede

li . i quali avevano il cuore tutto acceſo dall’

. :amore di Geſucriiio . Egl‘ino‘avevano un de

_ſiderío sì ardente di eſſere nel numero de’

martiri, che non vi aveva tormento , che non

foſſero pronti e diſposti a ſoffrire , per ripor

tare una talcorona . Ma perchè ſapevano, ch’

era neceſſaria perciò una fortezza 'stu’aordina

ria , e una costan-za invincibile ,-che la’natttra

debole n'on ſi poteva promettere , ‘ſe non era

animata ç fortifica‘çadalio Spirito a; Dio; per

' ‘rc-n

NOÌ apprendiamo dalla divina parola, che 344. Tutto
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Het:: 3108‘ m- renderſí degni di una tal grazia, ſi ci apparec

mionemfn‘ chiavano molto tempo prima . Il perchè, co—

me ſia registrato neſſa Storia della Chieſa ,

quando erano minacciati da qualche perſe

345.'DObbja- cuzione , la prima coſa che facevano‘ , era

m9 apparec- di vendere iloro beni, e di distribuirglia'

ëgî‘fàaëäffi poveri, ſecondo il conſiglio del Vangelo,

"Miane' ;E giudicando , che quella ſentenza di Geſucri

propj beni, sto , laddove dice : Colui cbr: non rino”

Luc.x4.. 33. zia a tutto ció , che poffledc , non può eſiore mio

diſcepolo , foſſe ſiata pronunzíata per eſíì. Fatñ_

to ciò ſi ritiravano in diſparte , per eſamina

re , ſe avevano con che edificare l' alta torre

del martirio , e ſe avevano forze bastanti per

reſistere all'eſe’rcito potente dell'inimico , che

láîáîſhsflàî gli aſſaliva: E ſentendo la` loro debolezza,con-…

,e Pmgh’jm’ ſiderando che avevano biſogno 'di eſſere affi-`

conidigiuni, ſiiti dal ſoccorſo celeste ,zprocuravano di gUa-~

e W" 3|": degnarlo con leloro lagrime, con ſe loro pre

°Pm "ma" ghiere , e con la lettura de’ libri Santi ; ſperi

rimentando intanto se medeſimi .ed eſerci

tandoſi con i digiuni . con le austerità . e con

la pratica delle più ſublimi virtù, per aſpetta.

're così con pazieDZa la felice occaſione, di' da..

re a Dio una pruova della fermezza della loro

Fede' , e della immobilítà del loro amore .r

Queſito apparecchio era certamente il memo

di non eſière ſorpreſi .,, Imperciocchè a come

aa dice Santo Ago/lino , ’ ciaſcun Cristiano. ad

,, eſem

 

| Sed tamen illod de formica ita pol/'zum

e]] , ;1t quemadmodflm illa alla” col/lgs': ”ride

1'”
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.,,f eſempio della formica , la cui imitazione ci

,i raccomanda il Savio , dee talmente munirſi

,, e ſortificai‘ſi con la parola di Dio, mentre il

a, tempo è tranquillo e pacifico , ..che poſſa re..

,,ſiſiere e reggere .fermo nel tempo dell’

”affiizionL

,,Così il Salvador-e , ſecondo 1’ awíjö

…di Sa” Giovanni Orſa/Iomo , (a) ammae

9, flrava gli Apostoli ſuoi, quando erano ín-z

a: ſiem con lui , dicendo loro che ſi dovevano

., appareccliiare con unalunga pazienza a i.

‘a, combattimenti , a’quali doveva egli eſpor

2, gli. Se io da prima vi liberafii da’pericoli,

a, ve ne rimarrebbero degli altri magg.íori,da

., che in quella vita gli uni ſuccedono agli al

” tri ; e voi da uno che fia ieggiero, paſſerete

n a un altro più grandes il fine de’vostrí trañ,

,5 vaglì ſarà la perdita della vita: Colui , diſ

,, ſe loro ,ſi/aloe” , ilga’ale `,tutrfè-part-3m‘ [ina

,, allafitre . Con le quali parole volle inſpi

., rargii una pazienza perſeverante, e un co

,, raggio invincibile .

,, Egli è vero , che nel medeſimo tempo

o, promiſe di fortificargli con lo Spirito della

,,.ſua grazia,così dicendo: Mario comparſi-ere

,, ne’Trìóafla/ì , nonſiate ſol/rain' delle riſpoſi:

- ~ ' z, ci):
 

ì” byem Paſi-aranſir aaaſgaiſqae Chi-Miano:

‘in rerum tranquillitate, quamſignifz‘cat @ſia: ,

col/igor *verb-*rm Dei , m i” adverſimte 6‘- m'

ófllatíam'óar, ame byamir ”or/ziaeſigmfficaflmr,

.babe-at ande flirítaliter Diva: . Aug. contr.

Adirnant. cap. 24.

Et ne nos in

ducas in ten

tationem.

Prov. 6. 6.

(a) ExChry~

ſolì.homil.33.

a ras 34. m

Matt. - "

;47. Geſu-ñ

criflo _dlſpoi

nevaghApo~

floli luoi alla

pazienza e ai

la perſeveran-~

zac

Manna.). 1.3.'

Luc.zr.t4.15.
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n che dar dovrete-,che anzi ”è anche n'a-vere pre-i

a, meditar/eJmperciocclJè i0 w' darò una bocca e

,, una jàpienzafll/a qua/e non potranno ?eliſir-re

a, i org/ln' m‘mící.Bando noi dobbiamo diſpu

» tare con i nostri amici, ſembra ch'egli ci ab

’, bandoui a noi medeſimi,e che voglia che liao_

,z mo ſolleciti delle riſposte,che dar dobbiamo.

2, Ma quando ſiamo dinanzi alTribunale di un

a, Giudice fevero,circondati da un popolaccio_

a, furioſo , e capace di ſpargere da per tutto il.,

” terrore ,-è neceſſario ch’egli ci affista con la

27 ſua forza , affinchè poſiiamo reggere fermi

a, di cuore _e di ſpirito , e riſpondere ardita;

a, mente,ſenza offendere nè anche leggermen

:a tela verità , nè la giustizia . E veramente

,, ſe noi rappreſenteremo alla nostra mente

a, un uomo nutrito e allevato ſempre-nell’ ac

,, qua , e nella peſcagione , come San Pietro,

a, e aſiiſo ſempre alla Dogana per eſiggere le

a, gabelle , come San Matteo , comparire in

a, un tratto dinanzi a’ Regi affiſi ne' loro tro.

a, ni , circondati da’ principali Signori . e da:

a, una truppa di guardie , parlare tra le ſpade

a› ſguainate,e in meno a una moltitudine in

” numerabile di popolo, ed entrare ſolo con

a, le mani legate, e con gli occhi chinati a ter

a, ra , appena crederemo, che un uomo in tale

. ,, fiato aveſſe potuto avere ſolamente l’ardire

” di aprire la bocca ,e di profferíre una ſola

n parola . Non potevano ſoffrire i Giudei, eì

o, Pagani, ch’eſii parlaſſero in loro giustifica

:a zione ,e in difeſa della verità della loro

n_ Dottrina ; ma gli riguardavano tutticome

n col".
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-,, corrottori e perturbatori de’popoli , che bí- Et ne nos in—

-,, ſognava esterminare e condannare a’ più duças "ì ‘en‘

-,, erudefi e ſpietati ſupplizj . Vedete, dice- *anonexin'

,, vano; gli uomini , che perturbano tutta la

,, terra, che con uno ſpirito di ſedizion'e ardi

,., ſcono di parlare contra gli Editti di Ceſare,

-,, chiamando e riputando Geſucristo perloro

,, Re .i [Giudici erano prevenuti contro di

,z eſſt da ſalſe impreſſioni , ed erano i perle
,, gſiſiuítati nella neceſſità, di avere una forza,

,, una luce‘tutto divina , per peÎſuadere due

,, coſe: l'una che la Dottrina , ch'eſiì predica

-,› vano , era veriſíìma , e l'altra che non era

n niente contraria alle Leggi civili, e agl’ in

” tereſii dello Stato . Imperocchè ſe da una

a: parte ſoſìenevano la verità , che predicava

,, no . `erano accuſati di roveſciare le Leggi

,, dello Stato .— E ſe dall’ altra s’ingegnavano

” di provare , che non erano pregiudiîiali e

z, contrarj al bene degli Stati , ſi vedevano

.,, nel pericolo di pregiudicare in qualche co

,, ſa alla verità e alla Santità~ del VangeloJn

,n tanto noi ſappiamo con quanta ſapienza

@a San Pietro , San Pa'olo ,e tutti gli altri A,

,› poſioli ſi fieno regolati in ſimiglianti occa

,2 ſioni . Erano da per tutto accuſati come ſa

,, zíoſ , e come uomini che volevano intro

,, durre novità con Cabale , e ,con maneggi'.

7,, E non pertanto non ſolamente ſi purgava

-,, no da queste ſalſe accuſe , ma arrivavano

,, ancora a imprimere idee tutto contrarie, di

,, eſſer’ eſſi i Salvadori della terra , i beneſat

—,, tori, e i Padri comuni di tutti gli Uomini:

,, che

’[
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,, 'the ſu una riputazione , che ſi acquistarono

,, coni loro lunghi travagli , econ una estre.

., ma e invincibil pazienza . Il perchè ſoleva

dire San Paolo: Io catidìanameme mpojo:

a, ſiccome la ſua vita non fu che una ſofferen.

,, za e una morte continova . Dietro a ciò,

,, Fratelli miei , came avendo noi eſem pj tali

,, dinanzi agli occhi , potremo ſcuſarci di vi

,, vere in una criminoſa ínſingarderia , ora.

,, 'che ci ſarebbe facile di ſervire a Dio nella

,, pace della Chieſa? Noi ci laſciamo uccide

,, re , non eli‘endovi perſona , che ci faccia

,, guerra , noi moríamo , non avendo nemico

,, alcuno , che ci perſeguiti. Ma che ſarebbe

,,di noi , ſe avveníſſe , (coſa che io prego

,, Dio , che non permetta) che ſarebbe , dico,

`,, di noi , ſe avve'nili'e qualche perſecuzione

,, alla Chieſa P Wal diſordine non ſi vedreb

,, be . e in quale confuſione non ſaremmo noi

,, posti ?Chi ſarebbe il Fedele ,che potrebbe y

,, Combattere , [è niuno (i eſercita prima del

,, combattimento? Chi ë‘l'Aìtleta , che'poſi’a

',, vincere il ſuo avverſario, e riportare il pre

,, mio e la corona ne’giuochíOlimpici , il

,, quale dalla ſua giovineZza non ſi ſia aſſue

a, fatto e formato al 'giuoco dell-a lotta .9 Noi

,, dovremmo cotidianamente' eſercitarci e

-:,'correre nell' aringo della Fede , c cotidia—

,, namente combattere . Gli Atleti non aven

-,, do perſona , con la quale lottare , ſi ſervo

,, no di un ſacco pieno di arena, per ſar pruo

-,, va così delle loro forze ; ei più giovani tra

”di logo ſi eſercitano contra gli altri pſiò :oz

a: u:



` LióJ/Ill. PartJV. ArtJV. 223

_ ,, buffi , per dil’porlì a un vero combattimen- Etne _nos in

” to . Perchè non imitare costoro voi, che lie- duîas 1" ‘m‘

,, ce gli Atleti di Geſucriflo P Perchè non vi tanoncm*

,, eſercitate ne’ combattimenti della pietà e

,, della ſapienza Z Noi c’ incontriamo catidia

,, namente in perſone , che irritano la nostra

,, ira , e ci eſaſperanò, e che accendono in noi ,

,, il fuoco delle nostre paliioni . Perchè non

,, reſiflete voi a questi nimici invilibili , ſop

,, portando le pene dell’ anima , per rendervi

,, più ſopportabili quelle del corpo 2 Se il

,, Beato Giobe non li foſſe così eſercitato pri- 349_ Gio’bc

,, ma del combattimento , nonmai nell' occa- lì era lungo

‘,, lione avrebbe maniſestaea una pazienza si RUP!) APPR

,, invincibile . Se egli non ſi ſoſſe ingegnato ‘Èääîfáîeauc

,, di reprimere e di ſoffogare tutti i riſenti- '

,, menti del ſuo cuore , avrebbe ſenza dubbio

,, pronunziata- quzlche parola diſordinata ,

',, quando ſi vide in un tratto oppreſſo da tan

z, ti mali . Ma perchè aveva egli acquistata.

,, una gran Fortezza , accostumandoſi a ſoffri

,, re tutte le coſe , non potè eſſere abbattuto

,, dalla 'perdita di tutti i ſnoi beni , nè dalla

!,, morte così ſubita de’ ſuoi figliuoli, nè dalla

‘a, ſalſa compaſiione della ſua moglie, nè dalle

,, piaghe orribili di tutto il ſuo corpo, nè dai

,a rimprocci de'ſuoi amici, nè dagl’ inſulti de’

:a ſuoi dornestici . Ma ſe voi deſiderate di ſa

,, pere quali ,fiati foſſero gli eſercizj , coni

a’ quali ſi apparecchio a un sì difficile com

,, battimento , udite lino a qual grado era ar

,, rivato nel ſuo cuore il diſpregio delle ric

',, chezze , ſecondo la testimoníanza che ne da

,, egli
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Etnenos ín— ,, egli medeſimo , laddove dice: Voi/Pipa”,

gîfänè’r‘nfm' ,, Signore , così egli diceva a Dio , ſi: io mai

jobs …445. ,, mrflmo rai/egrato , mentre era zo abbondante

” di ricchezze , ſe rip/1m; 1' oro come mia for

,, rezza ,ſè ba paſſa-la mio confidenza nel/e pie

,, tre prezioſe . Ma qual maraviglia ch'egli

a, non ſi foſſe "turbato, per eſſere divenuto p0

’, vero , ſe non ſi compiaceva di vederſi ricco.

Così parla San Giovanni Criſostomo, il

quale dice ancora in un altroluogo: ,, (a) La

,, vita del Cristiano dee eſſere piena di ſan

’, gue: dico diſangue , non già perchè egli

,, debba verſare iſ ſangue altrui, ma perchè

,, dee eſſere ſempre pronto a dare il propio .

,, Noi dobbiamo verſarlo con tanta aliegrezza

,, di animo , con quanta verſiamo l‘acqua ſo

,, pra la terra; e dobbiamo ſpogliarci della

,, noſh-a carne con tanta facilità con quanta

,, ci ſpoglieremmo della noſira veste, quando

,, ſi tratta di ſostenere la cauſa di Geſucristo.

,, Nonmai Però lo ſaremo , ſe non diſaffezio—

,, neremo il noſiro cuore dalle ricchezae, dal

,, le poſſeſſioni . da' piaceri , e da tutte ſeco

,, ſe di questo mondo: Come ſe aveſſe voluto

dire , che ſe per lo contrario noi le amererno,

non vi abbia vilrà nè debolezza , che non ſia.

351. Ildeſi- mo capaci di commettere , tanto noi ſaremo

dffi° di CO."- deboli e incostanti .

H37’: l‘3%: E di fatto, San Cipriano parlando dico

vò mólt’ìdcn' loro,ch’erano caduti nella perſecuzione,che ſi

onore del moſſe ne’ tempi ſuoi , dice che la maggior

parte cedette al deſiderio di conſervare lemartirio ne'

`àſië'lîî'(;AÎÎÎÎÎRIÎ propi ricchezze,e di goderne pacificamente.

` Mol
o›

`(a)lîxChry~

_ſoſL hom. 5.

m Epist. ad

Heb.

350.1) Cri

fliano dee de

ſiderare_ di

verſare il ſuo

ſangue.

i
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,, Molti, egli dice, (a) ſ1 ſono perduti per l'a- Et ne nos in

,, no trovati in istato di allontanarſi e fuggire,

- ,, more cieco delle loro ſoſianze , ’e non fi ſo— duîas m. “7""

tanonem. `

(a) Ex Cy~
,, perchè erano arrestati dalle loro ricchezze, prian. lib. de

,, come da tante catene . Le ricchezze ſono laPſis

,, Hate ilegamimhehanno ritenmi coloro,che

,,cedettero alla perſeCuzione , che pei-dero

z_, no il loro coraggio , che ſoffogarono la loro_

,, Fede, che imprigionarono la loro mente , e

,, che rendettero cattiva la loro anima . Eſ

,, ſendo fiati eli] affezionati alle pafiioni ter

,, rene , ſono divenuti la preda del ſerpente, .

,, che divora la terra , ſecondo la ſentenza di

,- Dio medeſimo . Il perchè nostro Signore

,, Maestro de’Giusti e de’virtuoſi , avendo cu

,, ra del ſuo popolo , gli diede qUeflo avver

,, timento: Se 'voi volete efiere perfetti , anda—

,, te , *rendete tutt’ i mflri bem' , e a’íflríóuirh

,, gli a'po-veri , e dietro a ciò 'venire da me, e/è

,_, gain-mi . Se i ricchi eſeguiſſero queſto in—

,, l'egnamentomon perirebbero a cagione del

,, le loro ricchezze; e ſe stabiliſſero il loro te

,, l'oro nel Cielo , non troverebbero ne’ loro

,-, beni .un ladro e un nimico domestico . Se il

,› loro teſoro foſſe nel Cielo , il loro cuore, la

” loro mente , e tutt’ i penſieri loro ſarebbero

:a pure ‘rivolti al Cielo . Colui che non aveſ

:a ſe coſa _alcuna , alla quale il mondo ſi poteſ

z, le attaccare per vincerlo , non potrebbe eſ

,, ſere vinto dal mondo . Egli ſeguirebbe il

,, Signore con la medelìma libertà che gli A

z, postoli , che di_ tanti Cristíani ne’tempí de—

,A, gli Apostoli , e di tanti altri anche dopo gli
T0m.V1[I. ſi P ,,Apo

Mattdg. :I.
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Et ne nos in- ,, Apostoli , i quali abbandonarono i loro beñ'

ducas in ten

l’dllODCm .

I. Tim. 6. 9.

c.

351 .i L’appa

,, ni , i loro Padri e le loro'madri , per unirſi

,, a Geſucristo con una indiſſolubile unione .

,, Ma come coloro che ſono legati dall’ amo

,, re de’ loro beni , potranno ſeguitare Geſu

,, criflo P Come porranno ſalire ſino al Cieio,

,, ed elevarſi-verſo le coſe più alte e più ſubli

,, mi, eſſcndo opprefl’i dal peſo delle coſe ter

,, rene i* Eglino credono di poſſedere i loro

A beni , e fimo da’ loro beni poſſeduti . I lo

,, ro beni gli riducono in ſervirà , e in luogo

,, di avergli per Padroni , gli han per ſervi.

a: L'Apoffolo additò queſto tempo e queste

,, perſone , laddove dzſſe ; Coloro che *vogliano

,, diem-ire rice-In‘ , ma… nella tentazione e

,, e ne`lat-:iaoli c’e/Demanio , e i” molte pri/fia

,, m' 22a” e ina/auge , :be precipirafloglr' ”omi

,, m* nella marte e ”rl/'inferno . [mpem-*cccbë

,, il def-"dario delle ricchezze è la radice di tm

,, t’ i mali , e molti orrendo/e deſiderate , perde

a, 70710 la Fede , e r’ímmerjèro i” diverſi dolori

,, c mrfiríe .

(Delio diſcorſo delgran Prelato e glo

rioſo Martire San Cipriano,dimostra eviden

temente , che il mezzo propio di perſevera

re coflantemente nella verità e nella giufiizia

in tempo delle perſecuzionifia l’avere il cua

re eſente dall' a-varizia e dall' ambizione : e

che ſempre avverrà, cioccbè deplora egii eſſe

re avveouto ne’ tempi ſuoi, che coloro i qua

li ſono dominati da quoste due paſſioni , ’ſa

ranno ſempre instabili e incoffa-mi c‘ome can.

ne agitate da' venti . Noi'abbiamo un .bello `

recchiarſi be

ne conſiste

nel vivere

lontano dall’

avarizia e

' dall’ ambi

zxonc.

- ’ ‘ eſente' `
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b eſempio di ciò nella Storia Eccleſiastica (a) Et ne _nos in

n- nella perſon-a di un certo Ecerolio . (Wella. “ì “in‘

› \ _ * ñ lem.

Sofista 51 famoſo per la ſua eloquenza, che zu, (a) Vida

ſegnava laREtto-*ica in Coſtantinopolífi adat- Baron. anno

NVÌ a’ tempi, c mutava ſentimenti e Reli- Chnllñzózñnuz

gione ſecondo idrverſi deſiderj e le diverſe t'ä'níx ’Box-;3‘

inclinazioni degl' ImperadOri , a'quali vole- H, "' ., P'

va compia-;ere . In tutto lo ſpazio di tempo 35;. Debo

che durò l'Imperio di Costanzo,moſlrava uno l‘31?“ d' EW’

zelo e una paſſione ardente per la Religione Èggña _famoſo

Criſliana , e principalmente , come nota il_

Cardinale Baronio , per l'Arianeſímo , che

quell' Imperadore aveva abbracciato , e che

ſoſteneva con la ſua autorità. Dopochè Giu

liano ſalì'al Trono , pergu-:tdagnare la ſua

grazia, abbandonò il Criliianelìmo, e abbrac— "

ciò il culto degl’ ldoli . Ma dopo la morte di'

Giuliano, dimollrò di volere rientrare nel ſe

no della Chieſa:e avendo pregato di eſſere ri-‘

cevuto'n'el numero de' Pubblici penitenti , lì

proſlrò alla porta della Chieſa a" piedi de‘Fe

deli che entravano , e verſando lagrime , gri

dava ad alta voce z Culpa/late qaestaſa/e , c/J’è…

divenuto ſcipíxo , e che ha perduta tutto Inſide.

farze . Da queſto eſempio lì rende manil'eſl0,

che quando il propio intereſſe regna nel cuo

re ,non vi ha mente sì illuminata , la quale

non diventi debole, e non ſuccumba alla ten

tazione: coſa che conſiderando que’ Criſliani,

iquali deſi-,leravano di dare a Geſucristo una

pruova della loro fedeltà col martirio , ſ1 ſpo

gliavano de’ loro beni, e ‘rinunziavano a tut

-te le pretenſìoni del Secolo,affinchè niunaſco

P z a
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Ernenos ín- ſa aveſſe potuto impedire per parte loro l'in

duîas "ì "5"’ tero adempimento della volontà di Dio nelle

ratronem o - I

loro perſone .

g 54301,53. Eglino ſi affaticavano ancora per acqui

mo acquiflare [lare un altra diſpoſiuone , che giudicavano

la turni“à Per ucceſſari'a ,la qualeè la umiltà. E quelia è la

ſoppfflaſe la coſa , alla quale il medelìmo San Cipriano e

perſecuzrone . ~ . . .

- lortava con tanta vemenza r Conſeſſorr , ch e

, tano imprigionati per la Fede , così dicendo:

,, l Procurino d' imitare il Signore , il quale

,_, nella vigilia della ſua Paflìone , invece d'

,, invanirſi, ſi Umiliò più profondamentejm

,, p-.rciocchè dopo avere lavati i piedi a i ſuoi

ſean. ,3, 14_ ,, Diſcepolitdiſſe loro; Se lo :be/brio_ il 'voſtro

15. ,, .Signore e l 'va/Ira Macstm 170 [tr-vati i *mg/In'

,, piedi , *z-oì pare dovete [ar-arm' i pic-digli :mi

,, conglí altri . [raprrcioccbë [o wi bo dato tm

,, ejèmpia, il”; 'acido-vere imitare . E veramen

te non vi ha tempo , nel quale un Cristiano

abbia biſogno maggiore di eſſere umile e mo

dello , che quando il nimico, impiegando tut

te le ſoa forze, minaccia non ſolamente la vi

ta , ma anche la ſalme eterna; e qtrando vi ha

più motivo da temere, che colui il quale cre

de
o

 

r [milentflr Dom-"num , qm’ſuó ipſb tempo

re Pafflam'r ”anſaperóz‘or , .ſed bami/íor fm‘: .

Tam* em'm D-Î/àipaloram ſam-”m Fede: la-z-it ,

dice”: : Si Ego lavi pedes vestros Magifier &

Dominus , & vos debetis aliorum pedes lava

re. Exemplum enim dedi vobis , nt ſicut Ego

feci 85 vos faciatis . D. Cypr. Epili.5_,
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de di fiar fermo , non cada , e che colui che ſi Et ne nos iz’

alza , non ſia gíttato a terra . Chi è colui , il duîas i" “i“:

quale preſumo di roter dire con San Pietro: “mmm' -

rſignore, ?fichi-.fia miiózſògnflfle morire con noi, Match' 26. ?5.

:o nonmat ‘w rznflflzterd , e che non cada tan- Marc, 14, ‘3,,

tosto , come cadde l'Apostolo P Quando ſiamo

perſuali della verità , e ne abbiamo l’amore
nel nostro cuore , crediamo, dice San Agosti- ſſ

no , (a) come credeva l’ApofloIo , di potere

ciocchè vogliamo ; e deſideriamo con ardore

la cccaſione _di difenderla e di ſoflenerla: e an, 355, La pre

zi che tradirla , ſiamo pronti e diſpostj a Per, ſunzmrîf eſ

dere i beni. l’onore, e la vita. Ma nel meglio 23$.“ e ca'

del combattimento, ſuccumbiamo e ci arren- ,

diamo , Donde naſce ciò , ſe non ſe dall'ave- ,

re troppo confidato e preſunto delle propie '

ſarze , e dal non avere implorato il ſoccorſo

celeste P

Fu una strana preſunzione del Principe

degli Apostoli .il credere, di, potere ſoffrire *la

morte per Geſucristo Con ;e propie ſue forze,

ſenza eſſere affistito dalla ua grazia.: e altret

tanto ſuccede a molti,i quali,eſſendo ſorpreſi.

ſanno miſerabili cadute , perche' ,prima di di.

ſporſi al combattimento , non ricorrono alla

Preghiera .

Queſta ſula coſa , della quale il Figliuoq 356,Percví~

lo di Dio , vedendoſi vicino a cadere tra le farla dobbia

mani de'ſuoi nimici per lo tradimento di m" Pregm- *

P, 3 ' Giu
 

(a) Putabat ſe poſſe , quod ſe velle ’ſentiebat .

Aug. lrb. de Graf. &irbcn tubi:. capa-7. -

I‘
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Et ne nos in- Giuda , tendette avvertiti iſuoi Diſèepoli, e

duîas in ſc“- tuſitt' i (Tristiani nelle perſone loro: Vegliate,

Human" così egli loro diſſe,'e Pregaſe , @Finchè ”oa e”

m‘arè nella tentazione . Bello avviſo ſu lo

ſpiegamento cſi-quell'altro, che poco prima a’

'Luc , ~ veva-dato l,oro,cos`1dicendoëvlſr'andala @i ma.,

.…35... ñ … . .
gm da: ſenza/ac” ,ſenza by‘accm , ſenza/carpe,

'oi morirò/orſe orſi alcuna P [Vo . gl) riſpoſe”

effi. Ed cg/ijbggianj‘eDt-a pero, colui che tiene

unflreco o mm óifilccìa, [a prenda ; e colm' che

non ‘rie ba, 'Dl-’fida la ſtra romeo per comperarnc

”naſpadm lr/rpercioccbè lo oz‘ afficaro che è w':

. cina ad adempierſi; ciocche èſìaroſèrz'tto di me.

Iſai. 53. r2.. cioè a dire: Egli ſarà pollo tragſ ím'qm'. Egli

Apo/[oli gli riſpoſcro : Signore, ecco :im-ſpade.

Il Salvadore Vedendo ch’effi non comprende

vano ciocchè voleva dire , non volle ,dire coſa

alcuna di vantaggio. ma diſſe ſolamente', Ba

ſſa . Egli dunque differi di ſpiegare ſero chia

`ramente il ſuo penſiero: ma quando entrò

nell orto,conoſcendo che ſi avvicinava il tem

po della ſua Paffione , affine didiſporg’li ai

combattimento , fece loro intendere qtmli ſul".

' ſetole arme ,delle quali ſi dovevano ſervi

Mmh, 15.4,, re , così dicendo: Vegliate ed arate , affinchè

257-Dobbia- non entriate nella tentazione . Udite dunque

;133';Le-;def n ſenſo delle ſoprallegare parole miſi‘erioſe e

"mau" in" oſcure : fin quì mentre ſiete lieti con me.,ave

. ' te goduto ripoſo , nè vi èstìatotimore alcuço

che vi molestaſſet ma eccovi ora una guerra

'terribile,che ſi ſolleva contro di voi ;Jaoínde

non è queſio il tempo di dormire , ma‘di ve

gliare, :edi armani . WU ſaranno perè’le

‘ - ar

Luc.za. 46.
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arme che prender dovrete .9 Ah che tion ſono Et ne _nos ín

quelle, che vñoi penſate. Non li tratta quì di ”‘935 “ì-“3"'

prendere le arme. o le ſpade materiali .Altre‘momm'

anne doveteuſare ..le qual-i fieno proporzío- .

nate alla guerramhe vi è dichiarata ;e poichè

lo ſpirito delle tenebre è,che vi aſſalta , dove

te uſare le arme ſpirituali per c’ombatterlo .

Qgefle arma ſono le vigilie a e le preghiere .

Vegliate dunque e pregate . Imperciocchè ſe

voi vi addormentatewi troverete in untratto

ibrprelîv , e ſuccumberete alla tentazione..

’i E’quefla una verità, cbeí Fedeli de'pri- 35.8, Down,

mi ſecoli della Chi-eſa non ignora vano . Eglr- mo vivere nel

no che ſi applicavano cotidianamente e con ritiramento .

ſerietà alla lettura della vita . delle azioni, e Èuíî: °P°‘°

deLle parole del Salvadore del mondo , erano '

troppo ammaestrati , che quando fi tratta di

ſoffrire perla Fede, ſia dell'ultimaimportan

2a , prima di preſentarſi al combattimento .

l'omiliarſi con l’Orazione , per impetr—are il

ſoccorſo della grazia di Dio , che ſolo è capa

ce di Fort'ificarci nelle occaſioni: e die il pre

ſumere delle propie forze,come fece San Pie

tro . ſia il mezzo di ſare vergognoſe cadute ,

dalle quali difficilmente potrem rilevarci . Il

Perchè , come ho detto nel principio di que

flo Articolo ,` dopo eſſerti effi polli in istato di

conſervare il loro cuore puro dalla corruzio

_ nedel ſecolo , distribuendo i loro beni a’ p0- `

Veri i e rinunziando agli onori e alle _Cariche

pubbliche , (i mettevano nel ritiramento, pet‘

Vie Più conformarſi nell’amore di Dio con ſe

Preghiere e con le buone opere . i

- ñ 1? 4, WAR
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QUARTO PUNTO'.

Et neposîn

ducas m ten

tationem. _

Che lo Spirito del mondo naſca/Ioſom I' cappa'.

renzo della pietà ,ſia ”no tentazione

- pericolo/Ia .

N9 Gerani_ Na delle più importanti ’Profezie, di cui

o …m…,e ſi parli neue Seríttwe .e che merita

_riſurrezione una attenzione maggiore , è quam, che pro

Ècm‘äà'rè CR; nuzid il Santo Vecçhío Simeone nel Tempio

ſcopo da…: di Gexuſalemme intomo al Fanciullo Gesù ,

contraddizio- così dicendo alla ſua Madre : ‘~‘> ”eſlo Fanciul

nì- lo che mi vedete , èfiato poflo per la rovina e

LHC-L34- / " ñ ' di o"1ra
per a ”ſari-52m!” m lt: m f ele , e come

/oſcopo della contraddizione degli ”omini ; aſ

finobëſi rendano mamſefli i penſieri , cb' erano

naſcoſti ne’coorí di molti . lddío ha giudicato

a propoſito "eſporre così il ſno Fígſiuolo agli

ſguardi di tutto il mondo,affinchè la luce del

la verità,riſplendendo in lui e per lui da ogni

parte , faceſſe comparire al di fuori ìſegretí

delia tenebre; ſi vedeſſe in pieno gſm-no,

quanto erano lontani dalla vera gíustízía coñ'

loro,che ſembravanoí più giufií nella opinio

ne degli nomîní ; e che coloro, che [i attribui

vano la domina della vera pietà , erano vc
góm Tufo raſixpeote cmpj e ‘nimícì_ di Dio. li ?ide

dc’ Dottori , prmcnpalmente nella Smagoga dc Gludex . I

ouqntodc’Fa- Principi de’SacerdOti , i Faríſei , e i Dottori

"ſe" della Leggemvevano ſempre nella loro bocca

. - il Menia, che aſpettavano: egüno non parla

Yano che della gíuſh'zia c deu' adempimento

~ del—

.,ſ
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della Legge:eglino ſi trattenevano quaſi ſem#- Et ne _nosin- ‘

pre nel Tempio,e quivi facevano lunghe pre

ghiere : eglino digiunavano ſovente, porta

vano nelle loro fronti le filacerie, ch'erano fa

ſce di pergamena , nelle quali stavano ſcritti

idivini Comandamenti , e le portavano più,

Lai-ghe che gli altri , per ſignificare ch’ erano

più l'ollecici di eſattamente oſſervarlí . Non

pertanto avevano em nel cuore ogni altra co

ſa,che quella che Compariva su, le loro labbra,

e nelle loro azioni. . Imperciocchè quando

ven-ne il Mefiîa tanto deſiderato e ſoſpirato

da eflì , e cominciò ad annunziata al mondo

la dottrina celeste del Vangelo , non vollero

riconoſcerlo , chiufero gli occhi alla luce del

la verità , ſi oppoſero unanimemente alla Re

ligione ſanta , ch'era egli venuto a stabilire ,

congi-urarono la ſua rovina , Jo caricarono `di

obbrobrj, denigrarono la ſua fama con maldi—

cenze atroci e piene d’iniquità , e dopo aver

lo trattato‘ col maggior diſpregio, lo fecero

finalmente morire ſopra un infame `patíbolo -

Tutto ciò perchè egli manifestava le loro ſal

ſe virtù , e rimprocciava la loro ipocrisia. -Vaí

ſiete maltoſollecíti , Così diceva loro , di cam

parire gin/ii dinanzi agli ”omini , ma Dia co

neſce e ‘vede ilfondo de’ evo/Ire' caos-‘i . [inps-r.

cioccbè que-lle cojè che/?ma ;grandi agli occhi

degli nominò/hm) ”nomine-voli dinanzi a Dio.

Egli predicava il diſpregio delle ricchezze , e

diceva che non (ì potevano ſervire due Padro

m’ , Dio , e il danaro ñ' Ei Fariſeí , dice il ſu

r ero

duças m ten

* tanonem .

Luc. 16- x-5

&c

Ibid. l4.
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Et ne nos in- cro Teſla , i qzſimli erano ava-ri , .azienda/0 :liſt

du?” m ten' que/je co/è , la deride'vana . -

“nomu" Ciocchè avvenne a Geſucristo , quando

eonverſava viſibilmente su la terra veſtito

della nostra carne , e annunziava agli uomini

la dottrina della ſalute , gli avviene nel corſo

de’ſecoli a cagione della verità, ch'egli oppo

ne agli errori, che ilmondo abbraccia , oche

lulîngano la concupiſcenza . E veramente è

vilibile, chela cauſa dell’odio deñ’Far‘rfei edo’

26’,. Laſa“-a Dottori della Legge contra Geſucdsto ,e del

p‘jetà .:l’amor la furioſa oppolizíone , che fecero alla ſua

propio ſi ſol- Predicazione, era l'amore del mondo , che

éëffäffi’áuî regnava ne’lpro cu0ri , come un ſorte armato

le ſue majn_ nella Piazza che-ave va conquiliat‘a , che ii go

me. deva con un pofl‘eſſo pacifico; e che vedendoſi

fortemente aſſalito , li teneva sn' le difeſe , e

faceva ciocchè poteva per cuflodirſeir. Questo

amore terreno e carnale ,~ unito alla proſelfio

ne esteriore della gÌUstlZÌB e della pietà.è uno

de'più artifizioſi strattagemmi, di cuiſielì ſer

vito in qualunjue tempo il Demanio , e che

abbia giudica: il più propio per combattere

e rovinare lo ſpirito del Vangelo. E; di fatto

coi manto tli quasta falſa pietà p induſſe egli i

ſuoi ministri a ſollevare iGindeí contra il Fi

gliuolo di Dio,col pretesto della ſalſa opinio

ne, dalla quale era già quel popolo prevenir

to, che niuno poteſſe eſſere veramente giuſto,

che adempiendo ciocche dalla Legge di Mo

sè. era fiato ordinato . (Lr—elio zelo ardente che

iGindei avevano perla giustizia della Leg

geo
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ge , faceva che riguardaſſero Geſucristo come Er ne nos in—

nimico e distruggitote di eſſa ; e ſapendo oh’ “WS l" ‘W'

ella era Rata loro data da Dio ,,,concepirono ‘alì‘mm‘

,facilmente di lui la ſalſa idea , che ſoſſe un ſal—

ſo Profeta e un nimico di Dio : che ſu la ca:

gione , per la quale con tanto furore li fecero

traſportare ,- non ſolamente a farlo morire ,

ma anche a perſeguitare gliApoiioli e iDíſeeÒ’

poli ſuoi inſieruſalemme,e da per tutto altro

ve immediatamente dopo l’ Aſcenſione dei

Salvadore, quando cominciarono a pubblicare

altamente la inſufficienza della Legge di Mo

sè , e che alla ſola Fede di Geſucriflo doveva

prometterñla ſalute . `

’ Qyefla ‘e la coſa, che San Paoio dice con

eſpreffioni più chiare , parlando de'Giudei ,

laddove dice : Egli è 'vero , Fratel/ì miei , che Rom- ‘0- t

i0 110 rie/mio cuore mm gran paſſione per* laſu- 8‘**

lare d’ljìaele ,e {a domando a Dio con le mi!

preghiere ; da che poſſo io rendere tejlimoníon

zaper effi della :te/0 , che hanno per Dio : ma il

loro rm: è ano zelo [Leon-:lo loſe-‘enza , perche‘

710” corroſetno la giaflizia‘ , die Viene da Dio: e

mentn-ſirforzano dijiaóìlire la loro propia giu

fiizia , mſiſaggettrmo a Dio ; per Heat-ere la

‘Lin/Pizia , che piene da 1m' . Imperciocebè quel

Gejimvſla cb' tflì bn” rifiutato , è ilfifle della

Legge , Per gifljl/steare tutti coſe-ro , che credo

no in lai; e ogni altr-ſgiuffizia differente da

quella che viene da lui , è ſalſa e riprovata da.

Dio: Còmeſe più'cbiaramente aveſſe ,voluto
dire: E' unoſiqzelo che gli flimoia a difendere

la Legge ,ma non è ſecondo la ſcienza , per

', ‘ chè
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ducas m ten

tationem .

Joan. 16. 2.

I
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, (a) operano imprudentemente , e ſenza 4

ſapere ciocchè facciano, quando perſeguita no

noi come prevaricawri della Legge . Eglmo

non ſanno che noi ſa oſſerviamo più perfettaa

mente,perchè la oſſerviamo ſecondo lo ſpirito,

laddove eſſr la oſſervano ſolamente ſecondo la

lettera . Laonde ſebbene la loro intenzione

ſia buona ,è non pertanto ineſcuſabíle la loro

ignoranzamerchè chiudono gli occhi alla luce,

e non vogliono eſſere istrutti dellaverítà’. ll

perchè giuflamente ilSalvadOre aveva predet

to a'ſuoi Diſcepoli pocoprima della ſua Paffio,

ne: ll tempoſi avvicina , nel aaa/e chiunque *vi

ucciderà, crederà rlíſare unſizcrr'fizio o D1'o : e

*voi/aren- co!) trattati , perchè’ rio” conoſcono

”è :l mio Padre , ”è me. E di fatto i Giudei

credevano di rendere un gran ſervigioa Dio,

facendo morire iCristianí per la difeſa del

la Legge: Ma dice un antico Autore , ([2)

che lo facevano per uno zelo accom pagnato

da ignoranza . Imperciocchè non conoſcendo

la Volontà di Dio , nè i ſuoi diſegni, operava

no contra Dio medeſimo , quando protestava

no di volerlo difendere . ' ›

Sebbene dunque ſembri da prima , che

la cauſa della furioſa perſecuzione' che moſſe

. l’0] ‘

ſi (a) Quía imprudenter agunt, dum nos quaſi pra:

,varicatores Legis perſcquuntur.Neſciunt enim quia

nos potíùs quàm ipſi Legem adimplemus,quiſpiri.

tualiter earn obſervamus. D.Anſ'elm.in hunclocumv.

(b) AEmulationem quidem Dei habentes ,ſed 'vo

luntatem &conſilium ejuéneſcientes,contra Deum

aeebant; qu_em ſe defendere reliabantur . Ambroſ.

ſeu quis auttor in Eplſl. ad Rom.çap. ro.
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ro i Giudei contra iD‘iſCepoli di Geſtwristo

nella prima naſcita della Chieſa , lia liato lo

zelo,che avevano per la Legge ; queſto zelo

veramente però non era che un colore e un

pretesto . Il primo principio , come ho detto,

ſu l‘orgoglio e l’ambizione de’Sacerdoti e de’

Fariſei; perchè effi alienaronol’animo del po

polo dalla vera Religione con le ſalſe impreſ

ſioni , che fecero in elſo di Geſucristo e degli

Apostoií ſuoi , non potendo ſoffrire una Leg

ge novella, nè una dottrina , che condannava

la loro avarizia , che maniſestava la loro ipo

crisía e la loro ſalſa giuflizia , che arrestava il

cOrſo alla loro temporale fortuna , e che can

cellava la gloria ela riputazione, che lì'ave—
vano acquiſtata nel mond . ſſ

' Il medeſimo giudizio biſogna formare,

qUando nel corſo de' ſecoli ſi ſvegliano perſe

cuzioni e tempefie contra la Chieſa , a cagio

ne della Parola , per uſare la eſpreffione del

Vangelo , cioè a dire , a cagione di qualche

verità , ſia ſpettante `alla Fede , ſia ſpettante

alla diſciplina e a i coliumi . Se ſivuole inda

gare la vera origine della contraddizione e

Et ne nos in;

ducas in- tem.

tationem.

362. Lo ze

lo della Leg

ge ſu pretelto

della perſecu~

zione _contra

GGſUCſllÌOA'

;63. Alti-et~

tanto ;wwe

ne bggrdi .

Matt. 1 3.2 r‘.

della oppoſizione, che ſiſa alla verità e alla'

gîustizia, {i troverà,che ſia , come parla Santo i

Agostino, (a) la ipocrisia di coloro,-che ſotto

il name Cristiano,amano meglio di piacere a

- ‘ gli
 

(a) Crevit hypocriſis‘, .idest ſimulatío , eorum

ſcilícet qui nomine Chnſhano malunt..homln1bus

piacere , quàm Deo , Enarrat. in Pſal. 7.

V. lo. num. 9, e

r
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Et nc _ms m- gli Uomini , che a D10’, e dl. coloro principal-.q.

dm“ ì" ‘en’ mente , che ſanno profuſione d'lnſegnare agli

tationem .

264. Gliſpi

riti mondani,

ci falli divo

tì ., ſaranno i

principali per

ſecurori ne’

tempi_ dell’

Anticnflo.

altri la dottrina della ‘pietà e della ſalute , e

che con quello mezzo (ì acquiflano molto cre- _

dito e molta aumrità tra il popolo .. E vera

‘mente non vi ha tentazione più pericoloſa per

le anime ſemplici , cioè a dire, che lia più ca

pace di farle trangugiare il veleno dell'onere,

quanto una divozione ſimulata, la quale cuo

pra‘la prudenza della carne , che ſe ne ſerve

come di un mezzo di arricchire e d’ingrandir

ſ1 nel mondo-Ma ſe una volta ella ſarà ſco-ver

ta da perſone diſioterelſate'e illuminate dalla

luce della verità ; in tal caſo questa ſapienza

mondana lì converte in furore , {i maniſesta

can le impofiure e con le calunnie, che ſparge

da per-rutto contra coloro , che lì dichiarano

contro di lei, e ch' ella riguarda come ſuoi ní~

mici,con ſe perſecuzioni che muove contro di

loro, e con il ſalſo zeloyche inſpira alle anime

ſemplici . e deboli; le. quali ignorando la vc

rità delle coſe , nè volendo eſſerne iñl’rrnt

te , l-ì laſciano abbagliare dallo ſplendore del

la ſalſa pietà . e formano ſeguentemente mil

le giùdizj temcrarj .

ll perchè San Gregmio dice , che i prio

cipali miniſiti . di cui ſi ſervirà il Demonío

nella perſecuzione ultima, che ſveglierà con

tra la Chieſa ne’tempi dell'Antìcriſlo,làranno

gli ſpiriti mondani , di cui parliamo; i quali

accecati dal loro p-ropioorgozlio , ſi ſolleve

ranno Contra i Gialli , e gli perſeguiteranno

c'rudelifiìmamcnte.Così egli diceinquel luo— .

go
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gode"-ſuoi Morali,laddove ſpiega ciocche diſ- E! nenos iu‘

ſe Gioberi-el Demanio ſotto il nome di Levia— due.” m le“?

(un: Egli ſarà bollire il mare come ”na prurolaffſi‘fà‘ſi‘ffefl' n

Wejèfofle piena di angflenti : ,, Che coſa ci (a) E); DJ

,, viene ſignificare dal mare, que/Ze ſono leſne Gregor-lion.

,, parole , (a) ſe non ſe la vita de’ mondaniì E °’²l'°²‘P*‘6'

,,che coſa ſignifica la ſua profondità , ſe non a_ "X7"

,, ſe iloro ſegreti peniìeri,e i loro diſegni na;

,, ſcolli Z Egli ſarà bollire questo mare profon

,, do come una penoola , perchè negli ultimi

,, tempi í-ìàileverà i Reprobi Conti-a ’gli Eletti

,, col fuoco di una perſecuzione terribile, _d‘u

,, rame la quale gli odj _e imalva’gi diſegni ,

., che la malizia aveva tenuti-come ſepolti nel

,, tempo della pace, li maniſesterznno alñdi

,, fuori . E perchè gli ſpiriti viziati e ſedotti

z, da un pestileoziale errore, ſerveodo all’An- '

,, ricristo , erede'ranno di rendere oſſequio a

,,G-eſucriflo, ſecondo la predízione ch’egli ne o

,, fece a’ ſuoi Diſcepol-i , così dicendo: [Item- Joan. 15.):

a, pa *verrà , in cm' colara , che oi nceìdemnna.

,, crederanno :ii/are nnſam‘fizío a Dia . quin

,, di è , che dopo eſſere (lato detto: Egli farà

,, bollire il mare come una pentola , ſubito fi

,, ſoggiugne :Come/ì’fofle piena di nngflenti.

,, Impercíocchè gli unguenti , quando ſi met

,, tono ſopra il fuoco , mandano odori dolci e

,, ſcavi. E veramente l’Amicriflo ſedurrà tal

,,meme i cuori de’ Reprobi , che quanto fa.

2, ranno ,per impulſo dell’ e-rrore,dal quale ſo

,, no ~prevenuti,crederanno di-farlo per la ve—

” ſità della Fede ;dimanierachè tutto il ma

z, le che ”aumenteranno per zelo di .Religio

~ - n ne x



‘240 'Morale Cri/liane . ~

E: ne nos În- ,, ne , ſembrerà loro ben fatto ; eli ſentirm

fääèël “n‘ >1 no traſportati con tanto maggior calore al

- ' a, la crudeltà , quanto maggiori ſaranno_ le ri

” com penſe , che crederanno di meritare col

,, falſo 'zelo, che han conceputo . (Delio ſarà

,, per elfi. caaebíade il Santo Ponteficed’effet

,-, to di un ſegreto giudizio di Dio . Imperi

,› ciocchè è troppo giulio , che coloro, i quali

,, traſcurano di eſaminare , in che conſista lo

z, ſpirito ela virrù della vera_ pietà , fieno in

,, gannati dall' odore delle loro propie illu
a: ſiOl‘lÎ - ſi i

<1_ 1mm_ “8. Ah, che noi potremmo dire con l'Apofio

;és-Dobbia~ lo San Giovanni : Nowſſima ’Zara efl. Velia è

1110 guardarci, l'ultima ora della dorata del mondo, noi ci av

Zälrilſëîwëfl‘ì; viciniamo cotidianamente alla fine de’ tempi.

coſa ’ſignffi_ Ma qual è la conſeguenza che dobbiamo inſe

chi. rire da ciò,ſe non ſe che ſia dell'ultima impor

tanza l'udire con l'orecchio del cuore l'avviſo,

Matth.16.1~1- che ci dà Geſucriflo nel ſuo Vangelo, laddove

‘²* ci dice nelle perſone de'ſuni Diſcepoli : Gaar

datern' dal lie-vito de' Pariſi-ì? Cioè a dire, co

me ſpiega egli medeſimo , dalla loro dottrina.:

Volete ſaperne il perchè P Perchè come prima

aveva egli rimprocciato low, onoravano Dio

con le labbra,quantunque il loro cuore ne ſoſ

ſe lontaniffimo;perchè adulteravanoi coman

damenti di Dio , dando loro ſalſe inter-petra

zioni ;perchè ſostituivano in loro luogo mal;

’ _ ſime tutto differenti,e tradizioni e precetti u

mani ; perchè le regole che proponevano.era

.no indirizzate a stabilire una pietà ſallace e

tutto esteriore,il cui fine era il ricercare Him?

' to o
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b tbsto l’approvazione degli uominí,che quella Et ne nos ín

di Dio; e finalmente , perchè una tal dottrina d…?as "1 ‘cn'

\ . . tanonem. ~~ non e propxa che a gonfiare 11 ”ore umano , \

come il lievito fa gonfiare la palla, e10 riem

pie di orgoglio e d’ípocrísìa . Il perchè nel. .

Vangelo di San Luca il Salvadore medeſimo Luca:. t.

chiaramente ci dice .- Guardate-m' ’dal lie-vita

de’ Fari/è" , ch'è la ipocriſia .

ARTICOLO QflINTog;

ſiMzzì dì vincere il mondo

PRIMO'PUNTQ

Giza lafuga a la jèparazíane ſia ilprímo

mezzo di 'vincere il manda . i.

' L mondo o la corruzione del ſecolo , 'come

l abbiamo già dimostrato , importa due co,

ſe . I. Primi-:tamente gli uomini conoctí ed

empj. [LSecondamente le creature delle qua.

h' eflì abuſano . Laonde due .eſſer debbono i

mezzi di vincere il mondo , de’qualí il primo

èdí fuggire la compagnia de’maſvagLe il ſe

condo di diſaffezionarci e di alienarci dalle

creature' .

Vanta al primo , non vi ha coſa più ſo

dame'nre fiabîlítamè sì ſovente raccomandata e

nelle Divine Scritture del vecchio e del nuo

vo Testamento , quanto la fuga è la ſepara

zione dal, mondo . (Deſio è il primo_ penſiero

Tam. V111. ' Q- ' che

366. _Due

mezzi dl vmñ

cere :I mondo,.

.T—›

;67- I. Fuga.

ſeparazxone.
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Et ne nos in- che Dio inſpira a tutti coloro , che ſono stati

3138":;fcn- da 'luieletti_per lo Cielo. Qqefio è il-primq

paſſo,ch egli fi dare a tutte le anime , ch egli

ſa entrare nella via ſtretta del Vangelo: È

chiunque aſpira alla perfezione della. Santità,

e deſidera di conſervare ilſuo cuore puro, af

finchè ſia un tempio degno di Dio , dee evi

tare la contagione del ſecolo ; coſa che non

,può fare , ſe non ſe allontanandoſene .

,68, pnlove Qgesta è una verità , che lo Spb-im San..

di `quella ve- to ci rappreſenta con diverſe' figure,nelſe qua

…3 - ſi oſſerviamo _lacondotta ch' egli ha tenuta

` E och con tutt' i Santi. Noi leggiamo di Enoch,che

Gennec 24, nel fiore della ſua età ſu rapito dal mondo e

Sax“, u, traſportato altrove,affinchè la malizia de’pec

Hcbr. n- s. catori non viziaſſe la ſua mente , o la menzo

&c* gna non ſeduce-lle la ſl‘ll anima , ch'era' grata

a Dio. Per la ragione medeſima fece Di'o, che

Abramo Abramo , il quale era’stato da luieletto per

ì' eſſere il padre di tutt iFedeli , uſcìſſe dalla

Caldea,ch'~e'ra il luogo della ſoa naſcita, e ‘pae

ſe d’ldolatri , e gli ordinò che ſe n‘e andaſſe

in 'quella terra, ch'egli deflinata aveva pei-ſua

. eredità ;dove viſſe come in una terra straníe

ra , abitando , non già nelle Città , ma nell’a

perta campagna ſotto -le tende: e così pratica

Iſacco, e653. tono ancma . a ſua imitazione , [ſacco ſuo fi

cobe. gliuolo, e Giacobe ſuo nipote , che dovevang

eſſere dietro a ſui glieredi delle divine pro

meſſe .

l ì Ma chi potrà celebrare la miſericordia

Le'. di Dio ver-ſo Lot , nel preſervarlo che fece

dall’ incendio di SOdoma, qua-»rido .que-lla Cit

tà
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ti abbominevole , avendo provocata verſo di Etnenos. in-`

ſe l'ira di Dio con le ſue ſcelleratezze , dove- ducas m “n‘

va eſſere ſepolta in uno stagno di ſolſo e di

ſuocoèEgli mandò due Angioli perchè lo ſor

zaſſero a uſcirne , iquali piglíandolo perla

mano, lo guidarono ſino al monte; affinchè il

giulio non rimaneſſe involto nel ſuppluio de’

peccatori . Srl/'vati , così gli diſſero., e procura

di aſia-”eni dal guardare indietro : malto mena

deiſermarti nella pianura, che circonda la Cit

tá; majbl-vani dei fiipra il monte ,ſe Mai eci

tau il pericolo di morire con gli altri . ,, Cioc

,,chè ſu detto a lui , dice Santa Ambrogio , r

,z ſu detto per tutti, Fuggite Sodoma,abban~

,; donate il mondo , affinchè poffiate evitare. i

,, pericoli di una perdizione finale , che vi ſo.

,, vrastano .

. Una immagine di quella rnedeſima veri

tà l'abbiamo ancora nella uſcita del popolo d'

Iſraele dall’ Egitto , che ſecondo Santo Ago

flino , (a) è la figura dei ſecolo corrotto , col

quale noi non dobbiamo avere alcuna ſocietà,

eilcui'Reè il Demanio, che came un ſuper

bo Faraone, c'impiega in eièrcizj e lavori vi

li di argiglia e di creta ,cioè a dire , in opere

tutto terrene. Noi dunque, che ſiamo Criſ’çiañv

Q3 ni’

r Hoc cèm ì/li dici!” , omnióm dicitur

. .Page Sodamam, relinque aci”: , ridere-re

elemento baja: mandi , ”e te imminenti:: i”

oal-vafl: [mica/a . Ambroſ. lib.r. de Abraham

cap. 6.

 

tationcm o

Gen. lo. 17.

(a) Aug

Emax-rat. m

Pſal. t x g.ferm

r. 8t traéì.2.8.

in Joan.
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Et ne'nos in- ni, ſiccome il popolodi 'DlO non potè paſſare

fäîzsncìç‘ntffl' nella Terra Promeſſa, primachè aveſſe abbanñ:

'269. ll 'pm donata la terra di Egitto; così non poſſiamo

pòlo di Dio entrare nella celeste Geruſalemme , ſe non ci

quapdO, uſCì allontaniamo dal mondo , alienandone tutti

da“ Eg'm* gli affetti nostri . .

Qu—esto ſu parimente il primo penſiero,`

MM. che Dio inſpird a quel gran Mosè , che aveva.

egli deflinato Capo e Condottiere del ſuo p0-

polo,tosto che ſu arrir’rato all’ età di unuomo»

perſettolmpercíoccbè fece che rinunzíaſſe al

la qUahtà di figliuolo della figlia di Faraone,

Hem-_n.25, amando meglio , dice San Paolo , di eflere of.

c. flítto col popolo di Dio , che di godere il bre-ve

piocere,rbe accompagno ìlpeccato ; e riportando

guadagno maggiore la ignora-{nia e -l'oóóroário di

Geſacristombe rotte le ricchezze zii-Egittoffierç

chè riguardava lo floor/;penſo eterna.” perchè,

con lo Tir”) della jIoa gm” Fede-,abbandonò egli

l'Fgitto , ſenza temere loſdegno di Faraone; e

perſcocrò org/lame , come ſe oooſle Veduta Dio
Ìfl‘wſi foi/e . ‘ *

Ma non ſu questa ancora la verità . che»

volle inſegnarci Geſucrillo ,laddove prediſſe;

con un diſcorſo figurato , larovina del Tem

pio di Geruſalemme, e di tutta la Giudea EU

dite com' egli parlò agli Apolloliſuoi:.21fanó

Manh- ²4*²5* da *vedrete che l’ooóominazione del/o deſolazio

ſió' ”e , chef” predetta dal Profeta Daniele,fi tro-ñ'

oerrì nel luogo Santo , (intenda bene colui che.

legge) alloro coloro, che joramro nella Giudea ,

ſuggafloſ” imami.lmpercíocchè,ſe queſia’Pro-`

fezla ſi verificò ſecondo la lettera,quando ſivví~

dero
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lieto gl’Idoli,o le statue degl'lmperadori R0- Et ne nos in

mani poste nel Santuario,non meno [ì verifica dm?“ "ì ‘en'

ſecondo lo ſpirito, quando ſi vede, che lo ſpi- muonem'

ritqdel mondo e l’amore de' beni temporali.

flabìliſcono il loro trono nel Cristianeſimo , e

legnano ne' cuori de' Cristiani , che ſono pro

piamente ?il luogo Santo , da che ſono tcmpj

conſacrati da Dio con la unzione della ſua

grazia 5 e principalmente in Coloro , che deb-

bono eſſere come ii Santo de’ Santi riguardo

agli altri Fedeli , eſſendoſi obbligati a ſervi

re a Dio in uno ſiero più pum e più perfetto,

che il vulgo degii altri .

. Pleſio ambredel mondo ſi chiama abbo- ;70‘ Amo_

mmazrone , perchè e la ſorgente dl tutt Idi* ,e del ſecolo

ſordini e di tutt’ i maii, che ſi ſanno nel mon- 10 ,i abbomi

do: e (i chiama abbominazione della deſola~ Puffi” d?"

. . . . a deſolazio

zwne , perche provoca io ſdegno di Dio , e m_

attrae ia'- vendetta celeste ſopra i Regni , ſopra

le Provincie , e ſopra i popoli in comune .e in

particolare . Quando dunque, dice il Figliuo.

iodi Dio , Mi 'vedrete l'aóóaminazìone della

deſolazione nel luogo Santo . Quando vedrete

coloro , che dovrebbero eſſere ipiù prezioſi

membri del Corpo di Geſucristo, che dovreb

bero ſeguentemente edificare e ſantificare tut

to il mondo con l’eſempio delle loro virtù e

della loro Santità , quando, dico, gli vedrete

eſſere viziati e corrotti di mente e di cuore,

nella vita, e ne’coflumi , per eſſere dominati.

come il rimanente del popolo,dallo ſpirito del

ſecolo: allora coloro che ſi :rat/ano nella Gin

dca ,fuggono ſai man-ti. (Sir-:ito Ambrogio,do

S P9
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Et ne ,nos în- po aver-_domandato , quaie stata ſo-li‘e la Giu;

dea, di cui parlò Geſhcrílio nell' allegato paſ

(a) Ex D_ſo del Vangelo . dice: ”(0)10 conoſco una

Ambrom.8.in ,~, Giudea ſecondo lo ſpirito , e non già ſecon

Lucà'c-.hdlf *0 ,, do la carne,nella quale è conoſciuto Dio,co-'

ZESWESBÉ z) me dice Davide . Ma qUalí ſono i monti,

mini adjudj- ,, che poſſono levare il timore del finale Giu

cìum , qui in ,, dizio, ſe è liato ſcrittot‘Ì'flni tremeraflmo dì

L‘ſî‘ìndzl: 33',, ”anzi a te , e il Cielo e la terra trapafleran

Pſalm_ 75. 2: z, no? Dove mi naſconderò io dalla ſdegno di

Matt.:4.35. ›, Dio,che turba e agita la profondità del ma

,, re i' Colui ch'è da per tutto , non può eſſere

a, ingannato , ma può eſſere bensì piaeato . il

,, giomo 'del ſuo giudizio ſi avvicina —. Se non

,, volete eli'ere ſorpreſi , temete ſempre,e ſog

a, gite cotídianamente . Voi mi direte, ma 80-‘

,, ve? Forſe ſu i monti? Vivete in maniera; .

,, che vi rendiate ſuperiori al mondo con i

,, meriti delle voſhe eminenti- virtà. Il ”offro

,, Díoè lo Dio de' monti,e non già delle Val

,, li,ſali’te laddove [i trova Geſucristo afliſo a l.

,, la deſire di Dio , í cui fondamenti ſono i

,, monti ſanti, e che da ogni parte è circonda

,, to da' monti . Il vostro monte è San Paolo;

,, il voliro monte è San Pietro.- la foro ſede

,, ſia il fondamento , ſul qua-le poffiale &abili

,, re la voſh'a abitazione . «Coloro in ſomma;

che hanno un ver-ace deſiderio di eiière del nu*

mero deglíElett'i, debbono allontanarſi dal

mondo corrotto , e ſuggiri’ene ſopra i monti

Santi : cioè e dire , debbono proporti per mo.

delli della loro vita gli Apofioli ,i Martiri, i

Conſefi'ori, ele Vergini . ,Vedano eliì rampiñ,

. , _ can
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nando fino alla ſommità di qùesti monti ſanti, Efne _nos in;

entrino a loro imitazione nella via stretta del “E“ ‘n "T" `

'Vangelo , e ſi diano alla pratica delle ſublimi “uma“

virtù , che ci ha (aEſUC-l'ístq inſegnate. ſi

_ Ma il ~ritratta più perfetto nella depre- ig71_ ‘Rum‘

Vazione del ſecolo . che rappreſentino le Sì* ‘to del ſecolo,

ere Scritture,è quello che leggiamo nell'Apo- e deilaſna de*

caliſſe ſotto il nome e il titolo della gran Babi- Pra‘fflìm‘ì‘*

ioni-a . [/is-”ire co” me , diceva uno degli Au

gioii a San Giovanni, e 'vi dimq/Ir‘ero‘ la con

dannaggiane dei/a gra” men-:trice , clzesta affidi; '

fopm la moltitudine delle acque , con !a qua/ei Vidc Am.

Re della tem: baflform'cata , e che ha irme- hroſJ‘znsbert.

óriati col ”i710 dellaſua Praſlin-zione gli aóita- …’1- Sä" A”;

ton' della ten-n.13" awendomí tra/Portata in iſpi- ;Km- DÎFXÈ_

rito nel deſerto , io *Z'Ìdi ”Hofer/;mina affljàſb- gun, ;in Ap

pra ema óestia di ‘colore/barman, piena de' mami pend. gitom.

dalla óestemmia .Que/lafemmina m wflim di **PPP-'30g

porpora e diſcar/attmmm amata di oro,di pie- EST-z‘, 536_ '

:re prezioſe , e di per/e , e terze-va ”el/aj?” ma

no tm -wſè diam pieno di aáóominaeíoflſh del- >

la impurità della ſflaſamícaziam . Nel/aſua

fronte emfiríuo: Miflero : la gra” Babilonia

Madre d lle fornieazìam' e delle ”dominazio

m' della terra.” aridi {/flefla femmina ifl-”eória

ta del Song/ze de’ Sami , e del Sangue de'Mar

tin' di Galilei-;710 z &vedendo/a ”e rimqſi' gran

demente meravigliato . Dietro a ciò l‘Angioio

gli ſpiegò ilmístero delia femmina prostituita,

delle acque , e della bestia ſula quale era aſ—

ſiſa , e~gli diſſe: Le acque/'u le quali è ella aſ

ſi/íz , ſimo i POPo/i, le .Naziem'. e le Lingue . E

finalmente gli diſſe: Lg femmina che óai ”dm Apoczx_,7_-,5,

Q4. ta, _

Apocal. 17.!.
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Et nenos in- ta , è la gra” Città che regna/‘apra i Re della

duçasm ten- term_ _

tatlloàîiäîlîà. [o ſo che gli Erecící di questí ultimi tem

pi , per l'odio che portano alla Chieſa Roma

4-3.7:,. Ritrat— na,|e 'appropiano il deſcritto ritratto di Babi

îO del a Won: lonia , che ſu vedute in iſpirito da San Gio

Jîíjf d‘ ſuo‘ vanni : ma ſenza' fermarmi a quella ridicola

appropiazione. ch‘è stataponſutata invincibil

mente da tanti dottiffimi e ſapientiliìmi uo

mini ; dirò con Santo Agostíno , che il riſcri

to ritratto non ci rappreſenti altra coſa ſono

- molte differenti immagini, che il mondo e la

vita mondana , che non è che corruzione .

, Quando udite neminare la gran Babilonia ,

(a) In ap- ,, dice rm antico Scrittore, (a) non credia

pend- ,2. tom. ,, te che ſia una Città composta di molte

ASUR… E' ,, pietre ;_ da che. la parola Babilonia ſigniſi

in Armenia' ,, ca confuſione . Il perchè ſono un tal nome,

Aug. Enar.in ,, ſono compreſi gli uomini ſuperbi,ladri,ava

,, ri, luiſnrioſi, ingiusti: empj ;’che pei-ſevera.

bi mmm . ,, no ostrnati ne` loro vu] e ne loro peccatz;e

',, iquah ſono sr streteamente un… , che tum

',, inſiemeformano come un corpo di Città. il

,, cui capo è il Demonio.che comanda in elſa.

,, Per lo contrario , quando udite nominare

,, Geruſalemme, che ſignifica viſione di pace,

:,', rappreſentatevi l'adunanza de’Santi. e tutti

',, que’ Cristiani, che appartengono a Dio. La

gran' Babilonia è diviſa in tre parti , che ſono

`gl'lnſedeli, gli Eretící, e i ſalſi Cattolici:. cioè

a dí’re,colom,i quali con la loro vita tutto pa

gana, lì dichiarano apertamente membri del

carpa del Demanio . Ella è chiamata nell’ A.
’ì poca;

.1 ‘
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p‘ocaliſſe una femmina prosticuca , affiſa ſopra

la bestia,e ſopra la moltitudine delle acque nel

deſerto , che tutto ſignifica una medeſima co

ſa . lmpercíocchè , come dice il ſoprallegato

Scrittore, (o) la beflía ,è i‘l corpo de’ malvagi

e de' mondam’ . Le acque ſono i popoli, che

compongono questo corpo . La femmina pro.

stiruta , è la corruzione del ſecolo , che/forma

la vira mondana . Ellajíadornata, e i ſuoi.0r

namenti ſono le attrar_tive del piacere , e gl'

incanteſimi delle creature.Ella è affiſa nel de

ſerto , perchè la corruzione regna nel cuore

degli empj e nelle anime abbandonate dalla

grazia e morte a Dio. E tutte quefle coſe San

Giovanni le vede in Zſpírico, perchè le ſole a

nime ſpiritualmente illuminate, conoſcono

quello abbandonamento di Dio , che ſi fa nel

ſegreto dell’ anima .

Dietro a cio‘ , contínova San Giovanni,

Io 'vidi Il” altro Angiola , che diſcende-:ra dal

Cielo con :ma gran potenza , ecbe illuminano

tutto la terra della ſua gloria , gridando ad al

ta voce : è cadnm la gran Babilonia , ella èca

data, ed ëdiwnnta abitazione de’ .Demonj. pri

gione

 

(a) In bestia omnis populus malus intelligíturz

in mulíere corruptela monstratur : in eremo mu

liercm ſedere dlclt , eo guòd in impíís in anima

mortuís adDeoi deſertis ſedcatr in ſpin-im dixit,

quia nonnlſi m ſplrítu vrderi potest hu1uſmodi de

_ſern'o . In append. 3. nom-open D. Aug_ bom. 13.

m Apocal. ‘ ‘

Etne nos in

duças m ten

tanonem.

Apocal. 18.1.

&c



Et ne nos in—

duças m ten

torronem._

Vide in Ap—

pend. z. tom.

oper. D. Aus.

hom.16.ín A~

pocal.

*ì Apocal. 1,8. 4.
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gione di tutti gliſpiriti impari , e ricamo-olo,

di tutti gli uccelli immortali e odiata' dog/i ”o

mini : perchè [la fotto ella bare a tutto le ”ozio

m‘ il *vino avvelenato del/oſta; pro/litflzione ;

tontocbèi Ke della terra ba” form'cato con eſ

ſo.” mercanti ſijono arricchiti per [o ſeo mo

gm’ficeoZa , e per loſuo [tz/:lo . Quella è la. con-v

dannagione del ſecolo e della vita ſecolare,

pronunziata già nel ſegreto giudizio di Dio.

E’ chiamato il mondo nell' Apocaliſſe abita

zione de' Demon} , e prigione di tutti gli ſpi

riti impuri , perchè, come abbiamo già detto,

ſono fiati in elſo rilegati dalla ſentenza della

(iiustizîa’ di Dio. l Re della terrena i mercanä

ti, e i popoli , ſono tutti gli uomini terreni

e carnali , che ſono i membri della femmina

prostiluta,e che ſornicano con eſſa, perchè vi

,VOno nelle delizie e ne' piaceri . Eglino ſono.

ricchi per la ſua magnificenza,e per lo ſuo luſ

ſo, ma ricchi di peccati; perchè quelle ſono le

ricchezze, che i mondani acquistano , mentre

abuſano delle coſe della terra ne’ loro lulli e‘

nelle loro vanità .

Queſladeſcizione attentamente confide~

rata , potrà farci udire con l’orecchio del cuo

re , e farci eſeguire ſpeditamente ciocche. lo

Spirito Santo c’inſinua`,laddove così l'aggiun

ſe nell'Apocaliſſe, quaſi ſpie ando ilſenſo

del ſarto ritratto: Allora Io mi] o” altro non.

che venne dol Cielo , e diſk : ”ſein di Babilo—

m‘a , popolo mio : offline/;è ooo -vì refldz‘ote Parte‘

cipi de' ſoci peccati , e non/;oro colti dol/e_1m

ping/;e . Impercìoro/;è ijÎ-/oi peccati jboojiuitiz

, ' ſino



L55111”. Parti". Art.17. 25 r

ſino al Cielo, e il Signorafi è ricordato deluſi” Etna ,nos in

iniqnità . I‘lmedelimo Spirito Santo aveva Îäüîèäuffi

già pronunziaro il medeſimo Oracolo per boc- w '

ca del Profeta lſaia, laddove gli fece dire: A1- IMP‘…

lontanare-w* , allontanare-vi , uſcite indi, allena

' tem' dal tacco” :iocrb'ë imparo , uſcite di ma

zo a cade/lì; Babilonia . E per dimoflrare che

questa ulcita tia la prima entrata nella Santità

Cristiana , quefita ſu la prima eſci-tazione, che

fece San Pietro nella Città di Geroſa lemme,

dopo avere ricevuto lo Spirito Santo nelgior—

m della Pantecofle.5’alvttre*yí,díſſe egli a quel A3449.

popoloxhe vedeva tu: to coflermtoſalwrevi,

Fratelli mici , da one/la generazione perverſa .

E da tutto ciò li rende manifeſio , che il pri

mo penſiero che Dio inſpiri a coloro,che chir

ma al ſuo ſervizio, fia la fuga e la ſeparazio—

-ne .dal mondo ñ -

SECONDO PUNTO.

\

Chevquejlflfipanzioae dcbóa- alle” 373,_Chew.

. moral: cflin'mok. r ſa importi

1 I' uſcire dl

Babilonia.

Umda fi *dice , Ylfi'ite di Babilonia, que- .(3) In Ap_

ſia uſcita: , o ſia ſeparazione , non dee eſa pend. z. tom.

ſere tanto corporale , quanto ſpirituali-e . (tr) OPU- D- Aug

La voce *ceiefle che ſi dà ſenza rumore , e che 'him' ,’6'San Giovanni udì con l‘orecchio del cuore ,è Aug. ij'b, 13,..?

.la luce ‘interiore -e ls inſpiraziom ſegreta-del,- de Civit.cap,- 'ì

io Spirito -Santo,\che ci eſorta a fuggire la vî=ràfóſ 3‘ AA…"

. _ . . 1 , . a . o a n.- _

ta e l collrumt-de malvagi , da quali non poſ- She". “…ha

_Homo ſepararçi ”moralmente , enon i quali-A Focal.

` ' ~ ſiamo

/
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Et ne nor in- ſiamo obbligati a convivere . L'uſcire di Bas’

2:9” m ‘cn' bilonia , conſiste nel non partecipare de" vizj

tronem. d I . . . n

e peccatori, e nel non :mit-.re le loro frego

latezze e i loro diſordini.-Imperciocchè in una

medeſima Caſa,in una medelima Città,… una`

medeſima Chieſa , abitano i Cittadini di Ba

bilonia , e i Cittadini di Geruſalemme,e trat

La no gli uni con gli altri: e non per-tantomen

tre vivono in`una maniera differente, non a

vendo alcuna ſomiglianza nè conformità` ne’

cORUmi , ſi conoſce Geruſalemme ne' buoni, e

Babilonia ne' malvagi; ſiccome ne’ tempi del..

la Chieſa naſcente,i-Cristiani erano‘ come ſe

parati da’Giudei, díſìinguendoſi viſibilmente

gli uni dagli altri dal loro modo di vivere tut

to diverſo , quantunque tutti abitaſl'ero nella

Città di Geruſalemme.Così nel mondoiGiu

ſii ſono conſuſi e mistí con i peccatori , gli

.Eletti con i reprobi . 'I'Utti abitano inſieme

r quanto al corpo , ma ſono diviſi e lontani gli

uni dagli altri quanto allo ſpirito e alla diſpo

ſizione interiore . Imperciocchè l' abitazione

de’ reprobi è tutta nella terra , perchè non a

mano che la terra, e mettono tutta la loro ſpe
ranza e la loro felicità nel godere i beni dellav

terra. Ma quanto a’ Giusti e agli Eletti, eſi‘en;

do effi Concittadini de’ Santi, la loro conver

ſazione è tutta nel Cielo , non cercano che le
A"? "izidî coſe del Cielo,dove Geſucriſio è affiſo alla de

contra Epiſi. lira del Padre; e non hanno amore, che per i

Parmep- caP- beni celeſii ed eterni .

4th‘ m" "8‘ , Queſla è la coſiante dottrina de'Padri , e

:contra Gau- . . . .

“mmm, principalmente dr Santo Agostrno, (a) laddo

VB
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ve ſcrive contra i Donatilii, i quali volevano Et ne nos in

giuſh'ficare il loro Sciſma’con quelle parole du?“ m “in'

. . . tatronem.

del Proſeta [ſala da nor poco prima allegate: Hai_ 5L".

Allafltanatewi , allontanare-:zi , ”fi‘ile indi, aste- 374.Laeſor

' nette-ì dal toccare cia‘ , ch'è impara , uſcite di WW“? di ‘.1'

mezzoa codejìa Babilonia . Eglino interpetra- ſc"? d‘ Bad'?

loma che cr

vano le riferite parole per una ſeparazione fa la’scrjz…

corporale , laddove ci è ſolamente ordinato, ra , _non può

che ci ſepariamo da’malvagi, non già quanto glpstlflffle 1°

a' luoghi, ma quanto a’ coliumi e alle azioni; fuma'

con eſſendo pollìbile che ì buoni non lìeno

confuſi e misti tra’ malvagi in una medeſima

Chieſa ſino alla fine de’ſecoli.Altrettanto po

trebbcno dire anche oggídi iLurerani e' i Cal.

vinisti', che lìeguono le tracce di quegli anti

' chi Sciſmatici , per giu-stificare la‘ loro ſepara

zione . Ma per convincerli , basterà l-'opporce

ad elfi il vemente diſcorſo, col quale l'incom

parabil Dottore conſuſegià que’ diſertori, ch’

egli im pugnava. ,, Il Profeta, dicevanoeffi,ci

,, dice , allontanare-ui , uſcite indi , aſlenet’e-zu'

,, dal toccare ciò, ch'è-imparo. Noi dunque co

,, me potremmo conſentire, per lo bene della

,, pace , che i malvagi vivano tra di noi, ſe ci

,, è Ordinato che fuggi-*amo , e ci allontaniamo

” dalla loro compagnia , per timore di non aſ

n ſozza rci , toccando una colà impura P Egli

", no , dice ilSanto Dottore , (a) interpetrano (a) Au

,a le riferite parole per un allontanamento ſem]. 83_,. corporale: maio dico, che {i debbano inten- claſſ: de Seri

3, dere ſolamente di una ſeparazione ſpiritua- PÎUNS - amis

, le . Noi vi eſortiamocol Profeta e vi dicia- '8' de verb's

’ , _ , , _ ’ , Dom.cap.:<›c

,, mo :* Allontanatew , uſcite mdr, e astHîítfl‘Z-'l & (eq,

. ~ _, N al
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,, dal toccare ciò , ch’è impara , intendendo di

,, parlare però,del toccamento del cuore,e non

,, già di quello del corpo.lmperciocch`e il toc

,, care ciò, ch'è impuro . che altra colà impor

,, ta , ſe non ſe il non conſentire a’ peccati? E

,, l'allontanarſi dalla compagnia de’peccatori,

,. che altra coſa ſignifica, ſe non ſe il ſare cioc

aa chè ſi dee , eſi giudica propio per la loro

,, correzione . ſecondochè ciaſcuno può, e dee

,, ſare, ſenza offendere l‘a pace? Se alcuno avrà

›a peccato , e voi ne avrete ſentito diſpia

,. cere , non avrete toccato ciò ,ch' è impu

z. ro . Se voi lo avrete avvertito , ſe lo a

,, vrete ripreſo , e ſe vedendone la neceffità.

,, avrete aggiunto il gastigo alla riprenlîone,

,, ſenza pregiudicare però alla Crifiiana uni-

,, tà che avete con lui , voi ſarete uſcito indi.

,, Ma affinchè non crediate , che questa inter

,, petrazíone ſia mia, riflettere alla condotta,

,, che tengono i Santi ; da che noi dobbiamo

,, intendere e ſpiegare le riferite parole del

,, Profeta , ‘ZJ/Z'ite indi . nel ſenſo medeſimo

,,nel quale le hanno interpetrate i Santi . Io

a: voglio dimostrarví da prima,come fieno in

,, terpetrate ſecondo il linguaggio comUne;e

,, poi dimoſh‘erò. di non parlare così da me

,, medeſimo. Sovente ſono accuſati gli uomi

,, ni,e accuſatiſi difendono . Se la diſeſa dell’

' ,, accuſa è giusta ,tutti ſogliono dire:Il _tale lì

,, trovava in un gran pericolo, man’è uſcito.

,, Donde è uſcito , e per dove andare P Egli

,,, quantunque stia nel medeſimo luogo , ,è u

,, ſcito indi . Volete ſapere il come è Con le

,, buo
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,‘, buone ragioni, e con una giulia difeſaJÎo-t Et negro: in

›, sì facevanoi Santi Apostoli , quando ſcuo* due.” 1" 'en'

'n levano la polvere de’ loro Piedi contra co_- ‘Îſiéîîfr_

za loro,cbe non volevano ricevere la pace an

” nunziata da eflì . Così leggiamo nella Pro

,Jezia di Ezechiele , che il Signore diceva a Puch-3J?

,› colui , che aveva egli pollo come una ſen- ‘9'

,› tinella ſopra Iſraele : Se tn dirai alpeccato

,i re , the abbandoni [aſa-a iniqaità e la ſtia

n mala ‘vita, ed egli non lofaràzegli mon-à oer- `

a: tamente nelſno peccato , ma t” avrai/bloom

a) l'anima ma . Laonde facendo egli ciocchè

n gli è Ordinato , ſi può dire ch’eſce indi,non

:a già con una ſeparazione corporale , ma con

:a la giulia difeſa della ſua azione.Eglí ha l'at

n to cioccbë gli è (lato ordinato , e quantun

a: que non lia stato ubbldito , è uſcito indi a

», dempiendo i ſuoi doveri . Mosè . [ſail, Ge

” remia,Ezecchicle, tutti gridarono, ma non

»furono ubbiditi . Forſe perciò abbandona

» tono il popolo di Dio .P Forſe abbracciato

›, no il partito delle Nazioni infedeli? Wan

’, to altamente gridò il Profeta Geremia con

,, tra gli empj e gli ſcellerati,ch’eranomístí e

,, confuſi col ſuo popolo? Egli non pertanto

,, viveva tra ellì , entrava Con elfi in un me

,, deſimo Temp‘io,e celebrava ímedelimiSa

,È cramemi. Egli viveva tra i peccatori.: non

,, pertanto li ſeparava da eſsi . Volete ſapare

,, il comePGridando contro di eſsi,e rimproc

,, ciandogli le loro malvagità . Tanto impor

,, ta l’a/'cite indi, e il non tocca” ciò, ch‘è im.

a, Para, cioè a dire, l'allontánarſene con-la vo

lon
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lt nc _nosín— ,, lontà e con l'affetto :e l’aprire [a b’occa per

ducas in ten

tatioaem .

Exodi 32. xo.

,, riprendere i peccaturi . Che dirò io di Iſa

,, ia , di Daniele,di Ezecch’ìele, e degli altri

”Profeti , iquali ſi trattennero e viſſe-"ein

:1 mezzo di un popolo malvagio, per non ab:

,, bandamre i booui , ch'ai-ano con'ſuſi e-mi

n sti ioñeſſo 3 Fratelli miei , mentre Mosèrî

” Ceveva la Legge ſul monte, il popolo che il

,, era trattenuto giò, lî formò un [dolo. Q1131

,, popolo di Dio, quel popolo,per lo cui paſ

,, ſaggio,le acque del mare roſſo ſi erano riti

,, rate, per ſommergere poi i ſuoi nímí‘cí, che

,, che lo perſeguitavano , quel popolo , dico,

, dupo tanti prodigi e miracoli ſacri in ſuo

>, favore , perla ſua ſalute , c per la ſua diſe

2, ſa, domandò un'Idolo, volle averlo per for

,, za , e di l'atto ſe ne formò uno ,lo adorò , e*

,, gli ſacrificò .Iddio avvertì il ſuo ſervo del

,, la empietà commeſſa dal popolo, e gli diſ

,, ſe, ch'era riſoluto di mandarlo in perdizîo.

,, ne . Mosè ſi oppoſe all’ira divina; e* quan

,, tunque aveſſe allora una giustiflìma oc

,, caſione di ritirarſi e di abbandonare quel p0

,, polo ingratoe perfido, per timore,come in..

a, tendono il ſoprallegato paſſo di [ſala í‘Do

7) natisti , di non toccare ciò , ch'era impuro,

.77 vivendo tra’ peccatOri ; non pertanto non

,, volle farlo . E affinchè non ſi credeſſe che la.

n neceffità l'obbligava a vivere intra di lòro,

,, e non già la carità, Iddio gli offerſe la con.

,, dotta e il governo di un altro popolo“mol

,, to più numeroſo , purchè gli permetteſſe di

7,, mandare il ſuo in perdizione . Ma egli npn

,, volle
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,Molle aouſenfiqlo; anzi-.per- lozcomrariojſi.

;tuoi più lit-namento a que!, peccatori, e do-`

:o mandò paderno-grazia pereffi .- E affinchè;

n comprendiate quanto grande ſia stata la ça

.,rità di Mosè` verſo il ſno popolo, udite,Fra

n relli miei ,tin qual modo domando egli4il

Et non” ill-`

ducaSJn .ten

tallone”. 'n12

 

a, perdono per lui ,.e ravviſerete tin-amore e .

,, una tenerezza uguale a quella-…che ha una

…mad-re per un ſuo figliirolrt; Appena Dioañ.

,il veva minacciato di mandare-;in -perdiflionç

,5 qmlspopoio ſacrilego, che viſcere di Mo

H“Sè‘fiſfifltiffiflo commofi‘e ,per opporlì,come

”feeeffill’irarrii Dio in ſua difeſa. Signore, gli

‘ ,3 dr-ſſe..bzperdonare al evo/Ira popolo-,o cancellate

,, anche in? dal wflro Libro . Egli ſentì com—

,, mostbil ſuo cuore e le ſue viſcereda ,unaſ

,, ſetto paterno e da una tenerezza di madre,

,, che lo fecero così par lare conxſicurezza, per

,, chè conoſceva la Giustizia e la vMiſericordia

,, di Dio, il qua le,ſiccome eſſendogíusto, non

,,-ſaprebbe mandare in perdizione, un uomo

,, giusto ; così effendo miſericmdioſo, perdo

,3 nerebbe a' peccatori . 4

05013,, Voi dunque , Fratelli miei, chiara,

,r mente ravviſa-:te ,, in qual ſenſo debbano

,, interpretarfitutte le ſentenze del la' Sc-rirru.

,, ra. che ci {i oppongono, laddove ci coman

,, dano , che ci allontaniamo dalla compagnia

,,de' malvagi. Noi dobbiamo allontanarce.

,, m col cuoreçe non già col corpo , affinchè

,, .ſeparandoci da’buoni , non ci-ſucceda un

”male-maggiorenne queilochenon potremç

,ſmo evitamñvivendq ’trairnaiims'rnxtomoè

Tam, V111. R ,, av

Exod. 3;. ;ai
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Et nenos in- ,, avvenuton-i Donzciſhì. ‘1m ſe eſ

duîas "ì “n"ñwſi medelìmí , che condamwano'a' Senatori

tanpncm q .3) b

D
, di Maflìmíano , come uomini-perdutèflm

,, perunnrpoi ñgli han ricevuti-”em -lono Go:.

”mt-mio”, come pun' e.~jnMcenz›ì::ſe Mis-dì

,5 co,-ſi moſtravanomehtod - sì ardenti: nel ai,

n prendere i malvagi .:che per ma Ivagiflche

s, ſoſſero elfi; medeíìm'v, 'davano pruovcfldimn

›, falſo zelo nel denigrare ro nel dzffzmaráflglì

a; Uomini dabbene , -’pureſofferiwanocwççizgü

n uomini malvag;ffifl1i,perlo›bcne-deſhspps;

” donebberoánterpexratre nalzſen-'ſozmìmltg

,, parole del Profeta . E-vmmg‘mc ”nando

:n egli diſſc: Allontamtcm’. Mim-indigernfflefl

,, ”nevi dal toccare cia‘, ch'è impara mutanda

” ío intendere ciocchè diflb-,credolmuëîìdío

n il riflettere a ciò che ſece,~dawha~›hſnamn—

:7 dome le ſue azioni debbono-Br*.wís'I-.\Élſh1,-`

n terpctrazíone alle ſue parole; Egliìdfflëakfl.

” lomanatem'. A chi credete voi nhÎogRzeefñ

,› ſe ciò detto .9 Senza dubbio -dovrcmflitlo

u a’Giustì. E da quai compagnia‘ gli eſomòhd.

>› allontanarſÌPSenza dubbíozdsllazcompagnía

” degÌ' íngíustí e dc' PECCRÒOLÌ . Dalì-:Maio

” ora a i Donatisti, ſe egli medeſimòfigjëe al.

n lontanò? E p0ìchè non poſſono afiëvccztüí:

,- ſapendo per lo contrario, ch'cglì víſſe inn-á'

n di loro , biſogna inſcrime ch'eglimm abbi:v

n voluto parlare dell’ allontanamentoo‘offldfl

o, rale , perchè ſarebbe fiato egli il prima ád

:1 eſeguire cioccbè inſmuava agliahri>- coſa- egli dunque ſeceiSi allontanò col aſus

n :e e con l’affetto , ripreſe altamente i

-î’dì’i ,VM-'mx A, ` Miti-vw‘… ` ,, ca

, , i.; AWS ñxùffi..



  

Liójî'fllzîffi.”i ”Atzori ,óe rinfacciòÎadl ,rhopmpietàafigliá z ,z i

,ſtimenmal peccatf v

;t " ‘

  

,.tiſiehkraimpwqt’ . .WWW-’o .-._ ſi" v‘ r - L':

,,-epçoffiuſcì indi, exconmfflz‘ 'nani, J‘- 3 é: :Wiz-èſaafiſiîj

,,ìm.eñinnoçente;e [Affi p nzgl imput ‘ ñ‘ Bla ‘di èmlè

,rem peccato ,nè ſuo propio , perchè non* MDC] e? _‘SÎ‘WÎ

z”lflVÒYÎI ..cammelli ;mè quelli degli altri, pe’ '-ſ MM",,-chè-non gli aveva approvati, nè. la`ſua ne

:a @3.2.53

z;Jgglr‘genza , perchè non tacque, nèvil ſuo or- 1 ñ vr“ -~

,,;goglioqàperchè li mantenne nella unità . Il **V "‘

,,ípetchè , Fratelli miei, quando vedrete in

,g-ttañ di voi uomini affezionati alla terra

,,ebml'amore del ſecolo , avari ,, fpergimi ,

l ”adult-tti. Vani, ebbri, luſſuriot’i, e malvagi,

l gzuffimateglixondannateglí con tutta la ve

,aìmenrtà del vostro ſpirito , e date ſegno cosiſi

,,'dikeſſeeeſeparatiida eſſi con tutto l’affetto

1,-deſhzrxstr‘o cuore . Riprendetegli, affinchè lì

,Pre-da mÌnif-eſhflhe voi vi allonta nate dal

ffllaìloto cempagnia,e che non fiete partecipi

hdd-*la loro malizia . Guardatevi dal conſen

r ,,XIÎÎQÌTUÃÎìJOrÒ-VÎZÌ- .e alle loro ſregolatezze i

l RAME-..non tocchiate ciò , ch'è impuro.

.1…: ;KWEHQè—i‘ ragionamento di Santo Ago— 375. La fa.

Ming-il quale-’ſe ſalſe conlìderato bene dagli Luxe 1a’ quazc

; Eneticìdeì'noí‘cri tempi.; non li ſarebbero ſe. non è attac

pacalì dalla Chieſa Cattolica,ſott0 il vano p-re- cata “Hc Pc!"

tcflp’drg-ii abuſi e della ſregclatezza de’cofiu- pcffiënodnafl:

:ni-;come ſelazſalute de’i_ Fedeli staſſe legata vitade’Minj.

aMexñperſont .. o dipendeſſe dalla vita de' Miñ fini

della Chieſa. e nondalla Fede, e dal fe

delezadempt'menm de'p del Vangelo.

FQ” '2 ` Noi



,arma-;nè .

duçasſín'tehi"”nona-'FN ‘

(a) August. ’E,

danza: ſcript- ,9G A? e’

alias 18. de’zw laspä'gliä}

verb. Dom.

      
K 1J., .

i

  

  

  

  

 
 

  

`ñ‘-'- *ñ o - "cófi

' - -. o; e

un" :. . a. . l "‘- Mida

"o v7 -’. ' "- Ls .

ſerm. 88. 1.51162! . . . liſon’o mah

a’gL'Nöiſ mentó‘i-Ne
lna ſi "~ 4 htenErfidflrñ

STA che? nella fine‘dpî venga‘ *2‘0-e

› Nella ;ML-.:ne ſpagna, il qîiale‘ſatà' la 'ſeparazkmre,

Ch‘ffl V1 ha ,’,îe dividerà íbuoní da' malvagi; Allbèäî‘la

il ſormento c

. . ì‘. .

.`. :rm-M ,ZH-v

9771 ñ A'— 13—11

,;,Îl‘eparaziíflle ſat'ä éörp'tzllàfl‘eda qua‘le‘ì‘aráìkce

;,*eſſere ſpirîÎuaÎeK-gìsa’ rà cheibuonÎ-flm

;,'lonîtaninouda i‘m'alva ' con la‘ loro diſpofl
,zìzibne interna, e clic yano c0' ` `ì 'eine

z, in unione cancelli" 'v‘è _ ` ì l ’-ìſe bie

,, defimì ,ì e gu! P o ` n‘l‘flkëffiffi e

;Pimpui‘îtà che‘ ' ffibe‘rffltráàì "l‘lòro

Hcgnſentignento ." er"ndn‘ëflë‘r “Mato

,,"da' malvagi, con i qu‘alî ‘ns-ma: ati‘ a

,-, vivere, dobbia jo ſarè‘çlu'e enrèizììsrzffia,

’5,' non avere alcuMa’tte‘ ’ne' idro“Wr‘îlini-c.

,,.La ſeconda , tipi-"end gliffihtíèbffllí'flfflec

,z Qgesta è la regolî'îcheèi ptfeſcr’lòfl‘fl'
,, Rolo , laddove dice è“GuWwìd ' o

,, cipflre delle opere ÎflflülflflWWWÎÌffiYl,

,, ma piatto/lo riprendere/e af t" , " ?Egli

,, in una ſentenza medeſimi ab

,, l'altro dovereyî'- Imparcî 3"’- ~

,, Guardatwi cla/pa " 'ì W”:

  

,, muſe delle _ - carena.

35’ re ad eſſe,a non lo i , -~ ' p r‘óvanle.

,LTE perchè cjdinbàì-Uáfla-;z *v ces-*Ripren

-zî~detelczézè²cahè 'Leif‘. ì ‘ëìpéegaen.

,‘;ydo ifltcätflflgèffi- v ñ’ anio'infaperbi

xoM‘ ' t?" ,, re .
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_ai due

?Fzz‘î

Lia. Villa?HAIR AT!. V.

,mmie-;Laondä HAPPhstglo &Egli-RK*

&tibi-i

Et ne nos-ingv

ducas in (only:

tationetmz.;mi.ä

I..Connt.ro.

D  

Ìfldívílërùdovceñtiriamo—i‘ c ,

a ’Q
*e

  
,Mfl‘e:`:,Colfli encore@

  

  

  

Maiden”. . ~rlire,che ſſvflfiiſi‘ënñ zz_ _hu

fl'fſionei-rſiîfl, \ l i'. ' * di &firetu

nomina”. ,. dà al; ì :›

Arwen-MK ,_ i" ;l'é-;z , cri-'ñ' Galat. 6,1!

JÌÎWWW\ , v i v c' gh_

…amiche della” -- 3 . " "_ v v .5;

:3 »PWHJÌ til ` z ”tini-”1'710 con :ma Pf"íffl

"Myffl‘ ,i con/Morando cia [ÎÉ

Ways” ~ . ` "ìñ o , e temendo di eſ- ‘

- e;
'ì '{,Îlîîf‘FÃPortate;Pe/;glitt

‘~ - _ _ › rëvadempirete la Legge di, _

2,- ó ' , .~. ` ` - one": Alfi'rao di Diamar: ,
am ñ r s maga/1a ame .ñ/'eflcre &TMW

WHQW . r veaì’in/Intu‘regli a-l- `

o’ g z'.- k.- , emerſoi-maloagiflfq

..92 f'_ _ ' _ , Moon dolcezzafcoloro,

ai‘? f», , g , . ñ~ q;cono alla veritànella

.s Il?? ?#5 _ 7‘ f nn giorno dare ad elfi

` ’fun-ea, Perfarla loro -cono

h i"zzlìfflm‘ A Jffiano uſcire dalle inſidie dei

z ,aid-22“ ’ ,it-;cè ì‘ géigneprigioníeriper diſpor- .:zz-;3 ñ

Mezzi z W e,l non ~ ;Zu -` yì‘Yjnq-ì dal-conſentire alle 377_ Qual

i W! …egiziávvſpjx (lall’approvace cioe. condotta ' ſi  

debba tenere

con 1 malva~

gi.

a ` , anno - Gu*- i d_al`trjaſcurare ri

;Mpdergli , e'ripre’ndendogli , guardatevi

. ” ' j ſupeljhjgç .ìflſultando a-deffi; Sim;

'Î- Tòflhc’chiunque abbandona la-uni

' *I: Mnque offendela‘crí

_ffi che lia‘, "egli "ſe

,, puro

  



'aóa i èſi'MráÌr' Cri/lìaaa’x’ìfixü

Et nenos in— ,, puro niente,ſecondo l'avviſo del meöeſimo

Zaffi?" tela” Apostoloîñladdſiove ‘dice’a‘ Se io parlerò mi.

Icom ,, linguaggio degli' Angiola‘: , \ e d: . ratti-gli

3x, ,, aoma'ni} [èio amprende-B- mn' i MM»,

,, ſe io'a-vrò una Fede*:ì:Yazde;-chefofla mp4

' ,, c'e di trassportare i mani ;‘ ſe i0 dfstrióaiaò

_SLTÒTIWR ,,ño’po-veri tutt"; Mi óefläzpjèawü'eſióim‘if

…o… h 57‘- :, mio corpo ad eflere-hudntaz‘moìm-WIÀJÀ

-mi 'ff‘ -" ' ,,Îvcarità , tutto ciò mifirÈ-“iflmíkv Vdlendo

'KLÎH‘LÎ" ' ,,-dire',che in vano avremo crudele viroùſſe

' ‘ ' " ,, non avi-emo la ſola caritàfl‘lrquale-dé’etlíar

,, ci fare buon uſo di t“utteñ le altre. ’WMA

Confiderì dunque bene l’Erctícu-L, 'tlîcè`

altrove il medeſimo Santo Dottore ,-.Ea’jcînhe

uſcendo dal ſeno della Chieſa ‘per cagar'eìalcà

re contra altare , divide la Chieſa mgliffiì.

ſmi,che cagionaàlacera H'CÒX’PO-'dÌ-Gëálcflfflj -

e non ha la carità",flda che per' :ha: ſi

gloria divide e @uarcía lañunitàflàrár-MÌSÎÒ'Î

, *fl _Ì H-ìëóf-wwflzlîìmffib-Èi .ver&WWWI‘

3,3 Q ,AW-VL."-QÌFÒÎMÌÈJ‘PÌ'-W“ ì’îffl\n$'YÃtá-fl\‘4wjznag`çb

‘ Kim-kim?" &s‘è;vëùìîxa-JAÒSMWÌRWRÒLWÒM

MQ“; È! **i "r, &townnètrììfleíäòënmím‘zh

.Sw "‘,3 uèàìz, .i ?WN-1“.; Amma”. . &mm-Mixx‘?

»ts-n. :ax `ì- ~ .A ìflsñdìsk’flîçìsáunflzflìflfl

‘aan-1.? .ñflz .slfläzr,-s>:-Îeîìr-a'ë.vn
*,'JXÎÉÎIÌÌ'ÙÌÎMÙÎRW -ov

W N32». a… Jſi.1.255èctëîzîrrzísxwflxyìì .Î-Lzxràxu Moritz-ftt: In"; ~ @Ms

;JW-**rw M*:- maker-”maxi ì. atx-&Veyr- 'xh
o* *

  

 

   

  

Mimì’lgçììäflgymffl,s.z› . ` ` _

p L“ ifr



.: . , . Lib-.VHLÃFÉÌJKM.K ZS; .. ….., e

Îm-ì'zirriäelt-î- :di: và,- i ohm» -~ _sfizi mi”; ,a Et' non” in}

‘ienrbTxxäl due.” "TW

., , ,i .. t . , _ .. tanonem. in:
agummr. ..41h14- ';'\ÎYS".'V~. r 3‘» Cf'|"";.\:)ç*h M v 7

f .rxsìlrnſi pofluiqgnknorſoparcrt dal nudo I': . ñ ‘-*

.Uſ‘völzì'yi zjenziioóóandonflrlo. . c- .~ 3.;- ;._`, ,

Miſa-…s ² ` _ .:un ,..’,...,.`.-, .ag-v" h ~;\ ,

@ſecche-ho. riferito Articolo .Nece- 373. 1] ſu:.

- .~ ..dem-e, dtmçstra chiaramente-,.0he-quanñ. gm il mon.

dovioîdic’od cheper. vincere-.il mondo, lì: tte-i do nQn im* g

calano fuggiflo eallontanarſene-. non, voglio P°"²l 'l '9T‘

intendete ,chefſidéñbbarompere la ‘unità, che Per* “a" '

abbiamo conzi nostriJFratelli,ſot‘to il preteſto ſſ

'delle Img-olatezze- -e de' diſordini , che `com

mettono,.eſeparareiñ dalla loro comunione. - ñ

Haieifnndofi-.ìotrodot’no nella Chieſa di Dio , z _

Winlpivoflel mondo’ , ed .eſſendo icostumi *

Wlaoaitaëgior ;parte de’ 'Cristiani diuen’uti ` _`
Metterameme paganí.do`bbiamo oſſerva,- " ìre eſattamente iaregola .. che preſcriſſe `~Sao

Paolo a’ Fedelidella Città di Cor-into , così

dicendo : l’a ;viſivi/ſt' in una delle mie lettere, [cm-,59 3m

che o: ”fieno/le dal ron-verſare .ton iforni—caro. i ‘

ri': ma non no' *vo/nio intendere i fornicatori di

qnt/lo mondo , o gli onori, oi rapitori delle al

tmiſostan-Ze , o gl' Ido/atri ; perchè/'e di coſin

.r'o @Seme-olmo Ia parlare. , *ai ſure/;be ` canoe,

nffiffiire diqmſto mondo . Il perchè avenda- >`

‘Z'ÌJQJÌIÙID,ÉHLMOJ pzaticlzìate con ſimil ſona

di perſone , bo voluto_ intendere . ci” [è colui

‘MîèHal-”mn de"-evoſlri fratelli , cioè a di”,

fi-nn‘Oiflianoè-fwnicatore _o (mara. o »nale-dig.
tfá’zi'rlìëfbéiidjſbî. ë’ìäpiíorç;fle' beni altrfli, o [do

laira ,ì *voi ne ant-bc’doàbiare mangiare con rſ

R. 4. ſolai…,



' '231 N MFN-MMTEl‘ ”Wi-niſalu’i 'i‘Eg’K'HOHvçHGPhç ,i `Figdeli ,'í qnçálí e54..

{xiv-*MY:…o …r3 ñſdggifl‘e'mr -Mohv‘eî-ſaàìóàè- dea?

"Im' Pagäní ;quantunque maocbíací e lordi ,dui 0-".

gnìütw‘wpÎÎ-ÎÎÎMÒUÒWÉP “-fiaffieìohèx
era ‘i‘m poffibide‘ç aáea'gliñflfflòéüwwro molnimì-ì

dine ffinùmerabí-le ,-ffi! parchè non avrebbero-i
.3”) :1 .2—5 íffiffiiffiíffl‘äaì puo-ooonñverçergnwmìfflez

-nom u :102' dèíëohe‘dke'ä’ämo Agdkínaçhſesflouxavcſx

"2: ſékb Madeirawdi re ”darſi toro Fàffiiümí-r- che‘

.ij-‘W ‘z mq l'a _cagionve-,per h qu‘alg *if-‘Fxgfiuolodi‘ Dm"

ebbe~|`a *Condeſcendenza‘dl 'mangiare COIL].

Pubbli’caní ei peccatorí,come-un` Medico max

j-ſ‘uoj'fflſermjì‘3* -- sxnuwsráwmäffl

379_Dobbìa_ Cìocchè San Paolo-‘díſſedel mondopm-Ì

ſerbare gano , noi poffiam dirlo in un altro ‘ſenſo dk“mo

“-0" .i .fflſi mondo Criſiíano: ciocchè diſſe eglí‘deglFI-ní.

Crlſham
fedeli, che erano venduti‘a Saranaſſo, e ſchia'fl

"…one dalla del peccato, noi dobbíaznf dirlo-:dei fa“?

Fede c della Vi

Carità. Cattolící,che ſeguono Ie‘leggî corroÌ‘c-arde‘l _

fa ‘_ mondo,che hanno “nome‘diCrist-ianix-:lafleui

(ÎÎÒ ' "J‘ ` vita ètutto pagana.Non ci è permeſſa Îl~roma~

pere la unità, che abbiamocon effi', cſi-:697

me fiamoloro uniti collegarmi: deäafiede')

così dobbiamo ſerbarcì uniti col legame del

‘la Carità . Noi dobbiamo“"ëonſidcra’rjí coffië

nostri Frate… , e coméöíce dottamen‘tè Sans

t‘o Agoſh'no , dobbiamo amare le [orbſgcrfo'

’ne , e ſolamente dobbiamo odiare i_ fox; i"Ma dobbiamo ancora, riguardo 'ad effiJo’ſſárz-ſi*

*vare la regola,che preſcriffe‘l'AîpostÒlorñaÌEéB

‘deli della primitiva’Chjeſa riguardo a'ídüä’

;ſràeellí ,ì ch'tratao nmoríameutc IëofiöTcjgçxjî

“ſomicatori I avarì,-ebbriofi~,- rapicori &is-‘beni

_ ,v--CÌ‘AÌL 41’- ,"Îù al.

\

x
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aktuízziçeohe lìtlorda’vano , e deturpavano la" Et nenos iui-j:

ſantità-Ìdellañlo…rmprofeffione,con -i peccati de, dWs in la".

glëlddami; CiOèîB’dlſe, diauè ancheA-mangia- ‘WM‘

recan‘effi-.x Dobbiamoevitare , quantoè poſ

ſibile!, zla loro converſazione e la loro fami

liarità” cautelare così la debolezza della no

fimìſta‘gil `:natura ,Îper timore che la cmnpia

cenno non ci: porti inſenſibilmenteaa imitare

lerlororoÌpere peccaminoſe geo-;ad approvarle r
tacitamentecol-nosteo Menzio, ſe nonſiavre- "e i. -.~

nio’ñcoraggioche baffi a riprenderle. Bando

pdràdaíneeeffitàpñqualche occalitme partico

lare ci Obbliga a trattare con efli , dobbiamo “ e -wì ²

Medical-”ente vegiiare alla cuſtodia del no- ' _ v~ _V ì

fitto cuore-;etiam ,in ſimili occaſioni , ſegnimaſix’iifefli di‘tliſapprovare i-l loro. modo di vi` - 7 n03

verb} ’È-ìçìffififldi Mééìasázitaefl ’rn-:za “73

" Tr., ì . ,* ‘ ~ _ 380. Ilfw’*
"le. Wave il ſenſo, vnelquale l Santi Pa ghe MMO??

bbdellaflhieſa intendono la fuga dal `mondo WW"… vi_

erthtlaá'uaaíóntagione. Lafngn dal-mondo, di- vere -da Fi,

EffiSarítſhflmbrÒgiſh- ‘iran/2]” nel/'aſkîzerfida’ glíuolì di Dio

Pochi-.Ecoute. dice altrove , (a) nel vivere . .

cofinëlſrgiuolodiaDioJecondo l'avviſo a; San PW“P- ²~ ‘5*

-lsbñ Smeg-:l ’lectioinnäorfflsffiaomffia Pao- -
  

. . .ì, alvflónere vr: pe’eca

(

‘t engèfiçcul. cap, 4, z*.. Îç k ionrcs convallíum,ſicuc ì` _,, A

` e'… ÙÈMH h‘um‘ilítate folgemes, : …xè

‘- ’Wpwìwatliant cacumme, 8c

Mms-emiliana. Iſh ſunt de
' ſi ' pg, -mtmdo _non ſunt …lieux ('9'

éäq’gmíz á} mm , qura ſupra ,rnundttrrt

  

' li "i' . ntut; Ambroſfijn'

M318; un -* :WWW~Mî$ffifflhäw ._



  

‘ì

2*“ ‘Cſfflìana *è _ a

E* neposìn* Paolo, inreprenſibili, ſinceri.; eſſenza; mac#

2.11%;:EMP chia in mezzo diuna nazione ‘pra vate power-_z

' ſa , affine di riſplendere-,come laminati aiel

mondo, con_ la loro umiltà . con ’le loroztähm,

eco” -i loro meriti,,"che gli-"eleÌvano' ſopraail;

mondotE in ciò conſiüe il vivere nel mami-vo.,

ſenza elſere del Mondo., ſecondo il li‘n’guag;

gio del-;VangelodaddOve Gcſncrísto, parlata:.

do de'ſuoi Diſcepoliffidiſſe al ſno eterno Diaz`

Joan. l… 6. dre: Egli” ”on/'ono del ”onda/;cenni ”è Imi‘

' che Iojémo del mondo_,_gp’erchè coloro' cheſt-zz'

guitano Geſucriſlo,c0'ñ1e dice-.il‘iodato SM

0 (a) Ambroſ. Ambrogioffd) ſonoſhperiorialmon'clozSgoA

1" Pſal- “8~ to Agoſh'no domanda,Perchè iGiul’rí chèíig

[SEP-1‘** " vono nel .mondo. non fieno del mondo. GM

‘WWF' ſieno chiamati mondoPLa ragione dirciòìflflng

vien che ſia quella,che additò San ‘Paghi-,W

il or Î`° ~‘ dove diſſe: Noi vivendo-”ella CG'Y’MLKCL’COWÒ;

.Qj ;z- .En. ' óazriamoſccafldo la carne :. e come idioma-Mraz

Philip_ ;’20. ve .‘ Pere/jr‘ la ”tg/Ira aim e [az-”ogm can‘üetſflfl

zione e‘ ne’ Cieli . Im perciocchè il Giuflo abi

28! Sono ta quaggiù ſecondo la carne , ma il ſuo-ettore

?“3 éſî, È“ è elevato a Dio , ſecondo quellfitaitflaſmffinz

,Èrcgeì’ nf…? za dell'A postolo, laddove diſſezl/oiſiç't‘adntvn‘tie,i

do , e il vi— e la *noſtra 'vita ènaſcofla c0”. Grſncxijlpztin;

Vere nel Dia . Il perchè il Salvadore , ,paragonandflzfg

mflgſio‘ff, , coni Gimiei. i quali erano-tutto Camalifldflfg

ſoa", ſe : Voi /ìete di queſiamcfla‘a , ma lo ”eng/MQ

di que/Io manda ..,., Eglinn eranojrxiiz-.qnelìq

,l mondo , dice Santaá'gajlím ,Iperchèqera‘z

warm:- . .,aflug*éz.otnn\ìg;a’ſſ$ieeyçnçìì ,s now; `

,
.‘  

y Idea qaíppe dixit-.g` de lÎ'oc‘r'Éf’Îi-ſdo

e vs:



ljá.V11‘ſ.ì>Paiìt.Ik'Xrt.ſ/î ,.5 a,

i {Sino Pe‘ce‘aìori, perchè erarnain'giulfi', paradi- Et ne›,, erano in‘ſede‘limerchèìſi’ compi'acevanoìciiv “WP”ìle *coſe rei-rene .Non cparlò‘così degfflflW‘mwmm` ‘ ’

,.1 lio”, ‘perchè aveva egli detto , chenunca”

..,ÌÎÎno’öe-I 'mondo.Q\laH difieren‘za-V’i-'a deb-ama

”ìítC-iudei- e gli-;Apoffdîig'ſeñ g'LiU'öi &gli-al.:

,a tri- vivevano nel mondo? -Vi ‘aveva‘ Ìla’ rime-ì

,,-renîea medeſima‘ſ Eli-é vi-läa"tra‘ñîe²tenebree

,,h" “luceflra la ’Fede e la inſedeltà, tra inizie :zii-z

,,“và e i‘empietà ?tra la ‘ſpera ma e la diſpera MARK!

,ÎÎZÌ‘one ',Îra la cîirità ‘è la cupidigia .Wefla' "mbdelima-differenza vi ha nella ChieſaCa‘tto

licagìra i v"eri'Crístian'i e i mondaní.Ma-‘forſe :cima (Hz‘

gli‘flz‘mflo’li non-erano delmondo ,- Gnonſa* 'ffl I".

ranno óélmdndv i'buoni‘CristianiPSe noi ri- 382,-‘ COWÈ

;azionario- l‘a loro-naſcita e 'laloro origincfihe La‘me' Jmn‘ni da Adamo , tutti 'ſono de‘l‘ mo‘n— ampio_

doÎOMaſeìconl’iderei-emo ciocchè diſſe il S’al’- ì -~ 5533.;

valiòeeíz’ “lo 'W' *lio-eletti eſami-ati dal mondo , Joan. ‘15. 19

‘-dlòä‘SaimÒ'fá‘go’lìino 5 -î {netto/070 offer-‘mo del ,zjfçzqiliil‘l

 

ñídfl r›i’lx›i{;`-~ :~ :ww : ._ .man.

Malika-111 .-1'l"r“~c -:`- - ;i ,,35 *

tstffiíffizñäìpflcmro‘rer eran': , ‘qm’a init/ni era‘nr, “"3 3…’

. i . , . l ` ,ur-313}

WWFÎMdaler eran: . qnt” terrena stzpznant . z .39h a,

-Nqfiyffiiäwoóirwùíctnr de Sancii‘s Apri/lol” P ' o ,. 0b

.Qnaijf-üfii‘inwrera’t‘inter_lx/:lara: É- Apojíolos P&WWW/'i inter reneo'ras ('5" [acer/i , quanto-mMW‘YFìo’er/r Ò' infiz‘r’e/í‘tatem , quantum inter .VL

fiélíátſeínìÒ-'ímpìetme‘m ‘Fr/nannini ’inter ſpera

óflélflfiiera‘tionem, ſ/lllſflH/m inter diari-tate”:

&Wpidiratem; inn/mm ergo inte-rem: '. Aug;

’M, ?Sx-i'n’ſſoa'ng'ntrm’. 5'. ‘ ‘ Î " ‘~ ‘-‘" "

“Wu‘ *Mirage de manila eran! , jîrfii ſar” non

’i’. . x, ` ‘ da
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m

‘e nelle Città

zai- .`{.--Moraìe Crîflìahac .:g-,g

E!! ſu!” in' ”ur-dog”pellice-”Mewmaſql-?emMA21

WLF;MMS!, mmm-gone a ”ai ”pc-'F_14W

‘“ flWflo-rilmnh'flulfll’lfflb dunquedoag

Mdelmondógflquanmnqae ſienomçlmz_

dogaparcbè non- vivonoEWJMDWA

ſecondo Dio- Tal-’rewſhe‘wjnvmeaqoegii SPF‘

domitì L mv”ìYcdMbueñbnñunr-ami” *fl

0b- 4,, -Verameme , díeezSÎzmGiomuxfiQÎ-fi;

(a) ‘Chry- ,,flrm,.(a)~vi ha motivo díflmmiramdssffirz

[ost. hom.4g. ,,- tù'çli’quest' uomo giuſto r ilqmlçflmwr,

m Ge"cſ- a) ſando ſempre con gli empju nouzſolame

,, non ra—llemò la ragiondi vitashezmva ab

,,-bracciata , ma ſi: perfezionòvmaggiormlse

7 ,, `”Della virtù; camminandozſemmeäpentla R15

-— I :F ,, ta via della giustizia, &ſervendmmgogoq

ì ` ' ” ,, un cuore puro,mentre queglÎiníelíca'l hdíz.

A, ,, ſonoravano con i‘ delitti infamimg’qçmäfli,

gsd’offiam ,,-precípítavano coe-idianamencezrDamiéQmg…

falvàrci-v. nel ,, dando motivo il Santo Prelato ;dijëá’lfllláfiffl

matrimonio I ,, coloro . i quali dicono, che ”on-lì@ While-di.

' ,, 'vir/ere fimtamente , ”è di attendere all.: fino

,, pia/23111” ”el/c gran Città .› .e Cbflſnſhflîffiflfl!

,, n'a , perſi-wire a Dio , il ritirflrſiffiiwz

,, ti e :lc-’monti, coriſoggiflgne: Colonpñfflezffië

o, sì parlano , diano uuocchiara añLoexmgler-ñ

5, dranno , che avendo egli ulwmglèemintì

,, glíuoli , e gran numero di_ domestígí. 345311??

,, ſhuiva e gli nutríva-nel cultoldel yflrggjq,

Mre gli allevava con. Kama lapienze , Ehfiſfflfz

uv.. .wswëdufltrmrbflb ;p

 

fl ‘- 'Av.: J .L '

‘- ñ, ~ - .rs x …tura

de mundo , ó‘ Perline” carpe-mah ati-m'è”;

qlPrflfirffflFÎflZÎABÌ-'díli . Ala-gx- ibidemÎ-w tri É,

SK ` *-.1
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,èùíkíe’ *- fifaſſe trovato ~,.e 'gli fofl‘e convenuto Et non” di#

,Z‘Î’OÎÎWTÒ-tra ma lvagi ~,› anziche farli viziata

;çíè'onompe’te dá‘glivkandalofieſempj, che co.

;,ìì‘îéíanzímeme-vedwa ~,~ -anda‘va per lo con.

;,— fráì-Îìo’ſempre creſcendo nella pietà, la qua

,,ì le piíù Proſaudameme» fi radicava nel ſuo

,,,cuore , per ſortificarlo maggiormente: nella

”WM-'Biz‘ fantochè era *egli come una -stella in

,,'îä‘l‘lîZZO-M maredxqxrale non ſolamente non

,-,Îfi‘offingutvama mandava una luce riſplcnz

,ça-mu… le procefie {He tempeste. @Quiz:

MTM:lo dico ciò-,figgiflgfle que/Io gran. Pa

,Éìmfflòffigìàìpersbíaflmare o per condanna

;,îí’e ebçMÒ-.ytquaücercano fuori dellecflìttà

;ëîaogflíì-di'fiffiaffiemo, in cui‘poſſmo ’rego

zzìhfl [blow óítaá; ie: ſervi-rea Dio in un pe;

,çìſdmxſfwÒſoÎe don‘t-ma… intera libertà. di ſpi

,TWÙQLÈÎHÎPGT‘ÙÎSMOÃÈÈIG che poffiamoñanp _

,Tèèfàfaîvarci‘hel mondo ,ñ e che .le. perſone

,ëWflWhewemflnoDíoQ purchè ſvella

;Sii-’F d-mìc‘dore 1-'amore del mondo , poſ

,íflwſhèhw ‘acne più popolata Città una ’

,TWNÈWMRBLIDDWM dalla infezione del

FKM-"form ninna ‘coſa leímpedſſca dial

- ;sékèöak‘é'CÌiÃ-Ìàmmente i [oro figliuolí, d’in

Mniîe‘i 'Mo-dmnefiícì, e di ben regolare le

MMÎgIìB-fliccome dunque la ſolitudi

Î -è'imn‘ile'a un anima rilafl'ata, e .che tra

M-Ìa fila fÌÎUZÒ’L-I( perchè non è ilñluogo

,XML-onde gli uomini virtuoſi , ma lo ſpiri

,Smícoſiumih cosìun uomo ſavio che ve!

H‘3ü2‘éèprar-le fue azioni ,\ quantunque- viva

;e in una grancinì-mon-,è macchiato dal le ſeal-.z

"Li ` ,, lexagñ

.'-n-ì

e daças~~~in1ènì

:auchan-s *‘0

,,,.. "ai 110‘!

‘HQ-3!) ,m

?SF

.~*~Î›;ul.'$ì

a …z…rhhrm

tdi-31113“ ‘i

p -'* ~…,
— J

’ i! U’. (‘lnn!

‘ " ?13:5

.:J-JD …ng
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F4 '19‘ ,Z in- ſijcraggíni cdaglí euceſihshe {i commettono

n in elſa” il ſemi-mento che ſvegliano nel finì

‘ ‘ ‘ n cuom 'le empietà ,e ÌAWCCBIÌ enon-minha

,. vede. forlì_ daglíalcrìznlumeffscto muli-nm

.danno a che di raddoppiare `i uſuoi gcmiaìe

x.“le ſu” preghiere… &dimmelo-.pià unico’

ylBìo .‘, E ‘OAVUÌÉÌÎDMÎMIR’CÌLQ a bbon'rín_nl V ‘Rf n rotaie ?fleſhnoflrrüncmízinvíflù e inpjetàg

_w'm‘ffl n.14 quabxpotdflcro _tramemohe Marignano

.ou “3 u…- na @mm-*l’odore clflllflslämità Loro, eindure

-oddnb Fr: ,a le a ſeguita”: L’eſempio-,della lor-o buona.

’Mita‘. Ma nonpotendoſi cíùfare, parodia-de
,ibiàggſi C ”UBUCOſQ difficnle , ”uh almeno. qual-Mo

sb immy!… »mezzo , del quale parla-to abbiamo, ch’è-di

l ;mu ,,.ab’bandonare il mondo . E veramente; pur

'Èuîìm chè ci ſalviamo . poco importa il come ;oiù

'.ffiì, 55 dz'… awenga. Il perchè queſio gran Santoupw-í

:ÉÌIc . ;.-mz td .:una WE! indifferente il viuerç.4ncl.nibm-,

WWW": do , o,l'abbandonarlo,ó;›_;›,fl;flh oasvmolobía

”5312”" _ 7 oEdiſauo… noi ‘Vendiamo-dz’vsnrì,

U…? Vangelj,che nelle prio ’paliCitcàdelhW'

che ~arm-”zh d . . _ o K 7

uom'… dab_ ca, e top-*attuato m i Aemme , Chflllfm
bene …311.3` la Capitale, vi eramäüëfflſonewlflfflmü:

gran Città- fi ſanfificavanoſcgretaÌfiWe ſervi-who

Dio in iſpirito ein .MtbLu-fan” parumxmqf

della corruzione de'ägcerd'oei , dc'Fariſci; è,

de’Grandi del popolo z Tal’ era íèvanerahilq

Simeone , Anna* la ProſaeMfl &pacchi-;c

noe Sant’ Anna Padrse M ' glia; Sqnäſq

ſima Vergine , il Saoeédmo ’1.51.6;Smç

Eliſabgta Padre e Madre di San Giovanni"

Battísta,e molxti altri conoſciuti dal ſolo Bio;

cfg nel netſcape' ſecolíxt e amîhç

"BEEN‘ ”e

1
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l nef-giornimostri ,› non ſolamenteÎ-fle'zyffinzgi

F ene‘: borghi , ma nelle: ptàz’tzot`pídoega'²po~po—

lane Città', Iddio-non abbia moltùEl-'eiuí-ì in

ogm' ,líorta di condizioni-‘fi Quali-ajuutîidalla

grazia de' Sacramenti t', …procurano diadetn

”Newton la maggiore fedeltà@ che loto lia

pòflìbizleçìsi doveri-delGriíiia‘nelìmo Q’ e che lo

ſcream-nella ſemplicità del loro cuore?

mmçlqefle perſone fanter, e che vivono ſan,

tameme-,ñinrmezzn al mondo , ci ſono rappre

ſentnte ,eſe-condo il peniiero di Santo Agoſh'.

MnMndmdfli-…míſi Parla nella PlCſcZÌa

täi‘uöhiete , laddove ſidice , che Dio prima

dbrá‘ahdaxes »lv'Angiolo &ermirratore , che do.

vena @item-agere *ie: mandare in perdizione

tutti glicemrj', che ſi trovavano in Geroſa..

lememcsflandò; un altro, perchè avcſſc im

pretſmln'ſegno. acoloro, che gemevano, e li

addolorava no de' peccati e delle empietà del

mflfioçacosì-dicendogliitglſa , e imprimi un

ſegnò {efmn'ti di colera, che gemma e [i ad

dnloinmr., a ”gione de' peccati del mio popolo,

ebuſheammttoua i” mezzo all.: Città di Ge—

rWeWr. ..‘ Non dili’e di que’peccati,che ſi

,,--comttono lontano dalla loro preſenza,

—,,-‘m2*che<älifannoin mezzo alla Città di Ge

Mtùſziemme, dove‘eſii atitavano,cioè a dire,

”mimi agli occhi loro ,t cari riflette Santa

”TMW ,eſhggíagfle ; ì l buoni gemono e

>Mdoldrano de’peccati,che i malvagi com

ifir‘nyoîí) HÌQL-'wu :MF-221m w- ’, mec

ÎXÃÉÎM dixit qazefia'm. extra ipſhr , ſed in

.-,4 - (a‘ rh

- 2 .'-ì'

 

1726’

Et `ne _nos in

dutas’.1n` tett

tatxonem . "i’

;85. Non

mai manca

rono gli uo

mini dabbe~

ne, e ne an

che ne man—

cano oggidì,

conoſciuti da

Dio.

(a) Aug.

Sei-m. 107. r.

claſſ. de ſcri

pturis , alt’as

dc tempore

[96. 8C de dl

verfis 28.

Ezech.9.4.
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,. megane alla loro preſenza . Il percbèxíîono

,, ſegnatiflſuſſle loro.` fronti ,ama ſu- le- fronti

,59 dçü'ugm'o interroga, non già dell'esteriere.

;E veramente. vi ha la fronte neila faccia ,ge

.Et

ducas‘m- ten.

ntlonem I"

J

.a e " a?? bbihgla Fronte nella coſcienza ,la quaienarfl

'5, rolſa . ?impallidiſce›, quando o teme -, oifi

q. ' tte. qualche azione vergognoſa’.; In

_n_ M "i “ÈWEÌÎOHFE interiore ſono ſegnati igíu

“…La ff… zz. :Mgffincbe non fieno offeſa da” Angiola

ñ.; 2-3, ..r ,,lhrminatorq. Impercíocchè , qtmntunque

*'-ì **ì- Im ,, non riprendeſſero pubblicamente lerempie

”taiwçhe lì commettono alla `low preſen

, .:ñ-90 …f ;.-za , ne ſentono non pertanto dolore: ;wenn

»a nun-…<- ,4 quello dolore , ſi, ſeparano ,Î-édanmm‘di‘a

,T4 ,,_vedere di non eſſere partecipidel-Faluaü

, ;‘12 z, malvagitàñoìglino.du-nque‘ſono ſeparaz

,atx dagli emp} dmanzr- a ;Drop ſebbene da

_,,-,,fl-z-z;x ,ma farò-’3.3. ”MMnana?“

- i’ -L - ` _ t.-_ ` ’ ,

..jr
.,…ñu

i... a.

1…». ,

;Orff—:ì

-—L.
  

  

"b medio comm o Ger/mm‘ mmm- ”tranſita-"Q

4.2 144-..* idcoſignatiſoot infranto, inM—ämfimfi

bominir , ”on exterion'r. .Eflem‘mfrom ira-ſa

w? cìe , estfrom i” conſciestia . Defliqae‘aíiquanñ

'i‘ ,1.1, da, qaaflda interior from’ pfllſhtrzr, exterior-.OG

. 9-, ,zz ' tube-ſoit: a”: pudore aómócſcit, aut timo” pro-l

a :v:- leſci!... Eflergofrom /jomim'r interiori: . {bi

ſignariſlmt 1’111', ”e *ya/Inventa” : ;Dè-ia etfl pec

cata çuxfieóam in medio comm , non corrige

óaar ; tamen :Io/ebano", É* ipfbſa doloreſepara

ban: ; @ſeparati Deo , oca/ir bonn'mrm mirri‘, i

ora”: . Signanmr occulte , non [ddílfitür rifer

tc . Miniſtry-Poſh:: mſlator-,ó'dìrirm ere-Va*

de , vaſla , non parcasznínoribus , majdrihus,

' ma, e
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l ,’, »anni agli umkîieìifinifii intra di lo- Erri'eims‘iiiz'

,pro-:e perchè ſMaí‘i‘ Bgììetameñte‘. non ducas m "I'

,5 Sono -ma—niſestflffiíedte'percoffi . Dietro a’ciò “mmm' `

,, l-?Ang—ioìſn ROÉMÎTÎMOPÉ è mandato?“égn Emh 9 6

,, 5 dice , Vi: ;Wan-.nr in pei-dizione gli,e’mpj. ' ſi '

,, finta per-donarti nè a’grandì nè a'piccoli, nè ^

,, a’mfcbí, ”è afammi-1”‘ .` Guardate' però lia/l’

,,- Micinani a colora"; abeſono/ègnati"fa la

Affi-to. Bella è la conſolazione di q’ue’Crió

Mani, che nella corruzione‘del‘ ſecolo, ſervo

now-Dio ſegretamente . Eglinoììvivoñ‘o in

mezzo, al mondo ſenza-eſſere del mondo g

Quantunque vivano tra’ malvagi , ne ſono‘

non pertanto ſeparati dinanzi a Dio ,‘î-ìpei’èhè

non conſentono alle loro malvag‘ità , ma ne

gemono,e pale-fano ſegretamente a Dio,`coni

lorogemití e con le loro lagrime , il dolore

che ſentono di vederlo sì crudelmente offeſo.

E Iddioconſerva queste perſone, perchè por.

uno ſula Fronte , cioè a dire , nel fondo del*

lëlfiroanimer; il marchio degli Eletti. Tali

ſono i buoni Crifliani,che vivono nelle Città.

.fly-.Westa vira è ramo più Cristiana, quan- ;35, Qua“

tdòwíùñnaſcoſh con Geſucr’iſio in Dio . Irn- lieno princi

puciocchè il vivere in tal maniera, è lo fleſ- PMffl‘înſ" CO‘

. . . loro , che ſiſeghe-elle” morto al mondo , e tanto meno trovano in

dalzmondo conoſciuto , quanto più colui che …e lt…,

:rn-*u *I

 
maſcplis ,focmiinis : lizd ad eos qui habent in

fronte figrirnm non appropinqnes . Augferm.
a
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l

i ”Jaar-.VIII. 5‘ così '

l

I

l

l Load.. claſſ. de ſcript. aliàs de temp.v 196.

i “Yide düerrflzö. cap.6.
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Etne nosin— cl_ ' i. '

‘ - d!…wjsxsgn‘tea- da

iauonem. - r

o Q v" i

*W a l

N “no‘ ch ‘ì  

P4350?
di gran condizio , ~ v A

che più eminenti dël‘ i ,offrìto ,o che ſono obbligate ‘ama ..; ’vivere nelle Corti el’e'ÈndfliZJöfo ‘ſi

ln è ‘molto maggiore".I ‘ ‘ffifi‘ìofie‘x}

differenza naſce da ciö'ſchè
quelli che ſono med‘ioc'îí’er‘rt,nt’"Pr/?Wt

molti vivono contenti dello‘Dio gli ha ſacco naſcereje r"- 'che loro concede ,` _ſenza dſieſiſid, › -

taggio: cioè a dire: di ciò,ch_ef ~ ,

Rare legittimamente og ’ &Jc-.01:51,

travaglio, affistendo i Räí quantopqn m

l `. ſe rimane loro qualche zoçîeqçffiì Wv

“pu-ui) .53, Criflianamente nel mondo ſenza‘e-fiçës

.:MHP PT” mondo , perchè non nc hanno loſp‘rg

.Îjjffſ metto nel numero di Jflom' Cſh‘çſſqv

'JT “i5 ſostengono le cariche indizi; 4245,?! f' '

LIKE-‘a- `n‘ mili,nelle quali ſervon 'l ~ f ’

'já'nzniçffi‘i'zñ, citandfedelmente eſe_ '

' ;'3’ laddove ì Grandi ei Rîcc l ‘ì

.maggior parte de’CocÌí '

“…É-‘dalla çoncupiſcenza e ñ_ ,

  

1h.“

n.0…

ſiòffl piſeenza degli occhi , _

v’îtaflfagunohm , -
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›Z- GUÎÒYSIUW triuno 'può ſer-vite a due Pa

”ñlffiqià .EI- f ario dunque `uſcire -dí Egit

,ztpz-,zptmc ario abbandonare il monde-,non

”Az-Won] luogo , ma quanto all’am'mo

,bzffljj’ñfl'ç gode]- cuore -; non già mutande fi

,.ñmnflçgmminandq da un luogo all' altro,
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MW# .alia-Wim ik'ìwñmé-x (ſi dr 4F- "
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"WWW-'m &dinamici-Wan dica-mn
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ñsto ,debe non potevanótſacri 'Bio e fl

nel deſerto, egli.periniççulá›r ñ— ' Lo:.
ma‘ a-condizione ,ncheffignqwgl Bar} ì l 5g i

' moltoññ` Dietro a 'ciò, efl‘endoeBQ, 7 e l’età

prometteva di fargli oſcireffiezyoá‘ 'y tra J

" 9

Exod. lo. 26.
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la 13*nm~~~
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ſappiamo qual colà dçóáaſi :inflrzof'nrmrqç‘jbagì

  

la ſua parola . Sollecita‘tozefiirngl

accorda loro la licenza eil “i v -

Uomini ſolamente . riffiffiffl ‘

  

fanciulli ; e poi peu-:W h ñ

anche i fanciulli, ſolo“; al‘ - 4_

armenti . Ma Mosè-;j c‘e-5 A " " 'ra-Un“

anche ma unghia, ”ëzggrgr " ` l Q] zig;
me ,‘«percbè ſono ”tteflgffl' " ì (a. ci_ {3

”Oſho Signore, al qtga ` ’ 171,"_zonzoo cfg-,c

gli olocausti , eímmolar’e' MJ? ?ſtringo * 3
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W Gil-‘25%‘ 'Lillo Èdi-yp‘ältrag‘ſa‘pffldo 'il‘. '3 50,33

_, ‘ne ,c‘ha ‘ la@ aan-mezzo. di Far-ci ì

-' _a Videre-b ñ ſi‘flfflcöl‘lemwîçë‘ézlesto è

` 33m* ìo,ch‘,éhli rffiò‘ltfldffla‘mbltí di co:

  

’3 i älffiäfläfifläñó‘ìfl ſecolo ,per abbrac

l arîfëlá‘fliîä Möſàído’ve portano inſe me

aelinìliìſinri . fiaſcÒ'HOfcome dice San

Renazzo; "lia-him della* Religione; nel

lá’iäſià’líe; teneridofi 'cicini‘el mondo , ſhtto lo r

fpetf'i’ol’o prete‘fflj di-l'erv‘ii-ìe-íl prollimo , conñ,

lëpiflfòn’o-Î ` `te lo ſpirito del mondo col

cdniffiei' i5’. [Îirflb‘alffiíhe mantengono con le

o .ETHÃXP‘S’Xhë'Pen-flando diguadagna.

3% rfi’ë DPÒSFlÉDèute perdono ſe medeli- .

?Rim ,iliîÎnà‘ſce-dalìlíön averla eſli rotta inte- .Ax “…Amg

?il &Lai-monwsre dal non eſſerſi . conſe-uz

Il ` Ùiö’cfie ‘pìér inet‘à‘. Poco importa il vi- "

?HP Mezzo-al i'nöndo, quando il cuoce n’è

?lr rÌÌ’ÌÎF‘Më lontano”;:' e non ſerve a niente l’
a WflVffiärlèÎe‘ il ſepararſene corporalm ente’,- .ſſigíàcohfic‘ä

MPL-Brita in’ l‘eìì con" ſe nella ſolitudine', lſaä-jäcarc

0"SiffRéliäibne’ſ’f-ſeril corpo ſolamente ſi daddovero al

lſſ TW_ ÎÎÉòndo z‘ e il cuore li mantiene af- Signore a ſe‘

fezìſilcíìidìlòänîl‘ellö ;‘*Udſiite ciocchè ci fa ſapere äffigñaſifiá:

lo {pinto- Santa?”- b‘oeca di Mosè :- Si deese.

ñ— una
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’ ’ dum m 'en’ conſeerarſi interamçòte ’al ſunſet.

i ,8. Wlan-,è ”ceflarëîire di Egitto', ’Par

  

Î- x323 ;gonna ſi ”ci deſerto per” _ "o di trefliorngq… ne

‘ › “"“²'Pnn)rbseüeiëì,eì~;;‘fli tre giorniJè Origm’i ;SWZ-;p A

nger/HW ;1" ſono 'iînostri _penſieri z le oostre

;ma ,,rparole , e le nolir'e azionaria quali: no'rdob

4; .ixmäbbs ,4 biamo purificare con la penitenza , dopo a

iíiäzçàî_ z, vede-macchine e viziate con le noſire fre

QD'; ‘ ,Zaffi ,, golarezze , e dietro a‘ ciò-5”.“ dobbiamoboffe

…13.3, ,unì-51%, rirle a Dio. E affinchè quella offerta {ia-me*

ñ "“Ì--Î' glio ricevuta , debbiamoíäbccom agnaì-Ia‘î'eon

_` i le vittime e con gli olocaìisti‘ìi, e bestie che
y ""..5 ""1" ""3 'I dobbiamo immolare 1‘alla infinitá'lM'aeflà ‘di

.i " , Dìo,ſono i nostrí vizj e le:v noflref pa’ffionîácbe
' ſi' dobbiamo lèannarle tutte ſenza riferbarnëíàt

\ i ui cima ;‘-e dobbiamo incenderl'e- e ehnlîtöîáìle

w ſopra l'Alta‘re del nostro cuore-Wie.- ~ diuna ardente carità . Ma affinòlië un'oloë‘àkä

flo e. un ſacrifizio di questa ſorta ,‘ſia’ perſeìto i

e compiuto è neceffario che ſi facëiafſnoeí‘ Bei

. mondo e nel deſerto a @elia MW” ;Bhe

4 . fa.; c'inſegna il gran Padre San-Baffliói’ñ ' l,
QX ’7! "‘5' è `lie-die ci propone più disteſamente’Fñ ' i

i
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., 7"Îìímozdi_grazie` edi benedizioni Èondoqueî:

_ v ;è ppſſp per’tago accompagnato da condo òzru.

‘1-' "FJ-’z' “içxpdi "'èoccupazionì oppo- cristo.

4 ;rn-.:rie al ſeſVléÎO di DimCo/aàque:

fé' 'fr-,- leParole deu’ Apoflolo , che mm e

l - ;141mlpauſa.” quç//e coſe , :fue appar

3 - if‘ /èmígio delSxgnare,c a cxèîcbe dee

l ,3 37 ‘ f ;Riace-re azDìa: ma colui cb e ammo

! ,Mg z ìffilàìmpìega‘ tutte 1: ſfleſhllecztfxdini ù:

l 7‘ 4/1355@ ,di queſto mando , e mtomo. a

E...: ‘e‘ 7g per Fioc'ere allaſamſung/ze,

#3341" ' _ ~Oilîdf'VJIſozu perche 1“ Sal

Ìſ’s ;,Lgìyáfleſi" odo che x ſum DlſCCPCll ove

w mai-F‘ acqmfiazoquesto amoropuro e dlſin:

ho "z-3 arflſhgx CUI parliamo , dxſſe loro: Vo:

… n] ` c *ad: qnt/I0 mondow per lo contrario

" 5 ,z :ſ- xò, che ſia impoffibilc che ii mondo

Dio, e riceva lqSpirito Santo,iad

- ' tg1; gíuflo , il mondo non *vi
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Et ne nbsm- ,, che gli ſarà ſacile,l`e la romperà interamen

,, te col mondo , e ſe obblierà tutti gli anti- i

_, .l J ,, chi abiti peccaminolì ," e tutte le conoſcen

.:3‘ :~ ,, ”e e le amicizie , cite fatte aveva conle

è”: n Pîtſone ſecolari. 'm 'ì * "-ì - “VW"

Yväòl_Tx-e n. il Santo Dottore lhbiliſce la `tiene-flità

zioni rendo- del ritiramento e della ſaga dal mondo ſopra

P° Run"… ragioni efficaci e irreſragabi-li , la prima del

:L METIS; le quali è quefla: (11),. Che la compagm’k-de’

San’ Baglio, ,, malvagi ſia tanto pñida temerſi , quanto-è

(a) _Ex D. ,, più contagioſa . La ſeconda. che la"fepeoa—
,, zione d'al mondoJìa il gran ſegretoſitüîînl-`

imma“.zk' ,, lere e lradicarei mali abiti, che iiſono fat

‘. -,, ti per lo paſſato . Laterza , che fece-Meta

,, ſentenza della Verità infallibile', per vivm

Luc- 9- :3- & ,, re ſecondo il Vangelo. dobbiamo rinomin

"'33' ,, re a noi medeiimi. portare la propia Croce,

,, e ſeguitare Geſucristo . Ma che altra ’coſa,

,, importa il rinunciare a ſe medeſimo,ſe ’non

,, ſe l'obbliare la pallina vita , e il non ſegui

,, re oramaii movimenti della propia volon

,,tà , ch'è una coſa quaſi impoffibile a‘farſi

,, nelſecolo E Come ſi potrebbe portare la.

,, Croce, e ſeguitare Geſucriflo,avendò com

,, mercio col mondo I lmpèrciocchè, che’cda i

,, importa il ponare la propia crocefſe‘ìîan

-,, ſe l'eſſere ſempre pronto e diſpoüo a ‘ſoffri

,, re la morte perGeſucristo . a marti-ficaceyi

-,, membri terreflri .‘ che ſono .le pastìömdi.

4m. Nel ,, ſordinate ; ad eſporſi con gioja a tuttii`MILLER: ricoli per lo' nome- di Geſucristo , -e a ”dà

?Wan ` ,, ſentiredoiore di' perdere- tutte le coſe' ñ, quello mondo, permane e conſider-:bili

- . ,, c e
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i.

l.

l

l

l

_"Fmemo dal mondo , e lzvvíta riciratä :e le ra

Líá,V1[l.Parr.Ilá-Art,V. 289

,, che poſſano elſere P A tutto ciò fare incon- Et menos in

,,…triamo inſuperabili ostacolíënella *vita e duças‘n ‘Cn‘

,, nella converſazione ſecolare . ln elſa `díffi- “WWW‘

,1. cilmenre un animal-;potrà trorÎare luogo e

,, tempo di riconoſcere i ſuoi. peccati .` e di

…‘;fgddolorarlène con'la penitenz‘a: avendo i …R

 

,, continovamente dinanzi agli occhi un gran …ñ

,, numero di peccato:i,che traſgrediſcono co- - ‘ice-a "x

,, umanamente m mille modi, e ſenza trmo- 46;_ Non fi

,, re alcuno , le divine Leggi . ll perchè,non gustanolc c0-

z, avendp eſſa che una virtù mediocre , come ſe#

,, pprrà non invanirſi , paragonandoſi a tanti"w lim-*fl

,,empje ſcellerati .’:La coſa però ch'è-anche ` ’ì'ì" “l -

r; più conſiderabrleſffiè il dimenncamenro di“ ww”:

Mo ,- che le cagionano i} commercio e gli

‘flzfl'xrridel mondo , il_ ale non ſolamente

priva della felicità di rallegrarſi in Dio,

”di Mare qWto ſiadolce il Signore , e di

,,ffiomgiaçfirlj 'nel meditare., e nel nutrirſi

5 'laſyafarola e delle ſue verità divine.

.n “z . . .7 . -r Pſal.76.4.
a. SMV-é"… , i Www-im di D10- -e “a Pſa1.u8.mz

,-4% cruda-gëffiſpmnoffldiletm: Le oostre para/e. 404‘, s; amo."

,4 qfrfjgfzgſe ,Miſano grace, e -miſcmórano Piz} flumaqo gli

:,_do/ciffiç‘bg flofljèqrám il miele alla mia boo» “Omm‘ a d"

,,ca :gmagſpocffipocolarende facile e l'ac~ ſpreg‘arc- l

,,y’coguma a di zareo

a '- Ace-*HW

,g

. . . . . . u , ſumgmdlzj

` ,, ,drm-e xſuoi giuda]. ch e rl

ü:ju-aſomicl dtîll’abifi‘o, e-il colmo di tuttii

,,smalí. , cu,… — . ._
Per tutte le riſeritexagioní il gran Ve- gíuèſffi'faundj_

ſcovo San Baſilio , Padre di tanti-Sami Reli— E le_vir_e de’

gioſi, conſiglia armati coloro, che penſano ſe- ‘Padri di} dC*

‘rioſameme di conſentarfi a Dio‘,` lÎaliontana- dPR/Lig‘ à‘l‘f

ly L’

Si vedanotre volumi

v J . Tſi `

-Ù-T zur .z gru`Tam;~>W7[-"`“



Et nc nos in.

ducns m ten,

tazionem.

(a) Gregor.

a 90 Morale Cri/lia”

giom medeſime obbligarono, ma ſolamente

lui , ma i Padri ancora dell` una e dell' altra

Gieſa, la Greca e la Latina , e i maggiori

Santi , a commcndare e a celebrano tanto la \

ſolitudine Cuffia-na. Il Leggiaore poflàſcor

rere iTtanati, ch’efli ne fecero, e-claeñ gli ab—

biamo elegantemente tradotti- ”ſia nostra

lingua , baſi-'malo a me per ora il tnſèeivere

quì alcunide' principali Moglia' de' Libri de’

Santi Dot-tori della Chieſa. che ſorſe ſaranno

fiati. ommeſſ .

San Gregorio Nazianzeno tra le ragioni

che diede della ſua fuga , quando volevano i

popoli eie'ggerlo Veſcovo , da. prima ſi ſentì

di queſia, così dicendo - a’ (0') In era innamo

Null’àfl'LOſflt- ,, rato di quel bene ,_ che ſi trova nella ſolito;

l. paulò post

princlp.

4:5. Amore

che avevaSan

(.iregnrloNa;

?ianzeno per

la ſolttndine.

,, dine . Io n’ebbi un deſiderio sì‘ardente,che

,, non foimn’iagioami che l'abbiano avuto

, uguale coloro ., che amano le belle lettere,

,, E perchè ne i-gran perigli. e nelle difficol:

,, tà., nelle quali mi ſono trovato , ío aveva

,, promeſoa Dio di ritirarmi.; avendo già

,, cominciato a farlo , e doñpo avereñ guſlatc

5, le dolcezze del ſanto ritiramento, ſentendo;

,, che il deſiderio-:lie prima ne ave-var, nas-gf
,, gimmente~ſi aumentava ſi; non potei ſoffrire

,*, di vedermi ridotto in ſervitù , nèdí eſſere

,, ſtrappato dal ſacro aſilo di quella vita-'cela,

,, ſie, che io menava, per mettermi‘inmezzo

,, a i tomulti eaſlelagit-aziooi- della-.vitale—

l ,, colare. E- veramente, ninna-mi ſembra,

,, più amabile, nè.. più-.defiderabile , che que-bt

,, lo fiato, nel-quale l'anima, chiudendo 32h

nc
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,i ‘made-lima lance le port-e deTenli, dopo a ver Et nepns 'm

,, doman la carne l; diſpreg-iando il- mondo, e du?” m ‘6"'

\ ÎRUOBCÎI) e
,, `(manto la necelîìta lo permette , .poîergan

,, do;f .e allomnando da {e tutte le coſe uma..

,, ne ,~ fi raccoglie ’e li concentra in ſe -medeli

,, ma :ñeconlìgiíardofi con Dio ,, {i compiace

;,kii vivere ſusaeriore a tutte le coſe viſibili.

,, Tamochè ricevendo .in ſe steſſa le div-inc

,, idee Wrc e ſoevere ria- og-ni meſcolamento

,,d-i quelle delle Coſe .inferiori , che ſono ſal

,, laci e ~m~enzognere,aliviene Come unoſpec

,,chio immacolato di Dio e-del-lecoſe divi

,, .ne ,the riceve di giorno in giorno più pu

” ri lumi , e gode innanzi erano in quello

a,mondo quel bene . che è propio. della vita

”furor-.a : e vivendo ancora ſu la terra., lì ſol.,

,,leva enon Mean-Hofer” la terra ,che laſcia

,, {moi ſuoi piedi , e fi par-ta- in iſpirito nel

”Cielo , ;per vivere colafsà con gli Anzi-ali,

”come *zi-vom ;gd i Angiola' . Se alcuno di

,, *voi , *knew mie-Mi ſeme acceſo di un ta

” le amor-e , ‘intenderà bene-ciocche io dico,

,,e ſaprà Armin-andare e giustificare ‘quel vtu

,, :molto 'di zia-Moni., ve lo ſpavemoeh'io ebbi,

,,,qoanrlo li ,penſava d'ionalzaami al Veſco

” vado o x `

, SanroAmhrogio non era -menoñamante éoó-Paffiì’w

’Mahirammtoîdal mondo , e della vita ſoli- Èîaffloìgnî

ñíiflcmnelli offer-va in una Let—tera che ſcriſ- ſòljtgudjge ‘A ſi‘

'le _nel ma” amico , laddove dice così . (a) (a)` .Am

,‘,Poioliè ru‘ comrpiaei dial-;ggere le mieletteñ Nor-FP… ft '

-zzlſrëflrh-ìè il memo ,perlojqualecOlorm che~ s“bmu‘u‘

”'alî @non di'fllí *e lontani per lungolbazio
" i ` T 2 ,, di
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,, di luogo,ſipoſſono parlarſi intra di loro, co-q

,, me le' folſero preſenti; io proſeguirò e con

,, tinoverò a ſcriverti ſovente,ea parlarti nel_

,, la ſolitudine in cui ſono'. Imperciocchè io

,, nommai mi trovo meno ſolo , .che quando

,, ſolo ſembro di stare ;nè meno ozioſo , che

,, quando sto in ozio . E veramente . in tale

,, fiato io chiamo coloro', che mi piace di

,, chiamare, e mi accompagno con coloro,cbe

,, più amo , e che giudico ‘i più propj al mio

,, divertimento : e liccome in ciò ſare non vi

,. ha perſona che m' importuni o molesti,così

,, non vi ha chi m' intel-rompa.” questa ſoli

,, tudine dunque i0'ti pofliedo aſſai meglio,e

,, mi trattengo con eſſoteoo in una dolce con

,,ñ verſazione , facendo ,una conferenza più

,, ampia ſu le Sacre Scritture. María stava ſo

,, la , quando lo Spirito Santo ſopravvenne

’,, in eſſa , e la Virtù dell"Aitiffimo la Covri

Aikido.

Gene.. 8:3.

:a con la ſua ombra . Ella stava ſola , quando

'a, operò la ſalute del mondo, e concepì il Re

a: dentore di tutti gli uomini. San Pietro sta

z, va ſolo , quando conobbe il Mistero della

n vocazione e della ſalute di tutte le Nazio

,, ni della terra . Adamo Rava ſolo , e nonmai

,, peccò mentre così li mantenne , perchè ‘il

,, ſno cuore era unito a Dio . Ma dopochè- ſu

,, accompagnato dalla ſua moglie , non .potè

3, perſeveraxe nella ſuggezione al divino Co

,, mandamento , e perciò ſi naſcoſe, quando fi

,, accorſe che Dio paſſeggiava per lo Paradi

,, ſo . Iddio paſſeggia anche ora , mentre io

,i leggo le Divine Scritture. Il Libro del Ge

' ,, nei]
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,, neſi è un Paradiſo, nel quale io vedo naſce Et ne nos in

,, re e Creſcere le virtù de’Santi Patriarchi, duîas i" tm*

,, come tante piante .~ Il Deuteronomìo è un

,, Paradiſo, in mi ſiñvedouoí Comandamen

,, ,ti della. Legge .* Il Vangelo è un Paradiſo,

,, in cui `l'albero della vita produce buoni

,, frutti , e distende ſopra tutti i popoli , co

,, me tanti rami, le. leggi della ſperanza e

” terna . Quando dunque io odo dire : Amare’

,, e' 'vo/ln' nemici , aéóflndoflate_ e finanziate a

5, i »vg/In' áenie/ëguigmi. Quando odobquel

,, le parole: Se alcuno oi permute”) in una

,3 guancia , offering/i l'altra , e conſidero,che

,, i0 noneſeguo queste ſante ordinazioni, che_

,, appena amo chi mi ama,che conſervo cioc

,-, chè poffiedor, che cerco di vendicarmi , ſe

,~, mi è flata fatta qualche ingiuria ; che pro

’, curo di strappare per forza ciocchè mi ap

,ñ, partie—ne , di mano a colui, che melo ha

,, tolto: laddove la Sorittura inſegna di ſare

5, tutto il contrario , cioè a dire , che dobbia

i, mo dare più . chenon _ci è stato tolto o do

’, mandato ; quando~,_dico~, eſamina me me

” deſimo, mi avyedo che opero contra i Co

,, mandamemi diDio:e aprendo gli occhi del

;, la mia coſcienza , riconoſco che Dio mi è

5, preſente , e _che pali'eggia nella mia anima;

,', e ſembro nudo a-colur, agli occhi del qua

’, -le tune, le coſe ſono man‘iſeste . Il perchè

5, arrofländo inme steſſo e di me ſleſſo , uſo

,-, ogni. poſſibile industría per naſcondere le

z, mie vergognoſo aziorîi , come ſarei con le

,, membrandelcorpo mio: ma perchè Dio ve,
T 3 i n de

"o

tationem o ` -

Marth. 6. 44..

Luc. 6. 18.&.c,
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,, de tutto le Coſe , io ſembran me medeſimo

,, come naſcosto e cavare-di ſoglie , e mi do

,, a credere di affine ian ſam , perchè il mio

,, corpo è vestito . Queſto wiki-memo ”crd è

,, come quella pelle , con ls quale il primo

,, nomofu diſoacci-ato dal Paradiſo , die non

,, era capua di diſenderlo dal Freddo , nè d'a i

,,,gìulìi aímpmí che gliſurono ſamimenchè

,, vivevo egli ſempre cipolle alle ingiurie

,, deli' aere , e alla vergogna che gli cagiona

,, vai il ho peccato. Da :mm ciò ſi rendervi

,, dente , che orrendo noi ſiamoſoli , attore-ci.

.,,. offiesiamo a Dio , gli mnifestiam birm

.,,flaocuope, e mero ciò, che liti-ove nel-fon

-,, cio-della mflr’ anima , deponendo ogni fi

nrmlazione . Adamo era ſolo quand-ufo im_

r,, [ivo nel Paradiſo . Egli era ſolo Wandrrſu

”creato ad immagine di Dia: minime”

,, ſolo. qua-orlo ſu- diſcaccíaflodalPMSQ

” fireriflîo Signor nofl‘ro era- folo , quamdbri—

,,ñ Compexö il Mondo: da che miälvä egli

,, il ſuo popolo per grezzo di una Ambskim

,, we odiun- Deputato. Sebbene', a di:: van,

,, ”oramai ſia lla-m egli ſolo , flandofimàpre

,, l’eterno Padre iti-ſuo cmzpagnì’as. Prmu.

,, riamO-noi dunque di vivere ugualmente.

,. ſolîî , affinchè I’ddio fifa con noi .

Il medeſimo Santonel‘Comemo che Fe»

eeſopm il Salmo-modificato; din-ſogno qua

le- &Hei-debba- boceupnzione di un*nel ritiramemo-ç e convince e confonde i

manda ni , che incalpano i—- Sami Sol-iter} di

mena-reun- vira noioſa . cia ie‘ laddove tipic
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ga quem‘ »altre verſetti diDav-íöc: L‘anima E! 'DEPOSÎnr

mr'fl wm’re- mena :fa vicina a mancare per lo

deſiderio i, e per la office-razione del ”959m fb:.

corſo , ſka-randa ”cl/e -vqflre prarncfle . Gli oc

du’ miei divennero Jah'guidi guardandofiſà

mente *verſo il Cielo, donde dee venirmi ílſhc

“ghe-'be mi avete Trame/lo, e Io di”; ”reca/Jeſ

jb , ;minds , Signore <, i‘m' conſola-N” i’ z. L'a

,, more è impaziente, dice il lodato Padre,(_a`)

h e dalai che ama ardentemeflce 5 languiſce

9. per -la lunga eſpertazione del ſuo obbíecto.

fi Wants più ſpera -. tanto più deſidera ; e ſe 8;

z; egli tarda tro‘ppo a venire , manca e viene

v meno . E 'veramente il mancare' è lo Retro,

,. che rivolgere tutti gli affetti ‘fierſo la ‘coſa

,, che {i ‘ama z penſare ad elſa di none e di.

,.. giorno z nmècarſi ad elſa, e morire,per co

,.sìdire. in ſe fieſſmìäer non vivere che nell'

5, obbiecco amatori” quel modo flffllütf) che

,-. la moglie di' Tobia,quandoa&›etcava il ſuo

.z figlíuolo ch'ai*: in viaggio , 'lì ſentiva mo

., rire per la ſua aſſenm , l’efiremo deſiderio

ducas m ten

carlonem .

Pſalm. r x 8.

81.82.

(a) Ex D.

Ambrofll'erm

u. in Pſalm.

”8. ver. r.

Q
4*

Tobigaz.

~,, di rivederlo la-l‘iccva uſcire díſe medeſi- r

,, ma . e le parole che pronunzíava 4. davano

,, a divedere chiaramente , ch’ella non ſola

., mente vivevn nella impazienza,ma ia uno

,, ſvenimemo concinovo ancora . [wpercóioç.

n chè quanto più la eſpertazi'one di ciò che lì

,,, ama. è lunga . tanto più creſce il delíderio. l

,, e a proporzione del deſiderio li. aumenta

,, l’aſſe-zione . e il Cume lì accende de lTaoco

., dell’ amore: e quelle palíioni ”violence così

.n acceſe e animate le une contra le altre; de

. R 4 ,, bili
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;Pbilitanoilcorpm e40. rendonoſabbacturo

,,'oñfiaoflàw's-Tal i lo flatordefl’ anima ‘:Sama

,, che ſi @tuner-a .Gcſuensto con L'amore del

;p ſuìoxuore., e‘ohediviefle un medelìmo: i

,, rito* con'eſſOl-nòwfilh non fa, dalidmren a1

,',Îra coſa ,ñ chei!-ſuo-.diuùt.531vadonezfi_.pocó

,~,~ ta I1uì®1çtutteüflfimiómenlo abbraccia

 

,, apx-0mm alluí .,z. ,diffonde il .ſuo cuore-;ju

,‘,ſh'w pvc-ſenza, il, _ſhin timore. che ha .èzdizperg

,, detto ;il-'ſuo um'codeöderío ', è di wdçdo_

?ſe di- poſſedexlo , ela ſua lunga aſſeflzfl [aſa

,s‘languire 'e venir meno . Tamochè 'KF-Santo

,,‘ Profeta Davide z vedendo dz:- [omnium il

,, VClbO Divino s; ſebbene oſwramèmíol.

,, tanto, ſoggiunſe: Gli arabi miei ‘WHOL

,, meno , contemplanda la uſim-121m Bufala.

,, e diſh-ro , quando , Signor: , mi :anſi/eran?

,, Se egli aveſſe voluto parlare *dÌAqugflíìoc-d,

’ç‘chí corporalì , ‘con i qu’ah’ vediamos),, avrebbe detto , quando mi cauſa/cretaujfla

,, quando ci conſolarete . Ma perchè-‘l'ocehìb,_

,, della meme e l'occhxo della carne menziona,

,, che un medeſimo occhio,-e l’uomoaum aſk‘

` ,, riempie di conſolazione:- quando ,Jaca-rie“

Pſa]. ”8. 8:.

Joan. lo, go.

è lo ſpirito unanimameme - deſideràomm.

,, ſolo obbjerto , cioè a dire ç colui che d—íffez.;

,, Io e i l Padreſiamo :ma medeſima coſh'; qui-[ig _

,, di è! che quefli due occhi fi accordano ~~aql i

,. dire, che non ſono che un occhio: blo,.p u

,, chè non hanno che queſio ſolo deſiderio .i

perchè lo ſvenimemo ,zz‘o üdeſidcn‘o lan

,, guemc dLcqnoſccre lalPatola è la Sapiens; fl

r‘ 5"' a, ete‘ñ i"

*‘

1’ V.), ‘ ..è
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,, eterna"iheſſendo mit-ta la occupazione del Erìne _nos in

,a Proſeta.,-ñ~p`enl‘eremo [noi di_ vivere ozio-‘ due.“ "1 NP*

',;fi ;content-andoéi ſemplicemente dianten- “…mmm

,,.dereallo {indio delia-'divina Parola, e/fare- `

a', mo stima maggiore Edicoloro ', che lì eſerci

,j tanta-in, manuali hood-,- che di coloro* che

;sfondoccupatizalla riteecau e alla cognizio

z- ne della veritàifi pure udite come molti l'o- ’

,, g-lionoordinariameme parla-re:. Vedere in

”ammo a che li occupa il“ta le , vedete, le ſue ,

,-;ëoflem come ſexfoſſeun-perdimentó di tem- * '

,amd lo'st-ùdiarefflla :Parola ,di Dio .:laddove

,—?qlmſiflö &odia-mitica molto più il nome di

,Mopemiy -che‘ogn‘i‘altto travaglio . Imper

,.‘ciocclrèr\ſe-:lagiul}iz~iaì ~'è un travaglio e un

,, opera“, ſe un opem’è la- temperanza- . e ñ .- .

,gerar- fort'ezzaìpors èmn opera -, chi_dubis-‘ ’ '

.L—utcràíclie non fia‘un‘opera- la ſapienza‘ anco— `

,. ”ZWÃE ſono lezquattro virtù principali.

,‘,~5`c Geſucviflo tra‘vaglia in“qualità di Giulii

,;~stiziazc*lr’egli è; non travaglia meno in qua

,,lîlüä3di :VerboQgando egli era nel principio

,grammi ilſſ-Pfldl‘eì, travagliava col Padre, ed

,,"è fiuto ſcritto; cheper lui‘ i'm-ono fatte tutte 10m
,, *facol'eſi perchè egli è il Creatore di tutte le x' 3*

,,xooſecfld egli medeſimo :è ancora 'la nostra'

,, ábdrazda Che Geſhcril’l-o’; in qualità di Ver. -" ` .. »

’5' bom} dilParola diDioj‘ è una grand’opera ’ V

,,Lpflr curricolo” ,-che‘ lo cercano . Ilperchè ~ a

”quanno Marta era interamente occupata in " -c

”iá’ppàrec'chiare tutto cio» ch'era neceſſario . ' ñ

,,ñwr-txattare il Figliuolti-di Dio , e Maria

,, stavaáìaffiſa a’ piedi di Gefucristo, ‘e aſcol.

,, tava; la_ [21a Parola ',"quell'a che aſcoltava

’ſſ 'Q a) ſo: '

/
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Et nepos ín- .z ſolamente ſenza ſare altra coſa , ſu pre-

'rtf-3‘ m fm' ,, ſeri-ta a quella, che travagliava. impereioc.

L…:- lo. 4°. ,, che quando Marta diſſe a Geſucristo: &gno

&c; -,, re, na” confidente che mia Sorella mi lajàía

,, ſwoirejbl-»PDíte-ſe dimçfle che mi ajntieilSi

,, gno-re le riſpoſe; Marra, Marta , m ſu' ſol

,, lee-’ta , e t'inquíerí «con la cara e'lpmſiero di

\,, molte ”Radda-ve mmſola e neceſiarìa. Mu

,, n'a ſi In elena 1a parte migliore-,lu qua/e non

,, lejítrà tolta . Dalle quali parole dobbiamo

,, inſerire , che lia un opera molto piùgran

‘ ,, de il conoſcere il Verbo , che il ſervirlo,

,, avendolo detto la medelima Verità .

Velia Santo Dottore dimolira in un al

tro loogo delle ſue Opere , che i Santi fanno

coſe grandi e maraviglie flupende nel ripoſo i

. (a) Ambſ- della ſolitudine . ,, Scipione,qgli diano) non

hb' 3' dc offic' ſu il primo a ſapere di non elſere ſolo uan
cap_ l_ ” ~ ,q

,, do era ſolo , o di operate -, quando &ava o.

,, zíoſo . Mosè prima di' lui conobbe queſto

,, ſegreto , da che gridava ſenza pronunziare

' ,-, parola alcuna.e combatteva gagliardamen

,, te , quando ſembrava che non ſaceſſe ope

W _ A _x ;frazione alcuna . Mentre glialtri pugnava

' .* ,-:J r f" 3, no . non ſolamente combatteva egli , ma
ſi" ‘7,', trionſava de’nimici , a’quali nè anche fi

Exod, 17_ rif., era avvicinato. Egli (iava talmente ozioſo,

y “I, che biſognava che gli altri ſosteneſſero le

i"; ſue braccia ; e non pertanto era così occu

,,‘pato , 'che con le ſue mani ozioſe , con le

’A‘ ,‘Z‘quaii ſembrava che non ſacedë coſa alcuna,

3 ' i” difficevg inimici,che gli altri nonmai a

,fvrebbero potuto vincere combattendo - E
,, gli dunque parla‘va nel ſuo filenzio , ſietra

:îzxis SHX-p z 55W); KRW?,
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è, vaglia:: nelſhori‘poſh ”Ebbe-mai »alcun Et nono: in—

”Wómo impiego-*sì grande e sì flwwfwebe “FW… PW h

,ç‘avcflë poturo ng"mgfiarfi al’ripofo ’oa-tl'ov “mm‘ '

,r Dio di coluiflhe fi* traccenne quaranta gior- e

»,,v ni ſul monte per ricevere la Legge , perli

,,.flendo ſemprea parlare con Dio in quella

,a ſolitudine? Davide 'dice verſo ”fia/M? cioe* Haim_ 84. ,u

,webc- ;l 512m” dora ”anni -moleoñpm van* 403_ Ozio

,, raggìobil‘flatnre 'con DPE-(Mil podere operoſo, ,di

,, con fe medeſimo :"Gli-Apolìoli‘cammina- A???Effi

,, mv , ein Ftfl'and‘q, la loro ombra g—uariva e l h co'

-,. gl'ínſermi, e il ſolo íocco de’ loro abiti da

,. va la ſanarà .“.Elia *dífi'e una ſola parola , e

‘Qi—ceſsò la Pioggiaſienza caderne una ſca-lago:

.,,ci0la per to ſpazio` dim-cnr’ anni ameno.

,,Î-;Eglí palöumìzhm volta , e la farine non lì

,, ſcemò ,e iìluìwfe dellſivöo ſi mantenne pie

,,- mio tutto il‘ tempo , che durò la earelìia e

,, la firm; [Mir-è moki fl compiatcíono di '

,, udire‘ ‘ragionare delle impreſe-miliari , di

.,, remi , qrm’lr dute-due vèfembra più ammi

r,, while‘, Kiri guadagnarenmflaflzglia ‘col-va

,, lor-della mano‘, ~0 il vìme‘rh con i propj
,,-me’ñr‘i-:ìì Eliſeo era affiſo in un luogo, e il 4. Reg. 5,

,‘,Re di Sirizfacmza ungrande apparecchio

,, eli-.guerra eomfl‘lſmek ,agli tendeva le in.

.-,, ſidíe ,e monza" di ſorprcfldcrlo condi

.,-,~ve-‘rfi fina-traguardi Profeta con la luce

.,, disDío , che' lo Murri-nave ,’ [mm-iva tutto.

1, vedeva; i pen-fieri di quel Principe , e tutti

,, ì ſuoi diícgrríñ‘glì erauomaniáelìi . Righi av

’,vcmîva ‘xl ſno popo-io :Piram-mid , che il

"Re di Sirio iompmrdua , e gl’ùaſegnzva
'i x: ' ,, i mea*
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Et ne‘_nosir`i~ì ;.îmezài -di-guardarſi da'ſuoi artifizj . In

due.” m ten- ,, qù'esto mentre , eſi‘eodo- itaca ciò riferito al
tattonem . ìí

,ì Re -, mandòtolio mom-mata , che circon

,, öaſſe l'uomo di Dio c' affinchè vnon poteſſe

,; ſcappare. Ma -ch'e colà :credete voi, che ſat-

Î- ,, co'aveliè il ’Profeta P>Egii> pregò‘, etntta

' ,, quellav gente., ch'era nm mandata-per cir

z; conda-rlo ,'~fu pdrcoſſa—*da un accecai'nento.

,, tale , che vedendolozmon: lo conobbero,, 0ltratciò~ſece che ſi a iflëro le porte delle

,. Città di Samaria , aperte che furono ,

”credendo che la Ci ' foſſe flora preſa , ri.

,, maſe preſa l’Armat `, e vi entrò come pri-.

,,-gioniera . ParagoniamozlÌozio-del Profeta

,, alla occupazionedeg li-altri e. Coloro che. ſì

,-, trovano ne’ grandi impieghi ;a ſogliom‘z or

,, dinariarriente prendevo le vacanze , eſepa

,', ‘rarſi dalla ſoci-età e compagnia‘degli uomi

,, ni , affine di ripoſarſi; eperciò fareſi :riti

-,, rana nella Campagna‘psſe ſi ”attengono in

,z Città , ſi ricreano e ñſi divertono nelle, loro

,, Caſe . Ma Eliſeo 'nellaſo-litudine , o divide

,, le'acque del Giordane,- per ſar l`uogo~al .ſuo

n paſſaggio , 0* ſul. Carmelo rende 'feconda~

,, una femmina ſierile -;- e le-ottiene la grazia,

,, di avere figliuoliço riſuſcita í-morti.o.rad-,

ó., dolciſce—le vivandeomare meſcendovi la

,, farina-,o nutriſce un ’intero-popolo. col mol

,, tiplicamento . di. diede-,pani ,ci -cui ~.›aJanzí

,5 raccoglie . vo fa riſalireal diſi‘opra l' acqua,

5, gittandovi un pezzo di legno, un ferro ch'

,, era caduto in eſſa , `tmìggtiariſoe un lebbr-oſo,

,, .o in tempo della ſiccità fa cadere _ la piog

_ñ 1 …, - ,, gia



i ,, Hola, dall’amore dir (Iej‘mflrì/kañlo_ſarzajrjm-` a;
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I 'z, giada] Cielo , ~o ſarolla la ſame con fiabe Et nepoainf

,, boudanza,‘che `fa` naſcere. Qtzando dunque da?” m ‘-ffl'

,, può dirſi che il Giu-floſiaſolodſe egli vive

” ſempre con Dioò …In qual een-..polo crede

—,, remoſolitarioz-ſe bonm‘aiñ è~ſeparato ,da

,, Goſucristog? Gba' cì’jèparerà-y diceva l’Apoz

,, 70-', che-mm ”naſa-lor; di; le mamz, ”è zia

,, e-imnpnèvrdmnfldngiold .’ Come portar crez

i ,,derſi‘díſhceupat'o ealüi--yz'ilñquale poflìede

‘,, ſempre ik merito ,› ñcol quale fi, perfeziona,

i ,, no i guardia-Hari P; Val’ luogopotsà'chiu

; ,, dere colui ,- -che—lm :uno-,ilmondo con le

z ,, ſue ricchezzein ſuo. ~potere ?Chi potrà de.

i ,, ,gn-amante :Rimare~coluíf, ch’è ſuperiore al

:- ,, la stîmàeſalla opinione degli uomini P Ah

,, che quannunque (J'azeglíconoſciuto da tut

,, ti , non-…è conoſciuto-interamente ; e quan

,,mnquevieañ,.egli,è morto . Egli ſembra

., malinconico; e ha il cuore pieno di gioja.

,, Egli è povero, ed è `liberale , come chi non

,, ha niente-r e poflììcde tutt-e le coſe. Un uo

,,mo-gíuflonon-baariguardo , che per le co

,, ſe che-ſono ſermoedonelîedl perchè quan

-,, tunque grlialrrízlo stimino povero , egli è

:- ,, ricco in ſe medeſimo g da che non ſono le

i ,, coſe ca'ducbe--e tranſitorie , ma 'i ſoli beni

‘ ,, eterni ;ſhmabili :pregiati-dalla ſua mance.

- ~ Io aggiuugo acquestìí penſieri‘ quello di

San Bernardo-z laddove-;ſpiegando quelle pa

-role della Caneica : Le tue gore/‘ano belle , c0

me quelle di mm tortorella : e cercando la ra

gione , per la quale lo Spoſa ,.- volendo BſPI'ì',

_ .. › mere

i

tatlonem . _ñz

Rom. 8. 35.

c.

409.Dob'bia

mo cercare

Di'o , e cer

carlo per 1m

ſolo .

Can:. 1.9.
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30:6 {10$ m- mere hfbelfezn della ſua Spoſa, volle meglio

‘airbag-"w" direflLe gole, che il víſzggìo, d-xce: (a) ,, Che

' (a) Ex D. ,, nella intenzione ,- ch’è ü viſaggío deli'aní

Bernar ſerm. ,, m3 , vi- fieno due coſe , ſe qual-i ſono acceſ.

:3mm Cam- ,, ſáríc’; cioe a dire, l’obbj-_ecto , e la cagione,

""4' 5' ,,c che per questc due coſe fi giudichi defla

,, bellezza dell’ anima . o delia ſua deſormi.

,, tà . Il perchè ílcercarc Dio , -e il cercarlo

,, per lui ſolo , è io steſſo che avere tutta la

,, faccia della intenzione perfettamente vbau .1,

,.ch'è l-a coſa propia della Spoſa , la Quale

,, med” perciò di udire per um prorogati

,, va ſingolare , que-'Kc parole : Le -wfſilre gate*

”fina 15:11: , come qnd/c dalla ”Word/4. QLç- `

,, flo uccello ècastiflirno, nè comwrſa con

,, molti ,. mx ti dice" che ſi contenti del ſuo

,, compagno, di m1 níerachè, perdendodomon

,, cerca altra commgníaML :imma ſolitario.

,, Voi dunque che udite ciò,e che volete pro—

,, fittare di queHc coſe , che ſono (late keine

,., per voi , ſe fico: mímuì chilo Spirito San

,`, w— , e ſe ardete dei deſiderio di :andare la

,,. vostr' anima Spoſa di Gzfucrísto ,’procuu

,, te di Fare , che le due—5mm della voQÎ-a in,

,, tenzioneſi-mo [nella: ;- affiîxchümitando un

,, uccello sì casto, Viviane in rípnfo e ſolitari.

Thanfldgl ,, cane dice itProſeca,p~er eſſervîìîlevaci ſopra*

410,09%”. ~,, voixflzeflì: E di ſmo‘ è um cola-a voi ſupe

mo'YÌvcn-ſh- f, riore…, ”div i _il-_e Spuſi del W”dègü.

h‘ 1,‘ Angiofi` . I? "çſſz'genstrectznnçe'nìç- ;miti ‘Nlp',

` ' ,ſail-uan i’m-mm: che‘ un

' < `.,, iqſiem camini L Procura-te @quem vir/s~

,, rt in ripoſo e ſolítzrj , omne ta wäòäeiía.

"lr' ‘T u Ì

LA
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; i, Rìnunziaee al commercio c‘ol rimanente Et neiíos’ín.;

,, degli uomini. Obblizte la vostsa- Patria, e

,, la Caſa dël vostro Padre 2 ſecondo ‘a dona' ?121.44.11.1z.

,, zione dello Spirito Santo per bocca di Da

,. vide, oil Re s’innamorerà della voflra bel

,, lezza. Procura di vivere ſola, anima Santa,

,, affine di conſervartí Percolní ſhbflhe elez

,, geffi tra tutti. Guardati dal comparire in

,, pubblico , fuggi anchei tuoi domestici; al

,, lontanati dagli amici edóa’ familiari più in…

,, tim-',e da colui medeſimo che ei ſerve. Non

,, ſai m che hai uno Spoſo vereoondoc mode

,, ffo , e il quale nonmai ni privilcgíerà della,

,, ſua preſenza in preſenza di altri 2 Allonta

,, nati dunque non già cal corpo , ma con la

., intenzione , ma con la devozione , ma in

,, una maniera tuttav interiore ; da che Geſu

,, Critic’, il qualelì preſtataañte , è Spirito..

,, e domanda una ſolitudine di Spirito , enon

,, già di corpo, ſebbene quella ultima non (ia

,, tal volta inutile, qmndo (i può praticare, e

,, ſoprattutto nel tempo della Oczzíone… Im

» mciocchè voi ‘ſapete-qual fia imma a ciò

” il precetto dello Spoſo , e il modocli'egli

n preſcrive ,laddove díſſe : Bando watt-,m

u ”ate nella ‘vostra mmm, , e ”induzione-la

» porta, pregate ilwstra cel-;lle Padre., Edcgli

a, medelimo pratico ciocchè díſſe, Immortal!?

I! do ſolo nella Orazíone che fama a Dio.

i p., come leggiamo nel Vangelo di San Luca.

n non ñ ſolamente naſcondendol} dalla turbe.

u che-’lo ſeguícwano ,` ma nè anche: ammen

l. tenda alcuno da’ ſuoi Diſcepolì exdc’ ſoci

h do*

duças in ten

00cm.

Matth. 6. 6.

'Luc.6. 12'."



 

Et nego: in.

ducas in ten

tarionem.

Match-2.6.37.

;‘04. "- Male Cri/Ziano
,, domestici . Oltracciò , avendo menati ſecov

,, tre ſoli de’ ſmi Diſcepoli, quando ſi affiet’

,, :ava di andarealla morte , pure fl allenta~

,, nd da effi , quando volle pregare . Q_uando

,, dunque , anima ſanta, vorrai pregare, pro

,, cura d’imitare Geſucristo . Del resto la ſola

,, coſa che t: ſi comanda , è la ſolitudine del

,, cuore e della mente. Tu ſarai ſola , ſe non

,, avrai penſieri vili e umani, ſe non amerai

,, le Coſe preſenti,ſe diſpregerai ciocchè molti

,,stimano,ſe ricuſerai ciocchè tutti deſiderano,

,, ſe evíterai tutte le conteſe , ſe non ti addo

,, lorerai delle perdite che ti poſſono avveni

,, re , e ſe o! blierai le ingiurie . Altrimenti

,, tu non ſarai ſola, quantunqu-e corporalmen-.

,, te titrovaffi ſola . Vedi tucomé puoi eſſe

,, re ſola anche quando ti trovi tra ’molti ;; e

,, accompagnata , anche quando ſei ſola è Per

,, grande e numeroſa che ſia la ,conÎpagniat

9, che hai ñ, tu ſei ſola, ſe ti guardi dall'aſcol

,, tare cnrioſamente ciocchè. li dice,o dal 'giu

,, dicarne temerariamente . (Lantunque ua

,, vedeſſi dnalche coſa di male ñ, non dei l'ubi

,, to giudicare il tuo proliimo , ma dei per lo."

,, contrario ſcuſarlo . Scuſa la intenzione , ſe,
,, non puoi ſcuſare l'azione . Credi cb'eſigli ’i’

,, abbia fatta per ignoranza , per ſorpreſa , o

,, per diſgrazia . E ſe la coſa è Si chiara , che

,,-non vi abbia luogo di palliarla , procura al

” meno di perſuaderti , e di dire ,teco stelſa:.

a, la tentazione è &ata-violenta , e io non ſo

2) che coſa avrei l'atto , ſe l'aVel’li. io ricevuta.

a› Io'dico ciò alla Spoſa , che vive a ſe ſola, e,

’, a
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5, a colui che ama,c’b'è il ſuoSpol'o ’e il'ſuo Si. Etn'e nos iii-

,, gnore infiemege che' eſſendo Dio,è ſuperio

,,reatutrelecoſe. " ‘ .` . `

.:-'xQVll'I T O' FUN T Q.

Cbe‘ílſcc‘andoxmczza di oſpitare il mondo/ù! .

‘l'alìcflamema da rame le creature

"Oíſſabbiamo detto'cbe il mondo *Q ſecon—

do il Vangelo", e ſecondo la dottrina

de"Santi Padri , importa duexcoſe i Primie

ramente il corpo o l'adunanza degli empj e

de' reprobí . Secondamcnte le coſe di questo

mondo , delle quali ſi fa mal uſo contra l'or

dine di Dio. Nel primo ſenſo ſi vince la

tentazione del mondo con la fuga e con la

.ſeparazione , ch'è la coſa che abbiam tratta.

ta finora . Ma nel ſecondo ſenſo ci rendia

mo Padroni del mondo . col diſpregio e con

l'alienazione da mite le creature . E quella è
la caſav che ci rimane a trattare , e alla quale

ſembra che GcſuCrifio ci abbia voluto invi

tare; laddove díſſe a i ſuoi Diſcepoli : Lava

r‘rvífntíam da' qua. Imperciocchè, come di

ce San Gregorio Nazianzeno , (a) il ſuo di

Tom. VIII. ſe- ‘

—~ 1—.-

(a) Surgjtc,abmmur [rinuQuíbus verbis- non ſ0

1ùm Diſcrpulos , quos tunc habebar , a Judea:

loco abducebat z ſed etiam omnes, qui postea i -

lina-Diſcipuli futuri erant , hinc abstrahebar , `

ad ſçìpſum rn altum eveéìum ,quemadmodurn ſe

faé’cumm rec-;pera , :portrahçbax .Angel-Natura
orar. 3. ~ - ` ì

 

duças m ten,

”Homm

4! r. Il ſe

condo mezzo

dr vincere il.

mondo , è l'

alienarſi dalla

creature.

Joan. 24. 3 1-,
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ſegno non Era ſolamente di ſare uſcîre iſuoj

Apostolí dal `luogo, in_/cuí,erano , o,dalla re

gione della Giudea; ma principalmente di

trarre dal ſecolo preſente coloro , che dove:

vano elſe-xe ſuoÎDíſ'cepolí per l’avvenire,e dì

.elevarlí con ſç nel Cieloſiecqndo l’ordin‘e che

ne av’evuíccvuto, dalſupPadre , ſvellendo

dal lora‘cuore.- l'amore …del ,mondo e: delle

creatore .

Ma affinczdí rendere queſta verità pijz

chiara e più íntellígibjlç, bafleràííl richiama;

re alla nostm memoria. l’a-:tifizío ammífabí;

le , di cui` fi è ſervito Dio per maníſestarſi a

noi,adaetandoſi alla noſha debolezza col-Miñ`

stem della Inca-mazione Il ſuo diſegno, _era di

tirare a ſe l’amore del nostro cuore,… di cui `il

mondo fi era impoſſeſſato . E perchè natural_

mcnte l’amore ſuppone la cognizione. per fair-‘l

ſi egli amare ,era neceſſario che [ì faceſſe co.

noſcere,.rendendoſi viſibile agli occhi- nqstri,e

palpabile a’ noflri ſcnſi . ñAestafu la cagipñ,

nc, perla quale ſi ſece .Uomo. I”expertímxflhîz,L

volendo egli diflogliere i noflrí penſierí e gli

._ affetti nostrí dalle coſe térrene , ,ſi preſentò_~a

noi nella ſua came, e nella ſua Umanità-_Sam

ta , nella quale prommzíò oracoli , rivelò ſm

blímí verità@ fece azioni Rraordíuwie _e mi

racolo@ * 'affinchèflíflcglíendo a poco a poco

il hoſlì‘p amore dalle coſe dèllá‘ teÎÎ-a Îci ſen

tiffimo inclinati ad amare la›ſua…Ummjcà , e

per la Tua Umanità' poreffimo ſhllevarcì ſino

alla çngnizípne e allÎnmor‘e‘ìilìèl‘la vDivinità,

ſecóndo la regola t‘he‘cíí preſcîífl'e l'Apqxìolo;

lad
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' laddove diſſe, che ſia neceſſario cominciate_ Et times ín—

duças in tenda acrne n d‘otee " éll a , affi e 1P r paſſare epene gnam…“

.trare nello Spirito , lmperciocchè‘Dio è Spi- Jo-anqflç

rito , come diſſe Geſucristo_ nel ſuo Vangelo. 413. E il

etntti coloro che l_.o adorano, debbono ado-r diſamorarglì

rarlo in iſpirito:col`a che gli'uominicarnali gglllſccolo , e

non avrebbero potuto ſare . s’egli non lìlſoſſe ;Le “mu‘

preſentato.” elfi .vefiíto .della nostra carne_ ,

In tal modo ſ1 ſeceeglikcpnoſcere dagii Apo

stoli , guadagnando il loro cuore _con la dol’:

cezza de’ ſuoi djſcOIſi’ ,, con 1.' ammirazio

ne ‘de’ ſuoi miracoli:. e con l’ attrattiva dell"

amor ſuo. E ciocchè ſec: riguardo adtffiin

una-maniera ſenſibile , lo fa’ riguardo; nói,’

che non abbiamo avuta la ſorte di vederlo;

quandoviſibilmente ‘converſava nel mondo.
çan la luce della Fede' , e con lav dottrina E“-ſi

gangclícQ-,che ci propone ciocchè haegli'ſatìóì

‘ to e ſopportato per noi. Impercibcchè manìs‘

ſestandoci‘í_Mifietidella ſua Santiflìma Ying_`

la ſua- _Naſcita ,la ſua Morte . la ſuaRiſurre.

zione , la ſuaflloria , c'inſpíra il ſuo amore,

che diminuiſce a pocon- poco in noi l‘a-mora

delle _coſe inferiori; e che acquifier'ä' la ſua ul—`

timaperfeziane ,Quando il nofiro cuore ſaràÎ

interamente diſaffezíonato e alienato dal mon!,

do e-dalle creature ;da che, come dice Santo

Agqstinp . (a) ,la Carità dj Dio fi aumenta in; lemma@

”05,2 miſura che decreſcela cupidigia . Scala,
mm vorrà/twitter', dice il Eigliuolo di. Dio, ì’

~ , e ,. 2" _Pmi ſi

;(a) Nutrimentum _eius efi , imminutio eupiditatisr

perſeëìio 5- nulla 0142x4113» Aus'- lxb- Biz gq- 9-362; ,

“ñ"
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Et ne _nos ín- miſèguití .* e dove/brio lo, í'w'ſi troverà i] mio

due” "ì ‘m'ſer-vidore. Dalle quali parole , dice Santo A‘

tationem .
gostíno ; (a) ch’egli ſi ſentiva il cuore acceſo

'e infiammato per modo dell' amore di Dio,

che-diſpregiava tutto il mondo , e che tutte le

coſe di quella vita , per molte che ſoſſero nel

numero e nella durata , gli ſembrávano un

vapore; e che ríputava vili tutte le coſe tern

porali , paragonandole alle eterne , che ama

-va . E poco prima aveva ſpiegate le riferite

parole:. così dicendo: ì ,, Che coſa im porta

,, no quelle parole di Geſucristo: Colui, cb:

,, miſèn'e , mijègm’tì; ſe non ſe , m'imiciì

,, Imperciocchè Geſtlcnsto , dice l’Apostolo

1. pad.“ ,, San Pietro , baſòpportata ePatito , laſcian- 1

,, doci ilſuo eſempio , afflncàëjëgm‘amo leſw

,, tracce . E ciò ha voluto egli ſigníficare con `

,`, le riferite parole : Se alcuno miſerwe , mi

”./è'

_(a) Deíndc ſequentibus verbis,5`i quis mihi rm'

mflrax , me ſeguamr , (’9- ubí ſum Ega,ibi O‘ mi—

mflçr mm: ma, mundnn} contegmere nccendor ,

8c m conſpeéìu nico mhxl est Vite huws totus ,

quantumhbet fuem prolixuç ,_ vapor : prae amore

zternorum , gemporaha [nlhl cunäa vileſcunt .

_Aug.tmeì. 51.… Joan.

1 @ad cst. me ſequarur, m'ſi,me imiqemrì

Christus enim pro nobis paſſus est , ai: Aph

stolm Petrus, reiínquens nobis exemplum, ue

ſequamur vestígía-ejus. Ecce- quad dit-?my efl,

Si quismíhi miniſhat. me &quam-.Qoſm

tì'u? .Qua mercerie P $210 premia 3 .Er ubi ſum,

ingait,›Ego,iHic & miníster meus en': . Gra

ti:
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”ſeguiti . Ma qual ſarà i'l ſcritto e ia ricom. Et ne _nos in,

,, penſa di questa imitazione .P Udítelo da lui “UC-as "ì “m“

,, medeſimo,nelle_ parole che immediatamen- …lonem'

s, 'te ſoggiunſe; Doweſono lo , izviſitro-verà il

,› míoſhroidore. Amiamolo dunque gratuita

» mente , e il premio e la ricompenſa della

n ſervitù,che gli renderemo,ſarà l'eſſere uni

” to a lui . Ma dove potremo noi ſiate bene

i, ſenza `di lui , o qUando potremo ſiar male

,, con lui .P Udite però come egli parli altro

,, ve più chiaramente : Se alex/”0 míjër-vìrà,

,,firrà onorato da mio Padre . Di qual onora

,, credete voi’, ch'egli parli , ſe non ſe dello
ì” stareeol ſuo Pig-liuoio i’ Wal onore mag.

,, giore potrà ricevere il figliuolo adottivo.

,, che quello di stare,dove ſi trova il Figline

., lo Unígenito 2’ Non già per eſſere come lui

,, uguale al Padre quantoalla Divinità , ma…

V 3 ,. per

 

ti: arm-mr , ”t operir {/20 mini/Ira!” illi,pre~

'tiamſit efle cum illo . ?Ibi enim bene eri: ſine

i110, a”; quando eſi'e male Poteri: 011m 51109.4”

di evidenti”: : Si quis mihi ministraverír ,

honorificabít eum Pater meus.?ZLQ bonore m*

/z‘ ”t ſir mi” Fil/'o ejfls E @Mod enim ſuperi”:

air, Ubi ego ſum , illíc 8c miníster meus eric:

boe intel/igimr expaſaifle cum dicit: Hanoi-i

ficabit eum Pater meus. Alam quem majorem

honorem act-iper:: poteri: adoptatt” , i qflàm ”t

ſi: ”bi cſi ‘Enimr; mm aqualìrſafim Di-w'm'

. tati ,ſcrl conſociams ”animi P Aug. ma,

51, in Joan; .
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Eine nosìinſi ,, per eilërgli aſſoc‘ciaco-nella'eternítä Cos‘i;

all‘73?" "ì ‘FPT‘ſeèondo Sant‘óiAgostino-'flil'Pig-liudlo di Dio

WWW' " _ci attrae a ſe , e c’iiinalà'a'ìíidòvîeglí `ſi trova..

Ma volete ſaperne il- mario? *Can locatena

del ſuo amore , che-diffidgge‘îinînoi l'amore

del mondo; Qiíndiè; cheſä‘ſixlëleëti (io parlo

così .perchè il gran`fflárchiodèlh`²eletione e
della‘ predeliinazione de’*‘Sa`nti-ſi~alla-glmîa e

illa-eredità‘ del Cield.è"l’l di-ſhregio-del 'mon

do , o che ‘vivano in eſſo; Ò ’che ne fieno ſepa

4,4_Diſprc_ tati e lontani) (Hindi -è ,dico , che-;ii "Eletti

‘gio del mon- prima e dopo la Incarnazionedel Verbo; dal

do i Céſatſc- 'momento che han cominciato‘- a- conoſcere

des“ Ele" Dio , han conceputo un diſpregiò ‘sì grande

' del mondo , che non lo poſſono ſopporta-re.

Velia è la coſa , che la Scrittura ci -fa notare

415_A]jena_ a prima vísta nel Patriarca-Abramo , che"tſu

mento di A- il' Padre de’Fedeli e degli Eletti. Avendo egli

bramq Padre abbandonata la ſua patria per comandamen

deghhlm" to di Dio , ſe ne' andò nella terra , che dove

va ricevere per eredità, Per vivere in eſſa'

come in una terra ' ſtraniera , > con’tentandoſî

di abitare ſotto le tende z fuori delle Città, e

in mezzo della campagna ,- ſenza acqu’íst‘are

altra coſa, che un ſepolcro per ſè, e per i.ſuoì

Hahn tuo. figl-iuoli ; perchè_ come diſſe' SanPaolo ç‘ ſpetta-va quella Citràfgóóncam ſopra anſa”.

’damemoflaóilr aſtra-0,17 mifondatore e l'aa-'z'

cbítetto era Dia: volendo dire, che la’ſperané

Îza de’beni avvenire gli faceva diſpregiar‘e’ì

beni della preſente vita :' e la coſa , ch’è“più

eonſiderabile ,' *prima ancora ’del tempo dellà

Legge e della Grazia r - ’-’ 'è

\
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Ma udiamo ancora San Giovanni Crilö- EE 'nè ’aos-,7.15

domo , laddove ci rappreſenta quanto il cuo- “FAS in (Pix-ì’

re'diAbramo ſoſſe ‘ſtato alienato dalle coſe‘anî‘gffiÃ'b ’ "

della terra . ,, Dopo l'ammirabile ſacrifizío .m3 n'on á::

,; delìſuo'figliUOlozcorì di” illodato Padre,(a) quistò nel

,,ìeſſèndo tornato ’nella ſua caſa , Iddio fece m°nd° che' .

.:un'altra pruova della ſoa gran virtù con la un rep"'îroó

,, mcrte‘di Sara‘ ſua“r‘noglie; a cui per ren-. Chryſost. ho:

,ydere‘ gli 'ultimiuffizj , comperòun ièpolcro_ mil- 48. in

,z da'fi‘gliuoli *di Cher. Questo ſu il primo eGeneſim—

,"jl'uflí‘m acquisto,ch’egli fece per metterli in

,z poflëſſo 'diquclla terra , che gli era ſiate,—

,;pr0mcfl`a: coſa che la Scrittura ha voluto

,z norare a diſegnoflffinch‘e noi ſapeflimo , che

,Î mentre egli vid‘e , rſu un ſemplice ciagq

,, giatore e ſiraniere nel mondo; come. li ma.

,z niſestò ſpecialmente in ciò, che avendo c0- _. r ,.., pioſi beni , e una famiglia copioſiffima; eſ- r ' › 2 ,

,, ſendo ſicuro del ſoccorſo "e della protezione -

,, di Dio; e divenuto ai il'lustre e famoſo in `,, tutte le maniere ; non'aveva nè ancheilſuo ‘ ` `,, propio ſepolcm , rm ſu neceſiita’to di com- ’

,, prarlogdando in' ciò a &vedere-,ch’era mol— `

z., to’-lontano dal rivolgere le ſue cure 'e i ſuoi ,z .:i « -

,, penſicri.come fanno ordinariamente i mon

,,‘ dani , ad acqùiſiare terre, caſe, e ricchezze

,, infinite . Egli ſicomentava di poii'cdere i

,, ſoli beni dello ſpirito , ſenza avere la me

;moma ſollecitudine per i beni del cor-[7053

,,- cÒloro‘ che' oggidì ſono tanto ſolleciti `di ac

,, cumulare i beni temporali, e che non pen

;,ſano"che a ſoddisfare la loro avarizia, dáffe

to un'occhiata'zdAbramo, vedrebberophe

< - IV 4 n quan-`

**i
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Iene nos ius ,, quantunque ricco egli ſoſſe Raro . era non

(lucas in ten

iationern .

4'7- M°3ièl con in Mosè , che Dio aveva destinato per

e eſſerc il conduttore del ſuo popolo .ñ Imper
diſprcgid

mondo

,, pertanto sì povere , che ne anche-aveva un

,, luogo per ſeppellire la ſua moglie;e ch'eglí

,, non comperò qUel picciolo campo e quella

-,, grotta de'Figliuoli di Chet , che quando ſu

,, costretto dalla netelììtà di ſe ppellirla: e ol

,ó, traccìò non volle averla ,- che a_condizí0ne

,, di pagarne il -gíusto prezzoJ‘antochè quest'

,, uomo sì commendabile per la ſua virtù,

,, che aveva una sì grande confidenza in Dio.

,, e per cui coloro tra' quali viveva,avevano

,, tanta venerazione e riſpetto. e lo trattava

,, no con tanto onore, che gli davano il tito

,, lo di Re, non poſſedeva ”è anche un piede

,, di terra in tutta quella gran regione , che

,, Dio gli aveva aſſegnata come ſua eredità.

Quella medeſima verità lì manifcsta an

tum la ſlm ciocchè eſſendo [lato allevato lino all' età‘..<i.ì

grandezza . quaranta anni nella Corre del Re di Egitto

per ſuccedereaffuo Regno ,ó rinunziò .volon

tariamente a tanta grandezza ,perchè ,ñ come

Uebb". 26‘ dice l'Apostolo , Amò meg/io l'oóóroórío della

Croce di Ceſar-riſi” , ri rirandoli .nelideſerto ,

~ *dove viſſe quarant'anni ſenza fare ,altra coſa,

- che pregare e lodare Dìozpaſoendo-lepecore.

Santo Ambrogio ammirando la grandezza di

-“ una tale azione,così fl’upido ebbe a gridare. l

~ ,, Qganc'o ammirabile è il diſpregiare le ric

~. ~. ~ . 3-, chez

 

‘ _ 1 ’215mmagnum-antenne” Jíwitiar ;ſed

' ſi - ' - - quam
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a, chezze l Ma quanto di rado ſuole cíd avve- 'Et nenoe in

,, nire l Mosè poteva eſſere Re , e non volle díuîaë "l‘un‘

,, eſſerlo ; ma ſchivando la potenza , divenne “nonem' "

,, più potente . lmperciocchè divenne egli lo

., Dio di Faraone , il quale era Re , ma non

,a era Dio. Mosè divenne ſuo Dio, cioè a di

., re , gli divenne sì terribile , che quel Prin‘

ucípe lo temeva.Tal‘è la potenza della San

” tità,e nell'aſſemblea di ſimiglianti Dei Id

” `dio tiene eretto il trono e il Tribunale del

.,, la ſua (,íuſtizia . Volete voi dunque ren

,, derví terribili a i peccatori,e che i Re del

,, la terra vi riſpettino,e vi ſicno ſuggetti c0

” me a Dei. operando e parlando loro in no

» me di Dio? Diſpregiate il ſecolo, e tutte le

‘ ì ſue

' gnam rar-*m hoc ipſum estl 'Dtiqrze é* À’íoyjët

'polo-it regir efleſoccefíor . nutrita: a reg” fr'

iz'a . Pomít ergo rfle ”anſò/flm quaſi Pbarao ,

ſed etiam ci’? Pbarao potflít efle . ‘Dtcrque enim

homo . ſed omnir potentia bomim’r’ in affeEíu .

’ May/Er ”o/m’t Rexefle cum ;zo/let . ſed appro

~ brio-m Cini/h' the-firmi: Egypri arbitrato: efl

,Unſere-”dum ,ſrdſogíefldo potentiam . Poten

n’orſaíim eſt‘ . Fazi?” est enim i” Dear/1 rogo'

Pbaraom‘. Rex erat P/mraoiſed Dem non erat!

Mqv/èrſaëîm e]] ì/li Dem , bot‘ rſl‘ , Rega‘ ;pſi

terribili:. quem Rex mente?” (è' ”ment-Sed

beer: erat potemía fimëîimtir . In tolìflm co”

gregarione Deorflm, Dem/lat orqae dijèemir,

E: mſi ‘vir Dem peccatorróur r-/îe terrorir,re

giá”: revereyfízrffir famous” Deo u’ói Mico”

.:or

)
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&WWF-id* ,,'ſìxe grandezze , e preferite alle riccheázee

ffgän‘gf‘ffl ;,fl'obbrobrío della Croce. ’
4,3, Eſem_ ~"‘ ì Tale ſu ancora il Santo Re Davide,dí cuiv

pio di Davide abbiamo tante volte-ammirare le virtù eroi

gèffiäìägſſc cheLPer giudiczrequamoii ſno cuore genero

' fo ſorge fiato alienato’ dal mondo e dalle Crea

ture,quantunque foſſe Re,e pacifico poſſeſſo

kè di Quella gran Terra z e de’ medeſimi Re

gni, che Dio aveva promeſſr ad Abramo, ba

ſierà il rappreſentareeio‘in queH`Estaſi,'in cui

ſu rapito,e in cui vide tutte iegrandezze ele

mar'aviglíe del Cieio . Imperciocchè non p0

rendo reggere aHo ſpiendore e alla gloria di

que’ divini e ineffibr‘ſi òbbjetri,che lì preſön

carono allora alla ſim‘ meme",çebbe'a gridare

Praia:. 25_ rantoflo : SQL-tanto grandiſoflo, 0 mio Dio, tutti

Ì bem' incomprenſióí/í, abc-foot' mi apparecchia

Ìe neſCie/o: e cl” cofmn‘ìîì Umane a deſiderare;

e a domandamíſbpm 'la ‘tèrmfzmri di 'boh-"P02

m3 i‘o amare ’altra caſajòbe'uoiſhla, cbe ſiete Ia

Dio del mio more,e l.: mia eterna eredíràSVO

lendoſſdìte , che tütcí i beni , le grandezze ,i

’ſä'ceri , e gli onori della terra",` ſieno sì vili

Paragonati a q‘udLí del'Cielo, che ſono tanto

ſuperiori a que… della terra,‘e ſieno s`1 piccío.

ſi paragonazi alla grandezza“e alla maeſtà* di

` " * x" k ñ-IMÉÎ.- ‘i u. z n.17‘ Dio,…

LL- - - ‘ A** ma". 'mi “anno" L

 

. v Zur‘ ene ſfléieffí,"quìu opeìaìfl ;n ‘Der' fl'o’mÎfle,
ëgüremne ‘Warſaw/iſa” , ó' domini” pa- :áſſ

1”‘: 'opPrábrìum‘ cautezìíde-'omm'ótlr pra-ſerre ’di‘.

With“; ; Ampi-ol'. ſemi) 8“. in Pſal. [‘18. vera.

8c' I_ÃPÈÎ"1’.`dÌc’Cà`îſí"& Akt] Capaz.‘-`~`~'ì?"- “ì" I*:
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,Dio ‘,î ch‘e- gi—i uni- e gli altri ſono indegni, che

il Re“pi'ù grande-e piùpotente del mondo , e

anche il'più ripieno della grazia di Dio,ſi at

tacchi ad-efli‘ con la menoma’affezione z non

eſſenäoví coſa alcuna nella-terra, uè nelCie* ~- '

Et ”ea-nas“

ducas in’ tea‘

tauoncm'.v -‘

…(

lo , la quale ſia degna e capace di riempiere "L‘I, ‘

il ſuo cuore, coſa che pub fare il ſolo amore

di Dio i Su la 'conſiderazione di queſio’ eſem- ñ‘

pio , 'u‘nito a quello dei Principe degli Apo

flolí , il gran Padre San-GiovariniCríſostoñ

mo, (a) ‘il -q’uale -pure aveVa per Dio una cas

rit‘àìpm‘iffima e ardentiffima, ſi ſentì traſpor

tato ſino á dire, che per amare Geſucristo; co
ma'è 'Hègflo ‘di-effect: nſimaw , dobbiamo non

ſolamme'ſi‘rchderei-î ſuperiori a time le coſe

corpnra‘líîë ſpirituali ,I ma eſſere ancora diſaſi

moràéflàçln gloria‘del Pàradiſo, @dirmi-gia'

re, pet‘çòàhdife’, il regno'îiel Cielo . E dopo

 

.. ’ ,’:î F'

averla‘àlkflàte’lé parole? del regni 'Preſe-”fia `-' ’- " .1', .t
.noî giäjfiſèiite, raggiunſe} ln ciò :aflſifle‘ ſin ` ì

.Marèjes'èfiëmirorì ame-renzo , non faremafli

”iN/chaW"tmtìî beinípreſemi ;jr-farmi.- “ñ

‘E Mëçioîſpiríto' della Legge nove-lla',da

. ~ #3 z: ,us-og s Là-3:',’~l_,-l;.-.`;~z.ñ -` j’, ,che W.,

(a) ‘Sedìneſcío uo paëìojn híijuſcernodí ’ſerſi- '

moneñaìäñcſfflùs’» m-‘,~_qui gubea‘m hqmines ne -î‘QUQ‘WIWQÌMSÎ,7MDCÎ gione pratſentls contem

a , -,

PÎQÎKMÎPW‘ÈIÎJPW‘D -Gbxlstum “BPM. .cod-2* -. -ñ-z

rámàcgmíçrſnpflei Chryſost'. homll. 5. in Eplst. ad , i;
o .:L-A *i l ‘ r" "I‘ ‘HÌ'_ If‘

“ſi Mat-timo" clk-boe* amicîtía‘t’ÎbÒcÙÎo- 1.», -r' 12:11,!!

?offl'ùrizívñìmáifì ”er preſe-mia Sofia?, neèf’uſi‘ ' “4

_ MMèufèqà’nmefle ?tmofl'flal’éihjàbímrì
Ghffibfiîñ ibiae‘m . …ru-a --ì

n

E#
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Et nepos ín- che nella perſona dell'Apostolo San Paolo ab’

dW m *>- biamo il modello della virtù di un Crístia-m.

‘ÎÌZÎKÈ‘ÈRO Udite com’egli parli in una delle ſue Epístoñ

della egge le , laddove dice . Quelle coſè che ia conſide

novcua 1t!- ”ma Prima, come tm guadflgno e 1m ſvantaggio,

o“ le ho giudicate poi difiwvantaggàriguardando

mondo. Gqſacnjflodnzi tutte le coſe miſmórano {ma

Philip-3.7. 8. Perdita paragonare alla cognizione di Geſucrí

sto mio Signore ; per mi amore _ia miſòno pri

'Data di ‘tntíe le coſe , e le confidero comesterca.

affine di guadagnare Geſhcrzfloln ciò conſiste

“eſſere alienato dal mondo e dalle coſe ,tem

poralì,cioè a dire,ne| ſolo deſiderare di eſſere

unito a Geſucríflo . Nè ſolamente dobbiamo

deſiderare di eſſere uniti a Geſucristo,qua|`era

ſu la terra,ma qua|`è nel Cíelo,ſecondo quel

le parole del medeſimo Apostolo , laddove

, diſſe : Se ”ai abbiamo conoſciuta Geſuníflaſe

s comm condo la came, ora ”0” dobbiamo conoſcerla 00-'

‘ ' :ì . Confiderate dunque fin dove arrivi la Fi

loſofia Crístíana. e l'alto grado di perfezione,

a] quale il Verbo Incarnato ha v'oluto ſolle

vare i ſuoi Diſcepoli con la ſuavdolce vc’ſzwía

condotta , diſaffezionandoglí a poco 'a poco

dalle creature . _ .

“o. geſu, QLLCstfi perfezione arriva a un {al grado,

criflo vuole che per renderſi degni di lui , ſvuole che ſi a

che "P anche líenino anChe da Hecoſe più ſante ed íñnocen

fl’]ül3bblfl~ t~. l ſ h 1 a. u n - e
o amore u. 1, ne ca oc e eama ero_ maname te_,cfloe

mano e car. a-díre,con un affetto carnale. Maëaffinçhè non

nale . ſembri strano il dire ip , ch'egli yíeta l’amare_

leenſe Sante , egli medeſimo , primaríììab—~

Landonate il mondo.. propoſe {ſuoi Diſce po

. . - " 'li
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li la coſa più ſanta , che ſia stata giammai, e Et nenosiui

che poſſa eſſerví tra le coſe corporali , cioè a du?” m un*:

dire , la ſua Santa Umanità, e vierò loro l’a. mm‘Îem' .

maria per l'avvenire , come amata l’avevano

per lo paſſato . Ognuno ſa che il Figliu'olo diDio fi aveva talmente guadagnati i ‘cuori def’ ,, _r

ſuoi Apostoli , e ch’elii lo am’avano sì arden

tementc,che abbandonavano tutte le coſe per

ſeghitarlo ; ma perchè ſi erano eſli affezionati

con un amore di tenerezza alla ſua Umanità, '

e il loro affetto era troppo umano, perciò era

neceſſario di purificarlo , a fine di renderlo

ſpirituale ; coſa che non poteva egli ſare , ſe

non ſeparandoſi da eſii , e privandogli della

ſua preſenza viſibile , della qual coſa’ vedeva ñ

bene, che ne vivevano addolorati . Il perchè

dili‘e Lorodo me ”e l:vado a colùí,cbe mi 12a man- ;03m ,6. 5.

dato, ,e ”iam di om' mi domanda,do've *vai P Ma 8m.

perchè ivi bo dette gru-ſie cofl: , ”oo/?ro cuore/r'

èatmstnto . lo pera‘ tu' *dico la t-crità, è ”tile a

*vai :Ire io vada. Impercioccbèſè io mm anderd,

”0” Acri-à lo Spirito‘ conſolato” . Come ſe a

veſſe voluto dire , dice Santo Agostino ſopra

qUeste pa-role:-‘,, Importa molto al vostro me

,, glio,che vi fia levata questa forma di ſervo.

,, Io abito intra di voi come Verbo In‘carna

,, to. c'voi in tale fiato mi amate . Ma io -non

' ” Vo‘

x i

n . ' “ ~ 1 ‘o *un

l Expedit vohrs ut Ego vadam :‘ramquam , . …x

dice”: , Expedit nobis ”‘t bacfarmaſereri all- '-mí

fera!” a WH:: cara quidem fac“t'am ’Verótzm ‘

babi!” i” :nobis ; jèd ”ola ma carpa/iter ari/;ac

dili

 



Er.v ne pos in—

duzças m ten

rarronem.

421. Come

ſidebbaama—

re Geſucristo

nc l—lo (lato,in

cui ſi trova

dopo la. ſua

plurinſa `A»

fcenlione.

318 ` ' \ Morale (JW/lia” ì ì «

,,.voglío più che mi amiace ,ſecondo la carne.

,, Io non Voglio che voi fiat; ſempre‘nurrirí

--‘,, di latte ,come fanciulli@ Eizeſpediente~per,

,,,voi che lo mc nevada , dacbe (e lo; mi ſer.`

,, mafiì con voi ..non verrebbe a voi. lo SPiri-l

,', ro conſolato”: . Se 19mm viſouraeffi gli

,. alimenti ceneri, con i qualiffi-vi ho nutriti fi

,3 nora,nonmai .vi rendereste capaci di un cibo

,~, ſodo. Se voi ſempre amafie carnalmenre la

,, carne, nonmai gusterefie lo ſpirito. Egli in-.

,,- ſomma volle dire,00r)fi›ggíugfle ilme-deſipm

,, Santa. Padre , che nonmai gli ,Apostoli ſa.

,, :ebbero capaci di ricevere lo Spirito Santo,

,, ſe continovaſſero a conoſcere ,e ;ad `amare

,, Geſucriflo ſolamençe ſecondo lacune-,EZ ciò;

volle ſignificare l'Apoflolo .con quelle aro-z

le: J'e ”oi abbiamo conqſoimo Eeſgonflqjççmfl

db la came , ora. non lo, cmoſciamo cor) . x,

l ...i ›.i--'

` .K

 

diligatìr , (’9- i/le luöîe emma' ſemper inſita-z

m :Be mpiatir .Expeditvnbis …Egon

dam. Si enimnon a-bieroiParacler-uanonive

niet ad vom?" alimentate-”era quibus rm _011d

”onſnótramro ,ſolidamciàsm non. eſnrietirſiearnieamaliter [mſi-riti: ,. capace-r ſpirit”;

aan-:eum . Nam quid efl, Si non abiero, Paz

racletus non Venier ad vos: fi aurem abiero,

mimmeum ad vos? . v. . ,Bid ç/lerga , Sì,

non- abáero, .Paraclews non venir: ad vosniñ

ſi ”on patqlis-éaper’efiirìmw ;quand-c'èfica”

dflm cz'zmmperſistixis ”ſia Cbrístmn i' allaga

ma. 94.:injoanzc _\ :ñ: 'ñ H ‘:›. .
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- Ed- è tanto‘vero ,che oramai non lì deb- Et ”Posilr

ba più conoſcere GeſucrilîoJeGOndO la carne, due.“ lo ſe"

the , *com-:diceil‘medeſima Santo Dottore», "WWW"

(o) colui che canoóóe i[ja-«jr{ruoli-neon: il Valdo

Incarnoto,ñnafl conobbe la came del Veréoflconñ

da lo come) ma ſolamente/;condo lojpirìro.- le

quali parole ſi ..riferil'íëpno all’uApoliolo San

Paolo-.NNW è petòxhe dobbiamo perdere la

cognizionee l'amore della ;Santa Umanità di

Gel‘ucr-ilip, o della ſua.Sacratiflima Carne; da

che la riceviamo coçìdianamenzte _come il mu

trimento delle nofire Anime . Ma ſiccome la

ſua Carne Divina, quantuuque ſi trovi real

ment-e nel ’Santiflimo Sacramento , non ,ci ſi ,g i,… ,

trova però in una manieracarnale e groſſola— 2- . ì `-›

na , ma in una maniera tutto Spirituale; così ‘H _ "‘_ì

noi dobbiamo amarla , riceverla , e nvutrirce- ‘ne , non già carnalme-nte, .come .una vir/anna

comune- , ma ſpiritualmente , e nel modo che

gli Angiolí* ſe ne nutriſcono nel Paradiſo . ’ll‘

perchè quando l’Apostolo dice , che non dol!.—

biarno oramai conoſcere nè amare Geſucr-iflo _

ſecondo la carne , egli intende , che dopqefl

ſere-i l .Sala-intime entryto ;nçllaſua gloria-con

la ſoa Rilzìlrrezione e-con‘ laſhaglprjoſaſcemiooe.. _non dobbiapm ‘Più confiderarip

 

*" . . 1.- - ſ.."~ív “mi" ;um-'inf‘

T - "7‘ *ñ ~~ ‘ - i "uz-I T7*: .. -ÎÎÎ TK

;Wratí’ſpirí'tgml’ \ :A ‘j ‘NU—..1"

fi novcramm , 1nqu1t,ſmmdùm `rarmm Clmſium,

ſed mmc jam non novimus . Etíam ipſam uippe
Carne m Chr’ifli ’ non‘ ſecundutìn* c'arn‘em‘nov r;*qui

‘_Verbum &arneſi; -ſaéìumzſpiritaiitennovitaAuguLt.

‘WW-L mi’? ‘ l l~ .‘- : ‘9-11' tra?“- tranne



-Et ne nos in- Uma‘namentc

dpças m ten

launnem.

` ò

a?”

412.13 Car

ne divina di

Geſucristo è

mutata e

transformata

in Dio.

Galat. x. r.
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A , ne avere peçlui una‘a‘ffizzione

carnale , com’e ſi avrebbe per un nomo rnor;

tale; ma riguardandolo in ’tale fiato come un

Dio-donipotente e ínſi’iëítodobbiamo forma

re nelle-nostre menti unalta e magnifica idea

della' ſtia grandezzafldotſſ l‘o in iſpínto e ore.
rità , coni'egli 'medeſirnóìi ci ha‘inſegnatg c‘ho*

adoraffimo íl ſuo eterno Padre : e ſeguente

mente dobbiamo amarlo col medeſimo amo

re ‘j‘col quale dobbiamo amare Din , e `Amon‘

dolo anche nella ſua carne e nella ſua ſantilIL-e

ma Umanità, ameremo Dio. . . "9',
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Carne divina con la gloriàîdella ſua Riſurre
zione. edopo la ſua trio ` _"ſſìg Aſcenſioîë aid-,1
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Divinità , che ſecondo [c’eſpreffioni d ` and..

Padri ellaè mutata e tiansformaga in ‘i

da che' tutti concordevolmente ne Pacha?“
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nuta Dio medeſimo, o come ſe Geſucriflo-îggſh

foſſe più Uomo , ma ſolamente Digi. I“rjaR

del/aſtra Riſorrezíonc , dice Santo An. "

gio , ì Geſucriflo era ‘Domo ſècondglaçmffiu

ma dopo eſiere riſk/'citato, è .Dio i” tazze/e cg-a

ſe . Tale ſu ancora il penſiero‘di SancqAgç

Rino , laddove ſpiegando quelle parole dell'

Apostolo nei principio della i‘ſua Epistola .a.
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u Paolo ,_ ſu eletto Apoſtolo da Geſucristo,
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re, interamente immortale, così dicendo: (a)

duçàsm ten:

tallonem. , ,

(a) ’ Aug.

3,'[0 ho parlato così , a cagione della immor- lib. 1. Retta

” talità,,in cui entrò con la ſua Riſurrezione, Batman 24.

'a, enon già a cagione della ſua Divinità ſem_

a) pre immortale,ch’egli nonmai abbandonò,

a', e nella quale egli era tutto Dio , anche

”quando doveva morire . lo ho parlato così

”per eſprimere il penſiero dell’Apostolo, il

n quale diſſe , che non era fiato eletto Apo

a,_flol0 dagli uomin‘i . nè da un uomo, ma da

»Geſucriſio , e da Dio ſuo Padre ;, come Se

”‘Geſucriflno non ſoſſe più uomo . Laonde , 3

21 cazione della immortalità,in cui entrò Ge

”- ſircríflomo‘n è più uomo; ma a cagione del

s, la ſoflanza della. natma umana, nella quale'

:Tr-n.571]. ,- i X. ,,'è ſa
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-,-,-..-z;"'.ñ.'_ñ,- rovinatoſià' Mettetevi-i in tale Raw* ché; -

l f ‘ ² ñ, te dire con verità ciocchècdíceva Sax; ’ f :

"* 33*?” ~ ííäü'flkñ. ,NNW-ht) Mim”; 1

K ~ ~ a .e “i‘ vn_‘[ſil_‘__p..fl‘ L i E . Ì

i” me Cbfl'flm , i” me Cbrfstm’ 109mm”&Er

go mihi Cbristm deáet Amin’, mihi-debut!

‘Denttzs-ejmfierí . Fit agrem Dominiìjècàfldg:

adi-em”: i” deli-Mom, mandi ‘, yum-iu; M”

`rx`ms dicere È Míhì autèmh mundos' madiaq-{zie

vteſi 5"&egÒ-mundo -. Affibroſn’l‘íhz ;minimo

"capa 1—". de ſatura Temp” “dear-uſi: OMR::

`



, , 4 ”LMSMJFEÎWÎM ;2.9 .

PMMprfimpckvée; cd-iofoflófldrifijî B ne‘çlwìll'?

fl‘ë‘rizìwtq pat/mom Îmrflynflflm y.; duëasrmëmì-Î

Sa diabetic-il Èmaîec'peÎ'òxbeSancoaAme www“?

Wäiifflciësparflndu del TEmpiardi’Gc

ñfflaſëfflffiëzdelYîuaÌsdtSàh-adnre dilſeñaîſuoi

Diffièfíèflèçheói’twèvà e’ffizre t-almenùedistrut—

’idë’cfiìë ”im-‘vi ſo :cube rimasta anche una

jffitíäîſh'pm i’ai'k'r‘d; Dir-che preſe egli occaſio- - p

hit“ij’i” pia‘riareadñefflñdella dilirnzione del mou- ì &Ti-‘W'

ë_í&ë’-—ſegni’~ì\riella lira ſeconda ven-um -2 [i

, ` ' ë‘î‘l Santo Padre-,applicando queliaflprè

i ",ilbièñeaálìh vîitaîde’ Griſiíani, dice: (ai-Che Ka) ANNO"

È‘Beffiölſmcisagwllargran-giornata, .è ne- l"b'J‘àè'Fulſäà

ì_ aîiö’îcöeſerioſàſh'ffite procuriamo di di- Ffìrſſnpu dg

"É-@Mit Mondo-'r in .noi medeſimi‘ , cche ama.

ÉffiW’òÎÙà’Îil-mezímvunico ein‘ſallibile di fat

LWHÎQIÎGCÎ-'Uckístfl iu'nOilf-X‘Oltracciè Ki ice an

”Máîillmcaelimo Santo Padre , che coluiyii

ëîfifflè'îtër'unavoita effinto ediſirutto in ſeme
"ìffeſhiflìſhëffiîrifiſiàe l'amoredel mon-do.,_ſra fi

flzuffitb-ìda cuiu-iſiseheſi troverà ſopra il più al

‘Oibfflpfia‘ìtamento deila‘ caſa-nel tempo di que

'Eëälfiffia 'Tenuta ‘:'= cioèa dire , che ſarà arri- . _ , .~ ñ E

o flſìj‘aiti‘aîro gradodella perfezione e‘dei— = . …‘.›.~
Santità Criffiana .‘.Il perchè debba egli j; -ſ ”i ſi

WTfi-daidiſcendere per’pigliare laſuaDÎ'Ì'Îſ: - `

ſi ìwwzu‘ma -flarieuerſemprc iñ-nquellÎalteZZa. ’ =

"‘ÎÌMÙO ‘ÃÎMÎTÉOTQHO ióſtroi piedi ,ñ affinchè , z… .. :~

--iìiäìfitaìconverſazione ſra-tutta-.ael Cielo. Die:

"ì-tao ”tutto ciò-ne ſiegue ~, per avviſo del me

ìl‘JöèfiflioSa-nto Padre, chehquando un anima
-LÎ-firàt arrivata a ñdiſh-uggere Tnteramentéſiil

‘Mondo M1ſeamçdeflruaz.~, allora immpjo ;naa

ë-ma ‘ ‘ ` te

 



_ gzo i .Manica-{Aim x

E' ‘le .BMW renale…, la Paſqua corporate; viſibíle,e intra

‘ìîfäáäjfé‘la Legge ſecondo lañleuera ..ſarà non {013‘

` ñ mente conſumata-eiannientat ' "3. a* ro

oſo dice , che il medefimo Geſ _ , o,con j de

rata ſecondo la carne,e ;nekwſſere tempo*

rale», ſarà interamente &idro-o .in aaacaſa

nima—e-E la ragione. chez-:nik _ilSanro Dot

-tore- di-qnesta verità. .è,che in'colui ch’è ;por

ro e crocifiſſo per lo mondo, e per cui il m5o

do èparimeme morto e crociñſſo , Geſuçril‘lo

ſuffista nel ſuo Eſſere eterno-.r Egli dunque fa

alloraq la ſoa ſeconda ed ultima entrata “in

quest’am'ma , perchè ci :abita ’tale qnalpſad

nella ſua lèconda venuea.Egli-regna ?graffia

menteñin ella , per-chè vede jnnna t a ' g i

luni nimíci atterrati e abbattuti loghi',- Hai

piedi . Il conoſcere dunque GeſricriÃO,.;xpn
già ſecondo la carne , ma ſecondo lo [Plſſllo,

-conſiste nell’eſſere interamente morto alman

do , e a tutte le mondane coſe ,ema HMrYl'*

‘vere più z che per-‘colui . ,ilzqualezè ”rogo

‘-e riſuſcit-ato per rotti-noi. ` awhxm’ 35- ñ

418.11 mon-"ì-Îjfl (Mello ſu lo fiato.- ín cui :ſi miſe-54mm—

do crocifiſſo-de Apnflolo. quando dopo—la ſua converſzqne

1Po“ ÎÎJ‘CHÈ; »miracoloſa , ruppe tute’ i legami. cheſloit'ene

;o ’ Pure (jr-vano unito al Secolo., per metter-fi in `[liberi-à.

ciaſcun ri_— ,, Il mondo era crocíſiſſo per lui , diffida”

tirano. I” Gregorio, 1 perchè eſſendo marco, ”una

-,, cuoce , non era amano .da ilo-i edeglizÙ-çra

,flììqlsù-Güszxìs lífſflç aiW‘sgqffl U -3 ”gra-7

lìflkllîs`l`fájhnmW3uQ 25h”: ì" 1* W ~ ‘ il.;

&next-max am" a; are-_Miffilìh r‘ñ‘eaëëviñr un‘oíáfi-fi‘l .Ma-”dm- quipfeeìduìfimiíA-HMWM

:z 13””:

 

 



‘ñ , , LÌLJP‘HÃ‘PÌWM-*Hflfl ñ-”r

info“ìiiaiìiiiièifiñ'pernofflonahfflpemhë-BHF ,ms ia.,

ì ;o rEPä‘íñgEgndÌUìiPlrñèt‘tèrfl-io’taieìflntb nel dates m- ff*

VXÈ* ,.'zefre‘îffiffiaèearffifflwrrrflendocome Fa…“ f ñ

'a’, Bffó’zfiffi‘flffi-Wffláffirite'rcarlozljzPia

‘Èä‘ffl’ñ‘eìä’DM’HÌYPI‘M-Wmárogín-Hëëcusio

71‘,‘,{con Èìeoiiìù‘gìiàliè mama-zo piontmdliſore
4,‘: ì ‘j‘jffib‘ie‘inìhëfliriëì? Manon piiöìpmſerír~

Î‘Sîè{diniìèiieähv‘äìfe-rieèbeüeQIgfionorM-el

'f’ëÈS‘e‘èdlo , ‘riarìoff‘rrflereffi ,e le'e'oſewiſibiií;

_,'iiìà‘ ’enſurffiffinfflè ‘cite-ama“lev'coſe. invîſi.

“,PHHPÎFÉ ciëeſiiefiflëraìërdentemente zii-:errore

r"; ſp Effingtöfflä due‘fiçä’hrpo diìnnrte;~od

?line 'èìcöliìfléfllér'ffib‘ë‘tîffimrciocchè ;ìlvi

:Wffl‘iiiìrèflatb’äîìlëfflflſö ",’ che annientar

Îàäffi‘fffi’iflìëflyîëfifiéffioflo *a tutto ‘e .a ſe

;WM ffldë‘e‘ non pertanto è'un effiarerífor

ì " ñ tòeà '1""'or “IW" ‘Pu -ara”: è." ſeîzſ

-timnL'v-r, vr "nffflw_v`~`

‘l‘iffiáîdo‘r‘díëſhh morta-arm ”on Armada!. Scrl

Oöojëifiſuhímndo :Marg/;Lorena , quia ñroilmjè

ei exbróerrfludflir , ”t ob to qua/r' morta!”

“WMUYÈÎU non Paſi” . Gregor. lib. 5. Moral. i h, .:L-(ü‘

WGP? ;‘-vct, ”Micce-'fit, 5. vino—ga:. L o… o!,
-Însîiîxmëar miriam-‘ego pzflrm confidenterìlo 13‘!

*BYäílrÌMihi-autem mundos crucifiXuszest..²V0” *2;

‘fillérnñ‘nfi dichiara, non amanti bonoflmfirculí, "Mg-mb

’HWÒP’unmnti-'qz/Èſun ſunt ,ſed quae Jef” Cilzri- oneri.

_Hflìlläà’oií 'ammira' gara/idem” ,jèd' qme non 7

?MET-‘M7' . [Von rapido Wild' , ſed ei -çuí'frsti

Riçdi ' "é"~vom}®r{/lo :fle ;cxorzfixm efl

?Ud 3 marlene,… Luc. tap. 7. de

MM 7 ‘;SimensizxaçenrnÉÎS-fl…xñz… › «~

elfi, ~, ‘

:wc-m. -

  



33?; `ſ. aware): Cm’flíálflìñ Mix

ÈP‘HCÎYÎO’ÎUÃ ſet-enon ſciato-cme con-fielìwristo ,Qmafirnigd

XM‘TÎlesaflemfliflo medeſimo” WWiz-zocor”, U ,3-4,

42 . c'era; 6“ ‘Soffio Aaffiinuneëſooi Comm-,ſenſaz

crillo chiama— í-Salrnùoſſewa giudizioſaamnte, (Orchëjízçîz‘u

lo lioncapie- ſnedfiorènhiamatonellmîcrittura con Win

'Se ’ Szggglág nomìyquamunqun-e-glñnonjìa alcunaidifflxg;

;a fagiom. lella/creature , ieni nomíîgli-ſono attribuiçgag

mav chcîturti;quelli nomi gli fieno ſolamentgj

dati -ín figura. e per ‘ſimilitudine coraîegljzez

chiamato lione , ora piebra , e talvoltaagnqlfij

lo ~,-o qualche altra coſa ſiñmíleznonqflanççglaffi

non ſia egli nè lione ,nè pietra ,.;nèqgrgeyoaz

Eglíè chiamito con tutt’ è.riferi;tiznon}ijgp3zj

non - perciò-ì dobbiamo-;noi formgre zgdfieîzj

E,… n- “ penlieriñterreni di lui,— comezſexffégíçymg

mn: Six te ſalſe egli tutte le diviſatepoſhQmnffim

ÎIÎ’U'ÉHUÌÎ udite , clk-'egli ſia una meningite , guarda ì

i; ;ja-1 dallì-lmmaginarvi -quelle part.i.della,,$çr,rffl

_05… che ſono più alte delle altre .Coelffiljqejazlfifflg

' ve'íl'medeſimo Samp Dottore: (15,)uditeschiamarlo pietra ,non crediate, QI)

effiëìëffiîzîòsè‘9; …uit Iſo ' 7 — :Arma *jëz'hBejgh

.111!

(a) ` K uiafigurarè rſimilit * ;ai "
,OFM-z Pò glia' , 5 ideo 8K al lSLJſc'utnd ’ ?UM

…Maga ì , vero‘laprs elſet Chrilius `,_leo `n n e elfi-"R

…ad uh_ leo eſſer , agnus non' dfer:‘;1deo.:&.lwìüs’hgnní
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., ”’ nec laprs nec leo nec a" ` ,› -' ~ .,
:Uhr-LH} ì . " - , . --:_
o“.flémz Salvator omnium leſo* 'Sig’ ‘I ”P "fr

‘7 ‘ lrtudmes ſunt non; l‘ î. ' ' il* ñ. ‘. “
  

_

i 90. ſerm. z. ver. 5. "j“: **ñ-W. ”o k i

(b) Sed noli aliquiflwgimffic quia

F montem audisti, alla 0* _ 'res teme: ,nen

cum ſaxum audi; aut" ' -- - v rt--teinreL

ligatur è nec cum andrei' ’ '

  

rea-ſegna_

…WU-i `



i , Lró.mrÎM.MM-.K m i

n'ë‘îiibiáîlo MiMÉ~²QudfldoWèñffiìMgùWmmñÒÌ

Îia unlionc, non vi‘ ‘flíiahindffihflníleleié‘g’ W"

rizmrwnflammwffi'tdk-ra i} oh’nfliñ lia :ma WL’?

rríaìgîrë—flbr; guarda-Muuz‘crmduwanav ñsmsiriuoflju

;ñä‘fèì’diìiai nër’ñeìlifg‘l’i’{mu-&eletrimádòñiudì -rzzuanoit or

léédìbiiìtëëòle ñsíîeìnonîpertantouñrènçndms ‘gs'jſffe e “E

,ffiruàmmneádazzeraroremmmflflpuwr… Maxxis,

‘é’lì‘rfflrgmwael @rimane .Y‘EZÌÎÌPB‘Ì'W‘ÃK "

lëréääùó; ded‘à‘rlnìielua rllì" {ci-cà a una z, mn‘

dear-Wars; nèìèfferé'ëoſfl alcuno Fer* :mm-er..- r

ffi’ſſt‘èiffléfféjfffflüffö* peri diſmh‘rònëySam Bau-’

ì’o‘ììéîíflÌ-iuöeo ‘ebbi 'Eîudît‘i ' ’,- /Gemiáe :ionflí

Gent-ilíîzffläebòrej-ear parte” “Egli ñm mero'

&n‘ìfibfli'í ’perdite era-díſflffeziouaro daîzcutti;

QMÈFÉGMMQG nè’Ge’Mílè', ’nèfflîàí 43°_ “ma.

Pfffliffiäifiìöd‘ſíéìîa‘ffiuö umano~,²ma dìrfie- 'Lo di elſere

' t, ardore , e per late… tutto ² tum;

Magióîlëroèprmffi-azmui >,v e, alla* diſpofi‘- :g‘e'rſie‘ìffi

afflfleffitìraíjèffiio .Î- P‘ar . ſimil guiſa un VClîbſuczjsto.

b nënîdîèélìîölìteuè'Umore , nècom~

î‘á’ z neriäémrxpaò fiato , nè perſona ,i ma

deëëſſere apparecchiato a *tatto , e adattarſi a

tft-*perſone ‘-, In ciò confifie la

Wok??Henagigneiçlflè l 'grande effetfoídel,

AUSL;- F 'dell’.amP'tf-eflì’ſìr'ſucrifior L’cſſerq 43 Î- che 0°:

HWÌÎP, èeſſfledíxfieſucristme eſſere ſi. {a ſàgmgähr

;gs Èjè'fìl’fflërffidze’fitíaltnenre‘è un e"fi‘ere m--L ,È‘L‘ggffim‘i

- ` 'ÎJÈÀÌÌQÎÒÎMÃ QäſxièxilíPMjImperciocchèm diſcendere

romagna vivono ſecondo il moti‘? ZS? Inferno

?fifl--Î‘Îì‘áhí-u »ir “warm ‘tema-r :rx: i…prima cum;.4udí,siñ. mi, ' s news-»Ni

, ſhjhom'm~çfl~ :in-fez ’_omm'a' ur “Lyra“.
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Et ne_nosin- ,, @o ñ" e ñche

7 l _’ ano-1B, co ;JH ‘v › ‘

dueas m ten" ,A "Mean" ’ l

lattonem o 'iii‘

eni-?Dm mi; J—Zî' ‘Youmai afriveàfflſfflëlflifi "A" …l

ma…“ ai…? [gamma Grazxa. che v . .

_'1‘.m:›nomu dare con

140 . .-{H- z

Db_ …ua-.a

E ì' Sgöbfflffi

UO" fiſÎ'} '(1^'.

-ís flgnw.;`?~:› .

onmssnm a?

w .
- Làpro* JÎVÎÃLLTÎÎ':

,, nell'Inferno vivi., perchè ad occhi alpi-.ni

n WMímctÃſcM-Ì. @xlçpoifipghſ g'

n lex-terra U‘I‘lſhüifflfflädfflſdfilmà 7'É ‘T' .i

fa
  

renezsmsì ?Hr-?xgſfflëò-ÉÎG

quali nun QWÃQQJÎJ

privizdelëgmorçdexu

mondo e a [‘e’ medefim‘xffl `modo-liberati dalla kg' f ‘ {ghz

aſcendàno vſví al Ciîloîfx e 'enzo d’ing

ſieno già con Geſuç'rigìo. Bîa'te le 7 íme-chç

ſi troVan-oiu tale “DEPE—

nio, della camme de" ;n‘í ` 033;_ Maìäöìun tale
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› Pt_ .-, :Ting r ,- ſr f- ` i ‘, '

.Rank ’

‘IAI‘AI’jL-:Fñufl air-.iraq Erin'… 'tn-.linzmu. .

“ìflrülſid‘ak -cofitzñrN-pwpimffiè‘r: `. 4,1.,

?SöflowaudiaWU-*Pamqwlfla ?Wi-fw ;-~ ~ ~' ;u

.1. . razioni.; E: *ne nos lnddcas’ Pareti-sè‘ ‘2 t.

-í‘fî, ’tä’tifficmîf‘öîèwr, nom-2%" ‘ ì daria” vitalia_ tentazione#

  
  

x: . a‘ *171441.* ;a , - 1

. :I ,HWV-'3: ',,‘<;rx- n _A_ 3“'

i...,

:brici- ur,

P 'RJLÎ‘I 1°
{gr’z c1 , ›`A _-: l

_Rflçſiajrrdarre , ‘o eſporre alla tema
:Òlsa rîzffiiflìíeá WWF ‘Dio [nfacciffi i

t
  

Oi domandiamo a Dio con Et ne _nos in

{è . queiia Orazione , non ſoia- due.” ì" “in‘

. . tattonem .

mente che non permetta , 4;:. Deb‘

ehe ſuccxlmbiamn‘ìaiia tven-` biamo do

tazione , ma ancor-ach'egii mandare a

non c’ induca , nè ci eſpon- B‘è’ſ’ ‘Egg-’1‘}

_ … ga adeſſa . Imperciocchè .i la ‘effiazjol‘e*

'Sami Padri come già dimoflrato abbiamo, .

interpretano quell-a Petizione nell'uno e nel-` ‘ "

l’altro ſenſo . E‘ neceli'ario dunque , che eſa

miggzrap; quì ,’ſe quello ſecond-o ſenſo ſia v-e

_daſip’rima biſogna che-fia un anale , che

noi’dorjbíam temere , i’cil‘ere da Dio indotti

nëgîhjçç‘em-azíone, 'da che l'0 preghiamo , che

non Ìdſacc’iaì-.ì Per-*altra parve , pregando noi

aaa‘ ci eſponga alla-'tentazione, èſe

ëñö'ëbfeneglî -lo‘poſſaìſa‘reä ~e che‘ lo :faccia tal

völtàîcnesc'oſa dunque noi gli domanrliamo,

quando -lo preghiamo che non c'i-nduca, ;uè ici

eſpon
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Et .nc _nos ín- eſprigèr-nwitaziöue? Le prog ’ vvRf,

?HKE fm‘ñthe non conſentaxbe’. non ſhmffleätfliìfiüz

433_ …dio sta preghiera ſembra impro-pia T" avendójîqi

non ſollecita dimostrato già , che’larr'entazione’ Fci“lîa ‘tah

.al male. ;fiuggioſhz non Solamente quella che'ciwìeñè

Pda?? F* imm'ediaiamenm‘daml, ‘ma’ Zimella ancora—,p
“ì-**33 Bund-GQ- . . i ,— ñ , _i

&il; egi›1›ìpcrmefleî, cheat ſia data- danostrrtrè

nemie'rzaffiue di proyîfle’di eſercitare lario;

stra virtù-.Ma degli è vero!`~ che Dio ci eſpone

alla &minimum-2 o" _ "non- peechiamdffig .

non ſiamo tcnlaſ-Î‘, ne Éëguîe , com-:'ſembrÎa-i

_ ch'egli ci ſolleciti a ſare il male , e ſegùefltë‘

, M; .7.4,- menu cb’egli lia ”ragione lìarxiorerle’no

-mr-own' l" stri peccati , ch’è un pen’lìero bla‘sTemóÎÈÌBÌ-'e

“WW-*3'* "ì ,f trakioalla Fede clellîl'îbieſeflarçoiiea ,‘e‘jàili' ñ
*è Sante 'Serino—re” qualificano' ape-rra/"ffi ‘ì p.

Renn_ 3 & Che D10 odia e deteffa z peccati': j‘fltW-fle
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i ,,ñcfirwlcdieçflrzDavilíwlmpercrnccbè ſeDio .

i ,,:gäbimaffe ’ſario‘ nh-bmmndamento, egli,…

  ,,nhä - u vieblre' fatta un azione.. *degna a

,,'üi ' ""43 imv-eoèdi-meritareilgiu

,,eflo i" hm Poiaierieevetter~ E la Scrit

,Jumi'n Wr‘acqneìíl motivo ,iper

&Incluſi-in Rettore di Semeí a i

tîtlUſÌÒUVÈ-V'Îìîì `

'-72 äbflfſi.

"i ;v'è-ì' SDK-U;

,,qwldòrp‘èom‘tuìiñ phflicelare-p‘it’xtrostd; che .- -

,,aòſhlahmgflmeheíbghitmſe, che lo aîveflÎe

,, fácſhifflnu‘rflm‘á a ñ'pruovaxla -umíità di‘ Da‘

,, lvs'rffl‘tle ipìi'riinompenlà rlodella- ſofferenza. tv.

,, Ruſh quàlzefiuffiiìih ‘quella maledizione-tin

,, mkmoüo Wim-ſir‘fleve de'c‘uorí- de' maiv‘a

,, gìfiezrſhmfiäareiye peFx-ſar riſplendere-la

,, Meglinornjní -da-hbcne —. Così ſi ſervì

,, Maura dorama-?155 -Giuda che tradì Geſu

>7 NlflòçedëiçHtkieì'íche- lo croci fiſſeroFQua‘n- …z
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' "" ,7; dòibmnîr,îhon›giàn›ſçzflexſo ;acheflegflmſiçc

,VW ”coſe anche ;prima …che Siena-@Tana

’moqümqìn ,gi—noir. @Quali abbiam biſogno .chlegli ,operi

,AMA ,eçcosìcmrmi »Di-temiamo e‘lexſe …AH-im;

,gpeffinpprbpia volo-minus] parüeoaequel

,zeobnfiglîox, ch'era tutto oppofio :ai ſhoe-”ſce

,g gnoñ Egii non .pertanto loñfece,~perclmè~.9io

Havana, eſaudiro Davide‘, che ne las ”Mya

,`, .pre-zato ..Il perchè [a›Scríttura dice*: :Addio

,,vdiflipò il conſiglíodi -Acbìwfel, ebÎcz‘nzómo.

4,; parfar cadereſopra Aflalofle :arte lev'dtfgm

,z, zimbe gli avvenuto poi . - ~Ella²dieen ?che fi(

çzíconüglio di Achiroſel erabuoaddìemfürflf

--,-,‘- fattivameme era propio per [oldifiîgdogcm

-gz‘aveva di opprimere : Davide ſtampa-drm…:

.5,.d'impoſſeſſarſi della Goro’na, ſe-,Dimñdghlo

s ,~,~aveſſe diſſipare, facendoìche-iicUOreÎdljAſ

”ſalone lo rigettaíſe, ezfìäneneſſehmpxdfloo

,‘, figlio, che gii era contrario-4 ~~Gbiaíou1c5~

,, -merà alla veduta ezauáäeouſidezra'zſhemdç'

’g, ſegreti giudizj -,‘~, con î quèli Diazopfir’qco

5, me gli piace ue'euorí‘de‘málvägíbfaonhdo

,, che eſeguìſcano tutto ciò ch’egliw‘udflhſlfir

azz. gastigargli ſecondo iHor-o_ merito ?Rob-Qa

"LReg'uS-…ìájìmo ñghuolo di Salomone operò ſwsaodub

;L 14_ `._-;² bio per ſuo propio. ,movimento ,aqumdo

- ;preferendo i configü. de’ giovini çvflhnzi

Èg-quali era fiato-nutrito., ,~a i conſiglì deluc

"àgehîznì'eni. di ſapienza.: ,di ſperimenma'trat

~ *,;Ktisil ſu” popolo cme-hxrezza--. :~Wſhrí>í®

zxéprudenm “però ſail-’edema, della Noia#- di

LIE-'ff 27’,* n D10,

 

II.Rcg.x7.14.

~3Ì›.:.:.l '-Î- —*`

O‘L‘ZÎTÌSGÎÃÎÃÃ



Ava? .WLMWMFBMM Mrt-..L A 3’412 _ , a_ …1‘4

‘ "Mozfiîîüqwſſflſffltlmſuo: gíÌlstîD Ìíàdiäó; ”GW E

ÉMÉIÎSÃTBWmm ſhífiffl’ñdí-dîwídueì i! dufflìì‘Ffffl-È

-gáſhgmoflñdí ’difficile de’: kflÒwTriM d-'IMei. WOW“ 'ì' "b ‘ì

&inflſonozia aómdçmädi @adottino-ì, ’Www .

LWÉÉJÒgg-íñnw {ibáíì-de' Pàfflííromení, ILPRmìipom

a‘“WW WG: :1.16. 8a:.

IMM-“WIND ‘e‘ *FÎWÉÎww…
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“…JW-;U *Percaſo-alemanno: ſea Miſçnçfazdiai

_ …ſx-amalg- [WM-?cadere aromirnstflw

,,ſach‘egli fa con un giudizio talvolta viſi

,,,bneiq talvoltazinviaìbno gif-BW. naſcita

,, pregiuſlo e retto‘. i l- v.

3m_ Che cof'î‘ví‘ 'i, - csì parla Santdágoflaíùefllw: ’I

ſia propia. ſo—èindirizzato adimçfliàre ſolameMe-.d‘ehe

mente l’ in- Dio avendo un‘imperìck-Gîm -poeereálflbliito

‘22"‘ .onneffla ſopra le volontà degli uomini e de’Demonj,

;URP-7P ſw' quando gli VCdG'díſPCstiììáſáfé‘îl‘W

;ib 0’103‘Pwſáè ~ perſa-‘a tentare era ñlBi-eñìmmee lizza# ñ . .

ig“ 'addì-je, :ono-,ehe agli alt’rizëioèìa‘öiffla‘- :ore ch'egli

ñilqqu‘k un… ha riſolueo di’bünifë ,Meme-là WWW

‘ .- ir pace… ,e i quaſi-regumreffiaielsgtrerpéaa

allz‘tentîazione . Ii-'perefleqiarlind‘vfflvflèr

;Bugiuſlo giudizioflflrçſeñeaexfllegeäfflflHfflì

nati nella _loro Malizia‘ Mierflirtehbezîòfle,

'cioè a dire",oeeaſioin'ìlfi Fiübîr‘í’e‘flkli

Predipitan ;dicia'rno’pröpilíſhehre’flſ’ë '

duca nella tentaziohëééîñìinei ` " -
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ÌWFÌ ſi' ſor-fine' di una‘ vigna infiltrato ſir ,ſe non 'coltivato,

;$3.33 dgg; ’Santo' ago-mi… 'chiama‘ 'quello abbandona.

f,… propia c0. mento-il l'redrlo‘di Diojiáddot‘re Fp-iegaìqttèl-.

ſuenza,_nè vi le“parole del Regal ProfetaCÒi/brà—colaimbe

Hodge“ lo‘? porrà reggere dinanzi.of/‘aofreddo*: z.®_nl'è

,,i,……cf’j‘ ² ,m freddo di Dio, e donde'naſce .a :Dm-m

Plal.r47,r7. ,Pil Santa Dottore .-Î ‘e‘riflzomfſr* MEME

,,- abbandono del peccatore , 'quanÎlbîDín'qle

FMA 4A“ ,ff-laſcia privo di lumelfle-della‘ ſuqëgíbnísselfi r

' zbrflrgzmzm-,b ,‘,gçbi potrà uſcire dalla propiamiſdriÒJ Melia

?7- A. …(1 l,Î-{Îdq una volta così’abbarndonatodhÉDWQ-r

;42… ì… il"? 'pet-ciocche come (la ſcrittlol-n’el—ìLibrbó'dinfläofl.

T357 Wifi; @SKIMMPDÌO dlyìrflgge ;non oi
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‘edifiskia'ñ‘ñzddxîieatdiffirYflüQ-Î’EÒ’SMMM

b páflgfltu‘twſhriflWfl‘Èìdi 5?.;attwu‘gge-rqnamloflhbgndwa ”MAME .’

;int-@mas ed edificarquwdfflpriçmpjffliekip:

Ktm nas in’

Mas-,inno

taälîgcflñm’eſits?

. a rregor.

11b.11.Moral.

ſmfllÌZÙJfflfifflçíflçffiè-BQYMÌL. cap. 9. vet. à

MÙWſWITWQBWampdQJQSWM99 recent. 5.

Mareadei”{un gia-ſola menze. ri;

WWW", bafèmd@ all’uomozperandarein

”Manca i' eflere—ahbandonato dalhſuo

Mame:.- J-lëpeçChàrmolto..beoe falegname ~

.Se @ſiluritàflrcbíaſh rm uamomíu

MMmìufli-irgli 1 ;rr/bi” E ‘vera mente ñ un

H‘hgjìbñçhevive male;,›fprma a ſe medelimo

ahiaſhéſua coſcienza una prigione,dimanie.

;AMShèì agitatOdalleMmoria della ſua pro

olpiaiCColParfl quzm’unque ni-uno lo acculì .

‘HLarindeſçcwando Dio , per un giulio giudi

”ſîîwwabbaudonaal ſuo propio accecamen

Aitdſhàfla‘fliamalvagità , egli ſi trova come

`'zu‘ctöcliiuſoilnzſelîäeſſofenza poterne più uſci

-Mpenáhènonñhameritata la graziadi tro

-sflatr‘e le vie di ſprigionarſi . E di fatto,mol

“BWeñdelìderano di uſcire dalla ſchia

îiéyitùvineuirſono tenutí,degliabiti peccami

Mnufixnntratu ;una `eſſendo oppreſii ſotto’il

“9; Peſo di una lunga ſerie di peccati , ſi tro

'ìu' Wind‘fiìfirettamenteſcrj‘atì nella carcere di

“WGWÉÌWBF-o che non perſona.
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35a x ;t z-Morale Crw-iam

Etñ-ne nosìn— ,, uſcirne da ſe medeſimi. Ealcuni mentre

duca“ m ‘cn' ” deſideranodi punire lepropiecolpe ,fan

_wxxîmmem' ,, no alcune azioni', le-quali' credono buone

`…by ,, e propia per purificarh de loro peccati, che

.:ö- en ,, non pertanto diventano peccati più gravi.

,, Tantochè ſovente awieneffiche quellaöia,

,a per la quale credono di uſcire dall' inſe’lice

-,, flato,in cui ſono… li rende un ostacolo,cbe

Ma‘tſh,z7,3, n gli trattiene . Così Giuda ſi precipitò nella

,, eterna tlnnxiazionéìcon la morte, che diede

"i ſiì z, a ſe (leſſoin punizione del ſuo delitto.eì di.

n venne più criminoſe per quel falſo penti

,, mento che diede a divedere,che non lo era

z, prima per lo ſuo peccato. Siccome* du

ll

*,`, li dice , che Dio indugi con la ſua Giuſtizia“

,, i caorí de’reprobi, qu"àndo non gli ammo!

,, liſce con la ſua grazia a così egli racchiude

,, un uomo come in una strettña- prigione,

,, quando lo abbandona nelle tenebre de’ásoi

,, peccati . Il Patriarca Iſacco fecezrnostra--dí

,, volere liberare Eſau ſuo figliuoloóprímfl’ge

,, nlto dalla ſunesta cattività , quando lì-*dſor

Ceneſ.27.5.

li

,3 zò di preſerirlo al ſuo fratello Giacobíezvo-W

,, lendogli dare la prima benednzí‘oneé‘ Ma

,, Dio riprovo colui,che il Padre voleva eleg

,, gere, e quel Santo uomo benediflëñ. malva

,, lentien~ colui,che Dio, aveva eletto `:dima

,, nierachèflíl miſerabile Eſau , il quale ,-per

,, ſoddisfare la ſua ghiottoneria , aveva ab

,, bandonato il ſuo d'irittoñdi primogenito,

z …PH-vendendolo per un v-il piatto dilemiccltie,

-ñ',,.non ricevette la .benedizione din-un primo.

,, genito ; e Iſacco non-potè farlo uſcire.“del

~ n la

Geneſ. :5. 34..
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‘ ,, la ,prigione dellaſumaüzia ?nella quale Et ne ,nos'ë'fl`

,. Dio-lo aveva ſerrato;rrìpmvandolovcorde-du?” "ì "m"

,, creta della ſua giuastizía .WFÌR<MMKBÎ‘ÈWtaF1°ncmJÎſſſi `

.:KYSK @glio è loñstato a** al qua-[m'è` fl‘áo‘ktö il ;tuffi diff;

peccawre , ch'è abbandonato cia—»Dio , ?dì cuiü…-3Ã—ëfl Î- ’agonia-.r

la Scrittura cj preſentar- ancora `una‘cei-rílg'íks gf" “WWW“Ò‘

immagine nella perſonadell‘ìnl’elice-Caíz‘xoafl›-²i 1-“*37‘ Î ~

qçando tutto Fuori di ,ſe medeſimo dicew ad; ~ ,

Dio :Voi mi dflstaecìate-oggiz-dallaſwflm pre- cmi-flzäir‘fl , ~

jmzu , ed io me a'apdm‘fuggitiwe wgaóòfldo _' **Po-"0

ſópra la terra; e cbÎuuqae/ìzrá ilprima ad in* .,i - hm” " j'

comrarmí, mi uccideràflsWNon vi ha coſa che i“ “,,- maggiormente aſfiìgga [rn-uomo peccatore.- `

,, che l'eflère abbandonato da Dio nel ſuo

”filamento , dice Santo Ambrogio 5 …‘51. perchè

Lìgzrimancndo ,privo di lume,non {ì può rimet

,gtere nel dritto ſentiero ;’e gli ſarebbe più
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“L‘ "RMS…- .. mo tante volte , qu..nte volte commettono

?HKE ., qualche mancanza ,_ diventano con-_quella

.q ,, indulgenza così inſolenti e inſopportabili.

.11_ ,, che ſta mo coflrettî a rimprocciarli , ~rinſac

' á. ciando loro la nostra bontà , così dicendo:

` ,, Colpa è la nnstra, che perdonandovi-viab

,, biamo renduti così inlolenti,ed ora ne por

,, tiamo la pena. Con le quali pa role,non' vo

,, gli-amo ſignili‘cat-e ‘che noi ſiamo gli Autori

,. della loro malv‘agità, oche noi abbiamo in

” ſpirato loro l’0rgoglío,che ſanno comparire

g nelle loro riſposte arroganti ; ma che eflì lì

,, fieno imperverſati e induriti. abuſando del.

,., la gran bontà e della ſoverchia indulgenza

,, che-abbiamo uſata con elli.Altrettanto dob

,, biamo dite del trattamento che Dio usb‘cbn

. .-:L'Î 1. - .

,, Faraone. rl cm cuore s mduuva e ſirende

; - _71th, Va più fiero e più ſuperbo , quando Dio gli

' ' ,, dava le pruove della ſua bontà inelfabile,

,, ſoſpyendendo i gastigbí . E in queſto ſenſofi

,. pub dire che la pajzienz—a di Dio, ſia in parte
455- 1nd": .. cagione dell' indſiuramento de' peccatori:. irc‘

mmm" d‘ Ma quantunque ciò ſia vero riguardo a

potenza. . . . . .
quel Prrncxpe,e a moltt altri, dobbiamo con

feſſare però che alcuni fieno pure induríti

dalla ſua potenza.quando conv un giudizio ſe

greto, e per cagioni giustiſiime, egli fa con a- l

zioni politive , ſia per ſe medeſimo im media

tamenteſia- per mezzo degli altri, che un uo

mo li ostíni e perſeveri fermo nel ſuo malva

gío diſegno ſenza volerlo cangîare : come

ñquando egli preſentò a Faraone i Maghi, che

.operavano prodigj ſimíli a quelli diMosèdña

che’

  

T



Liazl/,IIIN-Hrml/Z .Art.11. 369

che la Scrittura nota, che-quel Princ—ipeflveſ- E! ncnos in

..? ſe preſo motivo eli ostinarli. in non conſt-mile duças m“

fl che il popolo Ebreo uſciſſe dagli Ste-tirſuoi. tat'oncm'

,, [mf-ercuwche , a'rce .Sanzo Age/Imoflffijclie (a) Augufl_

,,.quarstunque una menter,malvagra,. farcela lib. z. qq. in

,, lempre malizioſamente ciocche fa; non per; EXOd- q-18

,. tanto il determinarſi a ſare una reanzione

,-, piuttoſio , che un altra , ,dipende decauſe

,._ che la ſpingono e la l'anno operare g le qua:

,,.li non ſono ,ſommare dellìnomoc, ma nas

,,ñſcono da una Provvidenza ſegreta di Dio,

u il quale è ſempregiuſiilìimo, ed opera ſem

,, pre ſapientilîìmamente . Per ragion di e

., ſempio , ci ſi preſenta un guadagno", cäm

,, mettendo UD omicidio :k ladirſpoſìzione di_

.i ,, un avar'o `riguardo a un tale obbjettoìî` _è

:1” differente da qui-lla di un uomo,che diſpre- *.

.’-‘,, giaîl danarozL'Avaro ſi ſente traſpoſtato a

,, commettere l'omicidio; colui che diſpregia

,z ,z il-danaro . ſe ne aſiiene -per l’orrore che ha**

,ñ`², di un tal delitto.La occaſione e lav propoſi

,, zione diun tal guadagno non era in potere

l ,Qinèdell'uno , nè dell' altro . Da che ſi, rende
;, ,‘,ì manjſeflo che le cagionj o le occaſioni che`

“‘*g-,iſì peeſentano, ſanno operare gli uomínísſe

[flgcondo le diſpoſizioni in cui ſono poſii da_ i

, ,g loro prop} vviz} e dalle loro inclinazioni

"‘…particola ri. ImperCincchè Dio non è obbli

gato a interrompere il ‘corſodelle coſette-ate

per: impedire il cattivo uſo, ,chÎ’egli prÎeó‘eder

cher' malvagi ne debbono_ Fare ; nè a Gioleni

tare la l ibertà dell'uomo!? che ne "vuole anni;

ſä're, ,affinchè non ne abuſi. Për-dio CQÙÉEAIZÌUÈ‘EL
Tot”. .V111- "W’ * `ì"-:A"a‘ſſſſ" ſiſſ‘ nîóÎ; 7’
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petdímoflrare che :nonmai fi debba perdere il

ceca ’ "idoelle tentazioni ..M La Santa Aba.-,,_ A d
,, ' Sara,dí~ce~BelagÌa Diacono,(a) eſſendo1 (aàprib‘èìîà M*

per io ſpazio di tredici anni tentata _dal Ronde-,4…

,,-Dſhdnior, nonmai domandò a Dio chela vít.Pat. iub i:

,,Hibé, p da una' tal pena, ma io pregava ſ0.- B‘íac FHM"

ci#i

~ - - ~ ~ - num?
,,.-.h , acrsi dicendoie: Signoce ,datemi …BC n_ …ih

,, et ſopportaria . Un giorno eſſendo ff ;sfllsi

”di ea -‘ più gagiiarda questa tentazione. ' “ì“ ‘ì‘

”ank—jdpréſentando alla ſua mente tutte le va- /
,,.nítà'ìçdal-fëcoio il nimico degli uomini , la,,Má-ſonta—perdere perciò la menoma par- z… ,

,gt-add {uocimorfl e del ſuo amore per Dio,

,, &mah-banco” della ſua riſoluzione in con

',,-tió ?le ſue—auſierità, ſalì ſopra il ſuo let

' ` ` egamte allora il Demanio avem.

,, ` Foxmçeum‘ana, le apparve,e le diſe

' -,,MÎMTÌü-.hai vinto o Sara. Alle quali pai

,,- rMWr‘iſpoſÒ-ÌÒNO, che non ſono stata Lozií-ze'i

,,-dlefiffloñvinto , ma è fiato Geſucristo mio

` 1.“— ſlbvaliorffiDaqueflo eſempio noi appren

m è dia
_ - -_ 1mm; xxx-;LEM i ' ñ… ,,,z

W omne mfabiani-hi;

MíP-Pate/Ìate babe.” .~ August- [ib. de Nat,

8c Grat. cap. 18'. ,i ”gu ai -ì-ä Mn.
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’Et/'Hd _no-in- dtamo-,ícbe iI- ſolo muéoé diëìóinceceiîéîmm

’Yäägf‘î‘ë’ mmm ;fia [Fiumara üſoccorfoîdarm gmia

.7 ', ' wſi‘liíſſeghíua‘flví‘ümdà parſmfflſiffiwlal

“WD -mwä' 'non-jo propio ſperma”; ?ChE uompoffla‘mn

‘HP-’f‘ --ff ſare corni-zum M'ÎHOÎÈÈÎÈdSHMZI, ciò-madre:.

“*”“*‘*² -~ - {Aéñvſh‘d‘i dinuoflemzveheudor fl pomezia,

' Arg-;Je cominciando -dffllltema’zìmèdella

”cunex.xvx»fln ("171133130 .ÌVBÌEÌM 5 ius-;33m ,z

- 455, Lac“:flo'ì Sícçdmeí-faacwüi àa-nnoorditluq'aìn'èm

nç e .i _ſuoi terme—rezza‘- maggio” s perle-buievzòìfipno

Place" Cl ſe* nutriti ', `da”eqmmſu‘:::imm-~a‘i:l‘anima; _theme

‘WM‘ ì-l’e ’madri -, che ’gli huwgnnuati!;WMBQA

j“: Mbiamoe maggio” amore" par-ila ondulate

`" ' ' :barbexheìcí Meus e--cüncama mn'hflſwäoh

‘Î‘eezflò , che per la vita ”axumtesdueoizfisſüffie

{.flfl'e’; ma che non ha concedetevi!” glam-ici:

i‘ve . Qtjçsta è *la ‘ragione .ppm-rh: q‘üalhmtdììa

che non'hanno” difficoltà ;di-eſpufiswqùèlle

èëda‘flouí, nelle qu‘aíí‘ñvì-ha#”pg-mm‘ëw

1-0-3;- pcrdere la vita , .non hanno ñ coraggio ,

ehe-baffi -per'riſolverfi a rinunziîare'zaifl’ldw

piaceri ñ Il perchè ebbe a.dire"I'eflemimr›.…l

,ì‘ffiei‘pìacerí del cofpo rapiſcono ?Mike

TÎ,‘,‘ poli a Geſucríflo più. che íTiranniuWo

73; lori del Martirioflc che noi amiamosmejuo

i', di—'vedere in pericolo la ”offra vita ;adi-.il

z, piacere -e la ſoddisfazione .de’nostrùrknſi.

Moni'uominì eſpongono 'la vita ”Www-:r

.:462 …31- imsszsb i mi#

. …241:

h~ P Plans demi-Wim”;mgmaîgátfleä

viral-'rm, valmam”4mm…,ara-:WL bad

ſcfía. Term“… libydeqfgfflmüìqm man*:
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mama-22h40” ſomme-Miner mpüiflflri’ñ Ema: nas-is

MWmmxdmemNxÒisamendiamq Mim*- AWW'WJQB" `

{Nstxàiiníìdiëffls’flq HemüiſW-flgàflpstmsi- “2MB, '

svüiafämpfixíìmüag‘nmwfflwzc-ſflsgìçsfflmw Petto Chry

zçìwWNazìoàèàxe-flheemo fflffiflflbflrfi -jffl ſol. ſçmz. 41.

,fuma-z vincinzjdewappm—ei;glffleflwflgü ì“ P“"c'P‘

sàtmflzmcava-;ze [alato paffionáñ -g—lìxeneyaflg

,, ſuggetcí e ſchiavi, nel tempo medefimflflhe o

-Aìíacevanotemete da tutto” che con- ,nn .. . ,
., .. . . --wxJÒdflx

-flñqmfiava-no-Impeq; [meckiîghno e—ſpozzxçga- ‘1 i 3 m

umori} Lpro {ènócaz’pime’rizdopo averli açquj- " E; Aujflîq

»flat-au”*gloriaflrdi-nqnmaí give: volute -Ige _f ?WWF

zflñſîmllc- a Mono nimicí; Strana coſa erazìlyc- ‘ - '

&gaemìuomtni‘ chîcranoü terrore de’ popoli,

”div-annui cam-vi de? pmpj -vizj, e conſeffare

glhzpmpia-Îimpotenza , mentre forzavano i

asſhgníxad-..ubbídi-re a Moro comandiJ vizi

:-àifizhudavanadx’ñiomz .mentre -ſpar-gevano lo

flſmemz .per “Cf—RPO'VÎIÎCÌB’HÃEZHOO depre

,Magnano il-cmnptì-Îhî’` [Oro avverſarj,ſerban~

ndoihdìg Zune,;e conja loro g-hiottonería ro

’..minwno Ediſo‘tdinau‘anole propíe vìrtù.E~

»Slim oombaflevanonflando in piede, quan

óflxmaqùeeaweſſero verſato-molto ſangue pelle

idübmzg_lig,,- e non potcyano ſostenerſì -ín un

MMChBt-togkwe rigettavanoi] vìno,c.he ave

;wùiobevumcontmle regole della tem paran

‘NFL’. Madlrgevemarfi così , èun governarſi

,, concra i dettami della ragioneda quale c’in

*7, ſegna, che dobbiamo uſare maggiore gene

,Lxketätà‘comra iíízizj, che 'contra gh uomini.

WIDÎ'Òci-ü'dobbiamo inſerirla‘: , che ſia ne

ccſſatiá' Wìfocza' maggioxe, che .la naturale,

…2. _c .. ‘ ~ per
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Ì‘Eî‘ñëx’ëhs "rerrc‘n‘rkç'rfi pàdrdn‘e’ dé’wòv’jníèntí‘üeflà‘ëbñ

_ d'ucas m *en-"cupirèenza': tar-;merci,cuierre.“eihr-:gna:mici-.:i1M-`

‘ ’postofoìjche amb-6M &Tri-REY, i?
- ó .P . ‘ ñ A ,été JUI- çìrffitsndola' ,e dad-‘randoéietſmÎ-päfiìmüì, ‘per

ì i; ‘Wario- vI!<I!"fárlt›r*;‘ríor*fbanana‘l‘e*FKM:*fl:122eí~nìlzl-láìù’ámrä,

T‘BÃ‘ZÉÈ: ma‘ì hereffarío uhcóraggío ſoprámaaiuìììléq‘

’re, .

divido', che ne'Crístia'm‘, èj’efiettoddtáìſóh

v“? ‘graziflſſde‘t Sa'lvadore; ì ‘ ‘ 4. "'sì’d's‘gìììjì-ñ “[3 ì

468-1-a P0- -' 4- Altrettántodobbiaxn flirt-{delíäzfljäàſiîdäìl’

Leti‘? ’dif'. rñohdo‘; e defl' alienamento "daflejer-ea‘tür‘ë,

,';e e calaëni_ Wella azione,‘con la quale ſi'dìstruggelqììaüò

rà della vita t‘oè poffibile nello fiato-preſente” mort_ din
"o" C‘ 'abc-‘noi medeſimi z è sì grànde’,`cBe~"pe`\`-farſáìH‘i‘ì

;î'á’do dat'chiede ,una forza , che ſor-peſi] ,füççífíla‘ìg‘çffeò

" toſit‘à'umanà.E vcmmcnt’eìdoríde qäſc’ìr’ìfl‘kë’.

dere. che noi ſaècîamo nèfl madrid äáäjîîffiníh

tà di perſone deH’uno e'dell‘átfm‘elëffiìfigffd'ſi

trovano in una' :them ‘indigenzä-’3"dhe^ffifi~

portano ogni ſortaìdí dffiigi ì.~ èhäfifioìëffliìüè

in diverſe maniereçdie‘menkhfflìñä
fluente e miſerabile!, ‘-ſithe‘iüìohègffiélì ónfib

ſenza godereì piacerì’del'moddó-ÎQJÎÌ . ‘èſh

non osta’me non 'poſano-‘riſot'Verſi" HÌÒM pëéñ.

la col mondo,per“ſervire Dio iti-W îbstffl,

o in qUalche‘ altro'hwgo,ſolitaríojtìffi 391557.*

manente de’ giorni 10m; …eoffdrírglîfl M51}

loro. povertà-e le loro ſofferenzercolr'ſaëëíflffip

` di un cuore contriw ,per la Îe:ſp‘ìamí0M‘i‘lìëìl’àî

‘to peccati r’ *E per lo contra'ñrio-z --pçrchë. -ìdono molte perſone di` gran Condiziongà’ëîſe

~ J ’r vivano nell'zſfluenza-dimtxc lemſrdóhe päſb,

— `ſiedono copioſe ricchezze .‘ che gmjonofm‘ë‘ì

1‘ ñ piîeeri della vin-:fi danno-ñ ture' i‘díMìflz

l 'l, '.Ì›Ì\- ‘, i - ,

_ .~ aîn'a‘ÎJ rerum; - men,
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-~ NMUN-5,. ~ .in .A 59‘_ ì ;dom-_111; r XRTY.;

c9 Terre ,xi Loro,` rincrffixj ,i pçrxaibbraççram Graf-M_ "

-M—PPKHEÈÎSLPU'HÃM ' " ucriffiggëéücquîrrj Ra.; "'ì‘

[HM gçfiporreizzíffl "~ _un grgn n_umero -y .. É’nw

r. Non’ dgnq-LÎTWEÈr-"e da “anche que-Hi‘? xſînb rít

çgìxflrſolpzzrooe [1013.1114 pn opera della;T natura, i; non

MfflnjmiffiacoÎo-d51133,azm’Che’ſia una mu- amari

Wigngzrìäçfla.-Dgstrazde :KA Iriffimo‘, e"un m0- ‘WWW

Ayfflspçffi ququoépirìto, che ſpira (jnoveglí

PW &ignaro-:ore , ſe ſi dee giudicare di

Wffiäzíonç ſecond? rl ra gioqamemofgmano,

;95,413mgëggíoxeuappamn‘za‘, che. dovrebbero

png; gſhdó piuttosto i poyeri,che
'- `ſi “ ‘ ſi., ſia a cagione dç'contino- x

o _' Î `”1110,63 perchèîìgflbaſſezſi

H dò., Îàiodígenzán'r’rcxíí vivo

1:‘ , ;ff-‘lo ſtato ,B ‘Îqr‘L'ale viſ

l_ - o mondohe’glircfode più

, _ ;e46 il ;ſiro-divino Shiri@ , ch’è J

. . ,a .s f i '

.. . WMPÎÌÃUÉW &Tn-19;"? ‘i` ` 3- ai; a °Ve 'HPÙſone di "‘3“
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Mrrcche, ſe ne trai/.angz “M
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33.4_ l Morale Cri/liceo’

-Etne _nos iò— - lo però oltrapaſſando , dico ancora, che

dm.” "ì "3“' ſe vi ha tra' Fedeli chi abbia maggior mmi—

lattoncm- . . a . - .

47°_ Un in, vo di conſacrati: interamente a Dio ,i e che

dolo_ facile e'debba avere minore diffiCOltà di ſepararh dal

“ſendel’ole. z mondo, quelli fieno coloro indubÎtaramente.

Pgîìnicioffîl‘_ a’ quali ’ha Dio conceduta una buona indole.

a ſalute. e-uno ſpirito dolce emoderato , che ſono e

._ ſenti da’vizj groſſolani e vergognoſi—-dinanzi

agli uomini . e che menano in apparenza una

vita innocente e inreprenſibile .Non pertan

to ſi vedono molto pochi di qu'esti preſunti

innocenti , convertirli a Dio , e abbracciare

una vita' penitentezdiſgrazia che naſce (laicib.

ch'eſl'endo giusti pinttoſ’to dinanzi agli occhi

loro medeſimi , che dinanzi a Dio , non cre

dono di avere biſogno di penitenza, quantum

.que ne abbiano biſogno uguale a quello , che

tte-hanno i più gra-n peccatori , a cagione de"

peccati ſpirituali,di cui ſonopieni, e che non

ſanno conoſcere. Rerci‘o Iddio ordinariamen

re gli laſcia quali ſono in ſe steſizì , giudican—

dogli indegni della ſua grazia , a cagione di

quell'orgnglio ſegreto che gli rende fiv} agli

occhi propj,e che inſpira loro! una grande sti

modella loro propia virtù. Guai- a "L'Oi , dice

Iſaí- 5.1!- ’un Santo Profeta , che ſieiefiwjña'wflri propfl

oca-bi‘. E il Figliuolo di Dio nel ſuo Vangelo

, “L‘I" ringrazia l‘eterno ſuo Padre , Pen-[1E abbia

mm“; mani_ naſca/h* iſuoi Misterj- a' Sao” a* pra-demi dei

{eli ſi con- fico/0.Laddove noi oſſerviamo tanto nelVan

\V‘!‘°"° Più gela, quanto nel corſo de’ſecolí un gran nu,

M‘lmen‘c' mera, dirupmini vivuti. nel diſordine , dopo.

avere commeſſo un‘auto numero di peccati

'"3 , 61101':
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enormi , convertirli perfettainenrçſſa Dio ſicon Et nc nosin

un intero abbandono di tutte le coſe reo` dì"ëaîló_ Pen‘ "-ſi

Bere avverato con la loro .penitenzm cioccnè “amnemì

jirediſſe il Salvacſiiore agli preſunti Giufli '

Savj ſecondo il tempo,… perſona degli Scri-.
bi e‘de'Fariſei, così dicendo: 1 Pubbl-'ſicaflí-Ì'

:cararí , e le r'flerejriçi ', *vi prenderanno nel,

Regno de’ Cicli L , " ` ` ' - '

Mariner. 3;.

v Ì Tutto ciò dimoflra chia tamente,cl_1e nrn 47;, Ger“.

ví abbia_ nell'uomo coſa alcuna , la quale lsa crilio vínçí

capace di ,diſal'feçionarlo interamente dal ff": “KNOW".

rnpndçe dalle cicatrice; ma che ſia neceſſario aovigzg‘r'lîgffi

che il ſuo cuore ſia rapito da uno Spirito ſu, mi. ‘

ſeriore e onniporenreffih'è lo Spirito di Dio; ` `

çioèa dire , il ſuo amore e la ſua_ grazia , che

Geſucriflo ci ha aggiristaia‘ e meritatacon la

ſua (lr-bce ;ch'è la colà che volle egli ſignifi

çare nel ſuo Vangelo, laddove diſſe: Canfida- 103!‘.- 16:33'

t,e , perchè lo 170 vinto il :nando: come ſe aveſ— ‘

ſe voluço dig:: Guarciaie'vi dal perdere il cq

raggio , e dal diflìdare delle vçstre forze ,, da

che per l'a v'veníre'non avrete più difficoltà di

nlienarvì dal mondo , eflèndo fortificati dalla

mia grazia, la quale yi tenderà facile il farlo., ,

{o l’ho vinto per voi, e continuerà, a vincerlo

in'voie con v'oi con lo Spirito dei mio amo-g

re, che inſonrlerò nel volìro encore.
ſi Ma sÎegl-i è Yero, che ci lia neceſſario un‘ 473_ Per"

coraggio tutto di vino, per crociflggere la car-_ vincere il Def

ne con i ſuoi nizj., e con i ſuoi deſiderj diſordi- mm"? è 'le‘

~. ~ . . l . ceſſarra una.

nati, e per rendercr ſuperiori; al. mondo, cal- forza più che
peflandolo con un generoſo diſpregio; qual umana. ì

forza umana potrà, bastare per vincere il D'e- ` "

' Bb n10:



386 .\'ì\\. Mate. Cn‘flíawñ‘ :DLL

E: ne main-‘memo Principcñdel mom-id ;chan-cme abbi-p:

mmdimoſhazoî ampiamente neLfiJo-~—4no…go.~

' “ prima che Geſucrísto iazaveffc-vimu cxvcdì;

@on-nam il ſuo orgoglio ſul Calvanico , *demi*

. nava’ſowanamcnte inmttìzzgüuomini pec—

L . …z datori. de'quaü eg” @flange-www.

` ri' e ?e menti come volava-,noncfl‘mdovíç-pflef

cato nè malvagità , che non"aveflë firm-@kh

~ 4.74_ geſu- commeuereſiecondo i dimfi movimeäcixhe

cristu ſolo le dava alle loro pzſſI-OUÎ . Eg'íí eranef"m"- CO‘Î 14 come un tiranno invisbue in un R‘egçfls-.ñ eee

M mom' aveva egli cccu'paw,.eneſhñ~cuí @MGM: 45'

manteneva con una camino-va violenza‘ , da

che tutti gli uomini uniti inſieme: non ave

vano forza baflanze per reti-&erglí ga* ragion-e

‘delia debclezm endeîhflìgnoranzz nam-ah.

che gií accompagna-*LM: La coſa _ch'èpîù de'

ñ *' " pìorabile , è che dopnchèflquefid ſocie-armato

‘ -fu vinto ‘e ſpogtìflu da eoìnivſhñèjchfua più -

for” di iui; cioè aldi‘flfldfl &ſucñàlkuDì-aëìd;

uomo; cHe to privö 'deiſuëá‘ìmñetíie L

vciandoſh dsaTcudÎi‘ degli DBm’íBííä—e [egli-‘oba

-mc'umſhh’íäv‘o‘ con catene inviſibili; ‘SEME

-non‘puö rómpere ; gli-ueménìnonpeflañw,

*e anche molti tra’Ckiflìáhí'^z ſoaasìîmìſëräbk

“H ‘, che non’pseendo‘ſoſhire E: bau>líöèrìì
ch'è stata lord .restínünì- dalla grazſiiaî ”Eque

floonflipotenu Red-ento” , ſi abbadëona’no

4,5. 1 Cri, anto‘ra mie buccia .,di queſto-crudelwùm

fliam peccanó. no , e fi rendono ſuoi prigiauiésí' what-j.

do ritornano I'mpemioechè trai prigionieri di unſhz rinn

lſol'n‘îo :l‘61%: no , e tra gli uomin—iſhggeteazì am cattività

;35m del Demanio, vi ha la'dífferenza, WiFi-ni

~ . La*
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odiano la loroçaxtívicà , ſe ne addolorauq ,,,e Et ne pos in

ſannwuui glísſorzi poſſibili per rompete Le due.” …ſen.

këffl. caxfinciepu :imparare la [mq prima [i, WWW-- mi..

bflxztàzfi, ma quelli _ſecondi per lu contrario 4,

mazxç &a; 10m ſchiaviçà, e ſe oe compigcçiouo,

cadauno addivedere; al Demonio con una in;

finíxà di. ,33.50:15 tutte, vqiomaxie . che amano

iiſhnflomiqjg :im—;mhzv per la ſoia ragione,

che le catene, goa [tz-quali questo nimíco gli . _i ,

;FW-,Luthi , ſonoaie loro palíioni e i loropjqçeyiçgmaíiflhëgfina amano camo,che non …aromi…

:,vocxebbem PEC .qualunque coſa dei mondo -W-r—*Azómîéf.

eſſerne ſqlflltj eiübesaxi . 'I'antochè eſſendo il c .É mi;

ſolo piacere che temiamo grata la catlívíçè, ì ' '

”cui ſono. ed agendo-arreflaci dalD-:monio `

”agnello-ſolo piacere , il‘ſolo mezzo di li- _

bççaçglidall’ ÎHÎLÃÌW Rata, . in cui vivono , è 476.Non v:

A’iflfljüafi ”cl loro ‘PUOIWB piacere più ſoç; nîofxe ignſhí

reflue gli tiri e renda 10r0`diſpregevoie quei te ché) poffi,

primoçpiacere., z _ …W liberargli.

‘ffizQy—csto piacere c'eleste è la inſpicazíqne 477-tTanf0

dell’amore divín0,íl quale”appena che ſi è in, ?fffgrîzffiè

fina-'ito nel cuore, bandiſce l'amore dei mon* ’

do** convle ſue dolcezze e con i ſuoi piaceri.

Cqnqueflo ſanto amore Iddio libera le ani

me med-affinare dalla tirannia di Satanaſſo..

facepdo -Loro rompere tutti gli attacchi, che

avg'vgnnso alie mentare, econducendole ſc

gçç‘çgmcçtevmçome :gli dice PCL‘bOCCí‘l digli Oſem z. 14.

[NWIDIEIZ , nella ſolitudine , dove parla a`i ›’ÎWFUOÎ'Î, e ,le çonſerma nel ſuo ſervizio per ._‘ ',,b

”RMN tempo çhçíf'íma‘ne loro di vita. E do:p0 questa incompargbílq grazia e felicità noi -- ‘ f’.

‘ñ‘ B `z ſoſpí
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doçàs ”men-ì

tanofletn‘. ì* i
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ſolPirandoadícì-amo za, Dio: Signore, ”rari-'ghz‘

ba'mícnare nella violenza dellafltflnmyza'qneglmë '
percibccpè con queffaQrazìQne _10- prf’e’gſi’ äíáſhd‘,

chenon permetta dhé~íiaſhoſirpçrgrìdeli‘ nimsciñ; - che oì- dan‘np ’cocidiammgflw

Willie alii-alta' *ì ma che ;eci di} [ël-forzazdÎP-Òjdffiìffl

battergli-'eÎdì vincergli , ' îi\nſpírìand~ocíz,`,ílífrzo

478.?reghíe—

ra che janpo_

percrò LGru-’

1.

Plalm. 82. 3.

  
  

vi’ncilpíü :nana nostraìdeëolezzaſffi , …zz

- ñ* Berio nr” ſieàſieko d—iñsanmzagqaffiíí

laddoüe- ſpiega quèHa-flire‘ghieraçſohe,Scena‘

Davide a Dio‘in ‘nome dei mai-”iFeäeJá-z così

d ice'ndo:Sígrjore 7161i«clima-:Mie :J'Momà-reali

affifztbë ”orrenda della óWflíü'Q-ÌJÎſemi-ame

quali 'pa role -, Îdîé'e'ÎlxShflffizBoxmw;,ég

fia l’aver voluto‘ dire azDífl-í ;sfigneffiäznmí

,’, permettere' ì, .che-la Mraîcfleépkflj 1 ”ſas-;3"

,z zionaca dalleîcdſemçme. eſubfiggíz‘gdgſidèz

~ * ` . ì '-L'rſî-*n'?ki-z.-;ÎÈ-g›,îq flgfifiçg_

(a) "Ne ama; MHz-1177?‘Wrizffiffihmust,

mea this :eterni: atqhcsffiblixñiönsíhoſhó'zavdgſdsr

temporalia ;concepiſcau ſapiaequr .terrena -Î

 
n ,r,vx

á 125.0' Pen! a eum! ‘DAW òPlàzmflìF-ÈPZP , … .
ommno (antenna , qua m", cauone~d1crrxíusf,_’-Nç
nos inſerax in‘-te”tazìöne1rí.*Déh‘íQUeìöè’hic‘ könn—

git-ì: EAdixifli ,coìwcrfiminì filtr' *hómíhumſſſamî

quam qtçeret ;Jvoc a re peter,.~qùodfipſef=3u1:ſifl1_’x

dans ezus grana: glòriam `, ur' qui _gloriq’mryflzí

Domina' glorie-tuffi: ſine chjus adjüco‘no ‘,"`p"e’t‘“flröl

o um voluntan‘s- tentatiorxes* hujus vitae “ſùperare

non' [ſumus . Neu-mn”, ~inquitîq be’fflinem _a

11mm izarem . Et- tam`enffitu ‘dix-isti- ,ì Mavçzçiminſ

fili; hommum . Sed da quod jufiìfli ì precem’Pe"

tentis exaudiendo"~, &'a’djuvàndo volentis‘fidèm 4

Aug. EMr-ſh-Pſalm. 89.ve17. L3'. › W" &sël—.

., H. r . ,. b
“I 1‘.: I
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r‘iſic'te'mporali e terreneeierſoggiagm: Da. E: menos in

,', wide domanda va’ i:` Dio/giuaammte ; cioe-11"'?as "ì' ‘en‘

,{ch‘è gli aveva egli níe’deſimo comandato, ‘mon-3m‘

;froci u-n’ſentimedto ogm”: aqueUO, coi qua .

,’,ie noi diciamo nella 'noſha- Preghiera *Coli

,, diana; Signorema‘ifl permettere c1):ſiflmo Wifi!

,’-, ti dg!” tentazione a Jq'vi d( mando ,* o mio

,-,ñ' "DRM èfië mi diärefiäxforzaetil,me‘zzo di fa,

z, re , ciocchè'mî comandare g dando così-alla

,5-flzdígrazi‘à iàlgloria, ehe-Uè dovuta, affinchè ,

,, WMV} ffibfi‘gbriarſigbfii.ne/Signore, ſenza Ì.\Corîn.1.z~1.

z',íi-Pcù'î»-‘ſoccortö~ noi non poflìamo vincere

,-zìeöñ-iefioflre pro`pie 'forze le tentazioni di

,g'qüeflä'vitaDavidc iiùnque fece questa Pr6~

5,’hhîera-nei _ſeguente ſenſo. Non permettere,

,’,~ Signore ,che l'Uomo aíieni da voiper á

;ç rifare‘ le coſe inferiori g ²come\ſe aveſſe `vo

,,'1ut’o’dire più chiaramente: Noi vi faccia-mo

,, qîüèfla‘ Preghiera, quamnnque voi ci abbia

,sfecon’ua-ndáto dino” amare che voi ſoloi

zi‘Mkìdflçeçj_ ,ciocche 'ci comandare , e noi ub‘

,çbidîremm eſaudire ia Preghiera di coloro.

»ſans-I {zi domandano (piena grazia, eſeeondace

zil².FSdè-ìdi"colo`r0, çhe non deſiderano altra

'rvçdſn ſhorí.dí;voi [rx-ſom ma , come díqe al
z›ììì‘kçìfe~i(mdrfl`m Santo Dottore: l ,, Datcci,

zz‘fiíánorefla grafia (Ii-adempiere giacchè voiv

”Cìsor‘ùflñííaiëze comandateci ciocchè- ,vorrete

r:" {Si-“.…7
2!*: n,- . …‘32 ‘Luc-J— ;4 ;ARÎ

".*‘....;'.':M‘- *Norm-4“ ,z

  

H…, **4

. ,-, "Ju-2,14” t u' 21m?! '~ ‘: ,‘ .

?WD-rrBMW-@minieréñjaóef awd wir;

Adgflibflo. Gduſëffi‘wrzgfl - - ñ~ i,

’\
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?cane _nos SEALS?? 'gol-1‘733 5 i‘.- :vm-r? .ì

",5'1111611 ‘n ~ .~ \l t* l ÉÎL r 3-.. il w,

tatlonemi ‘1-3’ bui…:î" .lì-“Loan. _to xp!, i

Cbëgflffflerſéwerdna‘tä ſir’t il” dona“dì‘Dic ,el-'af

> fatta’rlelfnſola ſea grazia; e cbr ’noir-ele“

1' ~ ”mandiamo FÒÌÌ‘gÌQ‘Ia'Preg-bièra;sf-l: ..

i i ,.1 - i".VqL-.rÎ-rt‘ n

,, Obbiam'o "guardarci ‘dal-renderci `del

,, numero‘ di cbldrh,de'quali 'pz-‘ria San,

(a) Aus_ ,, to 'Agoflino,(a) che cnmſhettendO-qlrk`iſîec

nb_ z,- de Cz- ,, cati,di cui dice l'Apost‘olofibo coloro degli

vir. cap. 25. ,, commettono , ”anſi-;ranno eredi-*def Rrgm di

"vg-'4 ,, Dio; e‘che p‘erlìſien‘dò 'ſmo al la ſine dè’gëor.

4793. (gilda ,, di loro ln una' vita diſordinata , ‘ſi perforazio

la pal-ſevera"- ,, no non pertanto di potere entrare nel- Cie

za l‘antifican- ,, lo, ſecondo quella ſentenza del Figliutdmli

Minh'…- n' ,, Dio,laddove diſſe: C/Îi peifiroértrtiſrzg tel/a

,, fiqerflrràjbltro : daflflCi] falſamente a` crede

, ,,re , che per avere’parte a queſia‘promeſſz,

,,'baſli 'llperſeverare lino alla fine nelläzco

u “munione’ della ‘Chieſa Cattolica , quanto”

` ,~, que 'con la malvagità della loro: yamaha.

,',` doni'no la giuſtizia della vera vitaac‘hPè’Ge.

5; ſucristo . Ma non ſi pud'dire di color-dij che

b ,z përſeverano ne' peccati lino allalìne ?della

f, 'loro vita , che pe‘rſeverino lnGeſocrílld T

3, no"aìlla fine g perchè'il ‘perſeverare iti-fieſo

` gſëì’jflO. confine nel -perſeverare nella ſua-‘Fe

,, de",ia quale , ſecondo'- la diffinizione dell’

Ga…, 5, 6_ . ,,.Apoſiolo ,ſaoperarflper‘amorc . E lÎamore.

1.Corint.xg.4. ,, come dice altrove il medeſimo Apollolo.

Rom- 13- 1°' ,, munque?”rurale-;rsNonñpdffir-modùnqbe di

,, re de’ CristianízCauolìel‘î, che così vivo”.

’ ' ` ’ ,, che



Lib-KHÃHPÌUP'V* “AW-1V* .

*ÉQflÈ‘öPEBÌW-ÎU @expo di &Peſio-kit” noir Bmw in*
..Mr-i: WÎÎKMWQÈÎAÎWWO‘Me wai-MW“… “V-ì

,WW-am areìmmibci‘ dffielixcríst… Imre”- Tîììffiim‘ - -

TMÌMÈMC:?MBK-WW}‘ÎÌEÎFÎWFPSFÒPÃKMOPñ r";- , . ~ `

”anche ncànpnlìba‘gzcflf‘enrsmlmeclçſgnolxemm ~~

,,- PQ mçm riciiöelucri ”Leg-;p ;idí'vum' .- ~ ._
,, mereniceplumiò .il Salvadoräíeddìmp, Ì'C°"“"~‘ì“-’5‘

.,, Jjdçjçzy'e, iii-flè-;Coíai ;Menaggio la mia car- …Mama 57.

;une-z ;Lire bet’ il mioſirrzguc . dimazaùr m 31:…, z l

…M10 in (ai, dimoflrò chiaramençez, ;ehe-;il …r .TWIN-v‘ ,

7 ,1.;Wflglare la ſua carne, e il bere -ilſpqzsirn’ '"fîîy ‘VW

»Aragon-mn con-Ma ..ſolamente nel tim/m í»’ſſ`óíìí';"Îñ"…ÎÎ

.ao-up e il’ZzBſM ñ.ſxzn9 ;leſnezief-Sacramenrali. ma’ rm': r ;.lí

HMJWÌÌSÌÎMDTBMMÎGFÌWCTMÒa dímaníçm eu …un , rl

Mhz‘: fiffiflëüflifldflfldflſiffifldímoní inno-51m? '-~ì-‘~"*“ñ"~“ì

»,jifflciflçfliièieuandpkg lì intona-lazio :le uſers.

"zzg parole…,yoiie ſignificare‘, che palm' che _

, i. ~non dÎMQtë-Îſh’lli‘o enel ovale non-dimora i …té

*fighting: debba credere-_nè- dire.ch’egli man-ñ ›

v .giJa ‘ſuaC-arne,officbevbea .il _ſuo SangriaNon

i …lì {Può dire di çolocn, che non ſono membri , ..P

**di Geſucristo ,` che dimoríno ,inGe-flrçrilìo.
i‘…

ssffl‘äſilfflù dire `ii] _Vèrità , Che Gang membri .r xreadhìwq

z. di. Geluc‘risto,, eſſendo membri ;di um me: '

»FeLiX-.- .TBM ſe nel,caſpsha`nrímazdimoi

. ,1, rire, eſcano' non la penitenziamflll‘ ipëelicÎè

di peccato” cui ſhaäaédivamimñaqî

sçzxçálameme membri di Geflxçrifia- . riqonçí.;

fláiandnfimn Dio 2 nel Rial-:caſomſſslyhfie

High; ring alla fine@ mando, in Madem

BÌ'ÈQJÌ .im ö.. ;dir-e "Niki. MIB‘ [i ſa [verranno,

.vu-W@ avuzgmnozperſevflatozſino alla fine..

unleſs:{rm-iniznI nella buena vira.

~ ...M-.Ehi -' B`b 4 ` "ì" che '

 



'3'” ‘z ' È Nfllaralesfflstffiìà. i . ,\

v Et ne _nbSffir cbam'è ilampìmenfdze .in certo-modo ‘uſage

fîtîäsác‘àìffl‘ gdlbl,:é aHaequfl-le. ſdlcècflata pmmeſſa’ſia’ ſa

480_ La 'Pep lme,:í‘econdo.zlá pa'còhxdi Geſhcristo , nçn ‘di

ſeveranza nel— ‘panda dal …ÈTÎIÒ'ÌÎQÌÌIÌbÈIO arbitrio 'delè'üoñ

la_ _Fcde 119.!! magma è un domdí-Díoît’: L'effetto delſa ſola

:gende- da ſna‘giaziz,‘cnſhe!o {cub-tune” bhoné opîeì‘ey

, J .e ,- daeflfbr'mmb queſídbuonaavítaz. … `

" (a) Aug_ .vip-u -fl'ai‘edehmo-Sadwágostím (Quel-Iai

lìb. de dono b-níìheſcrifl‘e ſopra :qhefiuxa’rgommw , e ch'è

PeſſëV-Ca - ²~ {id porta“a’nche il kiwi-fl.; dim'oſha chiaramen

,04 ;{goffis‘} te qmfiam'flrítà z-è- -L’aüten'tin mg!” a1i~ -

pruova qùe— cavità :invincìbítí~.deuez.~Diyíne :Scritthm: 'iva'

fia Verità _con ”www jnìncipale,flnhàquzle. egühfflabi

'fa Fáffrh'cffl liſcegèzqvèíla chçwàgge dalla' Cazzi-mc‘ dat

' unici dannato Sight!” . difimfl‘ràndocij che

qumo domandiaſho, a* Di'oflín tíàſeunavlkxí

Montiano‘ ſ1 -va a-,riſerire a‘òhéedekg-lidwg'n

èìadi.fmſevetäm mm bitohàyí‘ta 'z che-‘coil

hjùm deuxmedeſììmégéaìi-zabbínthosìíèlì

èey’m‘nte’ cominciata .'éE‘díttkom cäòìèwtínäm

(“by Aug, 'vand‘p ”ſuo diſcozfoé‘dice: (b) 3,@_afldaflöi

11b,f :Qt-.190,9 z, nb” avclſimoghre -Prùodernè altri-doch‘—

PÌÎTÉVLÙP-Tr ,, menti di Ciò che íò dico-,qtiefla ſola-.Preghie

;z ra baſiefetbe per’ diſhòſhsrvî la varítàxeh

g, neceffiià della' gràzíi , çhe diſhndígſha ;Tdi

j, che ella non pietermeue coſa alcuna ;aqua

‘- ;Îquale noi poffiamo gloriarcí .cos'ha noſtra;

7:.-;, Imperciolxhè anche quanto a' ciò' che‘ appar

'r ~ ~`. - '. g, tienè-a’l nonmai ſcparl-arci da Dio ,noi con'

,;_-,~-, ſeffiàmo chiaràiheneela neceffità che Dio-'ci

;,-c‘onceda (ma tal géaz’ía; eſſendocí ordinato

,5 di domandarh a Dio, dicendogli. : Sigmfl;

,,ñmm ”mmm cabefima Tinti dalla uma.

.í . , . 3,0,*
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_ ` . r .Lib. P711.“ Ps‘fl‘ .LAÎJV. _ ;yz

,ì Slim: . ` E veramentezchiho'que ”bn-,è vinto

,3 dàHa tentazione‘, ”tim:Iſanontan'a` da Dio.

5,- Ma queſta è ià‘chſàycheihbn è in" 'pbtëre 'det
,s Hö'ewìarbíxrió dell’uomumlto stat‘o: in c‘ui

,'Ìpt‘ìef’ehtemente ſi tr“ovä’ ,xcömé Î-Ò era` prima
‘5-, della ſua cadutaé-èslauſifoizadeila _libertà ‘che

u 'aveva egli ti‘cèvutadſſDi‘u in quei-primo‘

;z flamñzli maniſefiòffiegü-"An'gioli, ch'è 'perſeá

5,‘ vträcoìîo fermi'hellàmetítà; 'qbahdb il D’eſi

a, inonio e-i ſhoî Paítípffini‘hedecadetteroi ll

,5. peuhècic'eveuikñaelfi; cbmè in fichi” penſa'.

4-, ìdeîíoëa tn’uìti ', la‘. îme‘m fichi-ein -dí non

5, mai: cade:: dal felice-‘Rain, in cui ſapp‘íaih'd ì

fl, cgrtamefixe che orá fi- trováno .- Ma 'dopo la

;ä’càdùtá dell’uoſha ‘, ſi’ccbine Dik)~ ha ‘voluto

è, nbçñ’oinoh ,pbteffimo avviciharèi 'a Ibi thè

;yz-:on Ja` [bia. ſua-‘grazià ,-»cöSì vù‘oie che il non,
;L‘ìſcnaia’rcì _da liti per‘ l'ávſiveníre , ſia anto‘rá lì

”ìeffeí-Ìb‘defla‘ſoffiſüäégraäîa . Bella gráäíi

”‘y‘enöèflamílgíſhí:pófla ih rhanb di Geſücríè

;,- 11:0; i@ re pa» csì-;Mim Zon/?guiſa la ſor

,’,îhkfÈMdſhflflÌíîPfdífiÌñüH da colui-,che opc

zz’rn'mme ile -còſîtfirnndb ilxdtſegm e il'd‘ectjeto

”Hello/3m Aälbjità-.‘~Laonde ſîcco‘ffl e. la grazia

;,-ſáìóhe'cíÎavòioíbíämùajDío , cos} la modc

,,;ſrmá grazia Each: honſhaí. ce .neſepai-íaìjm.

. Hifi quelioè-ſeffercb di güëH’ánìíca premi-ſſa

,-",/,~;t_:l1"eëgliv face‘,- -ühzwohg‘ per bocca delñſuo

,,fgfflh’ñíü ?dgjîía nobellá- Le’gan’za,
v

-. -

.. ’ì JM“,
  

  

* .,end‘ nel 7070' caro” ſiiſi,

z 43.“ ‘
  

‘ A u_ i ina/l‘allonta

- Perl-:qualcu

Wmh*hang-Haw- ptëgh‘íamb che mſn-ci
i "‘5" - ”Qb

Eë nc-_nóç'iiiſi

dùças lp cena‘

”modem .

, WÎÎ ‘1.1“

ÈPHcÎ- 1.41%}

Latemar-40.

Îìiëxj o‘, '
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Map-ioni cla-:Jo mah-‘WarmAMHRFÌ

~ñ u

,uammonziſceffihe ;i

  

n ‘Oz-iz SJCCYLÌWP, '…mi tutt’al;

,, (la .Preghiera . ſe non_

”dël 41‘313 dobbmmffidçffldëxëfi {KS-.am "ñ

482. Non fl -Ln forzañdunqugdet ragionata-MQ: …a ‘IL

può meritare gran Padre Santo Agoflinqèffihe-,nfljzdqmflnç

la perſeveran—

za. ma ſ1 dee

domandare
zia di_ nonmai ſeparare-i da .lujnmzdçflſegglì

diamoaDío con,lañnoflrafinçghíaküflkfflflf r

inceſſante- ſempre omne-,01mm ſede, víyañeapemſzzper ‘

meme. mezzo del ſuo amore . Ma [OH-_Im CPSÎMQ

a Dio", è lo Géſſo che-peîrſevuare nel; [PFM: e

cui‘: ſegnerìtcmente, noi riconoſciamo chelaffiper
-Ìn j J: i

ſeu-:tanza fia un, donodí. Dio… e ſcafi-arco_ del.

Ja ſola .ſuagrazia. Noi dunqueſemqdpzlagqn

…A propia conſeffionemon ;la-eriger

lame!" ,molte che &angle-,bucane opere ”eſad

jb t., ,1… z giammnoichè non çefiìamodidomndarh mel

;zggz'3" ‘BenQ-Gigi Rxcghíem cpcidíanfl,..ancbe,vjyefliq

Î- w GdM-merdemc-Jn La" modo Jz'meutc ÃUMÎÎ

madi anto-AMRÌPQSOX‘JOÉ i Se“?;relazi a?

‘ari iaqualli- WHWWLÌG , .irela WWW

àáëëffigffiî &JJÌÎWÌÃÎIWÒGBunwégürmzàgmtaafluffle

grani intorno adiflwbhäcnmz» W^MWÙVQTWIR~KTÈW 'il

1~~ " fl‘

…Juîxj

‘ong-EV. 4.».v A

?mi u .."1 v‘

“Brac i., -~

  

aHa PCffCVC-.BWgLQſLJZÉÒÌQWÉUÌ {tum-dna ?o

“mm- . ;enengáàzl'eëqcmdfläawü ` dns-*ESE:

;undicevawxhflffldſhwsb …ñ i.; iz

ma..
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'nati ‘a Naì glofisîwiflë;*ihñrivaÌfdMÎH-fikh 15“53 ‘L .:1’435

ſex/‘Eramo ,ÎÎ'QQRIMÌCÎÎL‘FÌÌ'FÒAÒA‘MM- _ ,P

mentel'opera MMWÌWMÈMM- "` ’o‘‘ì ”aſc non gi'BÌÌiffift’o'dENÎL’g-Îañäàñëffldo.

no gratuita.‘WMMÎlëſhflókë_wñffl-. ` .

:a `un tal errmëffibëflíëiffiöèfl ſáoènäöëièfloèvce "

derexhe DíoìëëtäMë‘á-ſhh prckîfíeíſſñäprçg‘

vifli column-he -xëîa

'po avergli akü’ſdtndläffflſäìì‘ ‘Wir ~

fl arci-em die rà ’pè-?ſedemezíifieüffijfi'?Pg

… *LMWQÎMQQL

'Tutti ì ~ QSL‘ ` j', ., ‘Wim ;e "mm-'ì‘

mar-"zii j“ ` _ M ñ …zii

"Mc-“ne è‘HéÎ-iáflhffiaflbfiîavëfldcüä … _ e ,b (ad), Cur

ìîë-'hëflä-Îbíröbflvítfi’=,~ìëcfflèéiìflil_a ‘gap-Ls; Gg;

" ùòñ’tàzbon -ſia [112'116 UÌÎ’ZUGÌIQ cap. L z..

“üéfla’äróazia e delle’ pùraMiſericordia-dì Dio. 494- Nîuflo

'f’che-mrte-ic'az'ionì e‘iejopere-di pietà,v ehehe .lì-“3;"

’ ìvîbrfflanoge che non :Piquefla Una grazia,ch’e~ ZZIZWPÎO di

r’ ‘già' dè‘a‘flrfli‘,'~îmrB-la'meme "I colo'rorz Uguali eſſere prede;

' iîgfiì- pímdi- `daniz‘rl‘; &Vedere-'ſeguenmneme, Rin-W

“ "chiedono di‘eoi o‘ſim,\à\’lqùaii ha *egli determina—

”ìko‘dreoneeder‘lwá'fia rìl-ui-briir‘xrveflfi Mamme, _ ñ,- Le’,

*— oíunó‘di coloroàkffl‘lifi eg” 'imhüimoimez lo :.22 :5'
ì' Gí’e’iog: ì …ſifòdoì‘eîfiaMobnnníeîwdeëwez ~ :ai ius-;ì

ñ Modugno@mz'egii-rènaeflrizixeflz ì’ìììîfçìî‘ì

ì-'fiìë‘koñdolc‘a*di“Dio,flièé-che²ſän i’m” ia ñ "ì‘ "" -

`“ ,pedknre‘perhlomſaimemandarti?! ai

e*
fitti.). 4 i

i 41..“

  

  



_ _ 7 FW‘MÎAIE’CÎMMÌM ,
Er’ne nòî-inó ` ` ‘.ff‘fN‘el‘Libt‘offldeli’ñpocaliſſe‘} ?Quì/l'a.

,, ‘a‘ le Parole delsa'nſilb'Dbtr‘o’ìe , (à) `ſi"diìcr:

;ibffiììe ‘Èoëí alla flfleë C"aiijèroáte croazia ore” ,i o’.

r'~‘P\- 3( Grat- i‘î" -_ bè ”n altro ”0” ”ceva la oastra c’óſſrañà:

63%;; , n ,,-eome ſe la l0ro perſeveranza ſoſſe‘ìncerza;
P "` ',, eaffinchè traeſſero d’a que“ſka‘íncertezz’a’ìiló

z; ſalutevole*avvertimento-"di'non concepire

,Puna‘v‘ana e preſuntrîoſe eoirſìc‘lenì'zèt‘-ì,1 ma“v‘i

,—;~ veliero in _umor-e: E 'veramenie 'tri ’pareufle

,,› [gang erre… alcuno era-il Nirnùffierfidè’u
,, editligifqua'leîrüeötreìvivéì-inque‘fldìffiöñr

'z,- ‘do, teens con -ncmezaffi‘renare darai-'area
.…37 .fl- 5 de*`|lr‘edestit`r`ati;ìſe “tin tal‘lëgreuz 'di‘LDiov

“…“59 ‘-î-"-'-7"’,-,²'ë'ülùlelite l'ttttfeſill’ar'iffi-'-‘r:llſſt_ev ci ſi‘a naſcóstoj

“v"“íjlgìgſfrì * ‘ ² --3-ſhehíre ſîañ-io ia-queaaòicazfléfla quale doo::

,, biamo abbor'rit'e ’è‘stbfi‘are’la vanaglòl’íja',

15,' ché anche l'ApostolO 'Tu‘ tbrrfi‘à‘lta’td' (la‘vz, Demonio , affinchè in’dné'invaniſſe .P B’util’e

  

S C01'- ÎZ- 70

19:11

ma 54, A ,, ch‘e ſi trae da un talſegretoìfèffiil timoreftm

. - ' . ‘fl ,- \ ~ e .‘ . L..

< ;Trian mſuperbrre, affinehe‘tutttcoloroèelie

’ "‘ al:: —' ,j'cOrrono b‘enëlv’ivano in timorez‘nbnì-ſffier‘iìz

"…Philipp. u. ,, (lo ſe dovranno arrivare a} te'rffiíf‘le delli n

., . ,, ro carriera . E noi dobbiamo credere’èhëflì

-`- L ñ- *"3: ,, cagione dell’utile ch’eſì dee trarre‘ ;claìſrſtîe’flëî

’ ,, ſegreti': , alcuni figli-tini" -íjflerdízììoneflòìi

,, even-rio ricevutoì’íl*rlää-ëlffipfiſeverarëî'fis

ñ_ ,, näalla fine nella”. ;ze

VizfaìrnòfÉÎWiſi ` *ai beii~vivëi²ë, e viöt‘ìp‘o

per'quälchë tem cönffle'deltà econ giulli
*,';"liiziìa: 'e‘poi &doîwíîe’ non effionáda qu’tîſioí

› &’Qz‘inond'oſi‘, primaclëè l'accian'ä’ítna tal cadiita.

”35,5 ‘llmìperc’iocch‘e .ſe triuno c“ädeil’e’coái, -gli- ud

*HÌ ‘ l . n mi‘

u ` ,"jölilaramenre'a iSanti ;che perſevereräaíuo '

Meme-aa» -



  

" &rl-V'. 3535-‘.
o… MÎWKÉÎPÎM ì … ÎESWMÈ"

_, ~ .freenwexílñxfliffiésxl,,, … .ev-5 .. {Fragmentas: la, ema-laxis. XE; ‘ …ñ

;129W miri-à: ;ze-?PW @giò-ſ1 *filma . … Q‘ *al* ’iis-z

,‘,ñqt‘rslxazpxsſnnaáaffiAiìsasriaalqfaoinflaas `Mailing? :li-aéntaàiaaeîi .do-Y°.la.;d4=b9läñ²:ffl

»Maxim-'FMA ÉÌMFÉzä-PPÎSCHÈMÎFÈSE

,ñfflsäswgdelzl’oraqelie Gli u-omiaíñnaflmaí

sÎ‘MWÎWMfi-WÉ-èwvquèſ‘èWWW-‘<3

”WWWÎëoaffliffèflmle Marie-W

»anna-{HQ P-Îùzxsqmflm oravglibz - … _

,'oiOHWÎQÉÈWWÎPQÎ‘WW‘ÎSÎ ſempreznel n- 43,_ Van_

@area-nella [Multa-.Groove naſmfio Il dom? xag‘gi‘che cm'

dalñl'flz Berſevsranza-:-ck'rësxí non dà' a tutti co— mm? da 'quei

lffigffilffiègëiania ;HA-grazia del_ Criſtianeſimo, QP FE‘Ì'QÈ‘È *'

feàilëlímëmafflhrmeèehièlmíe nrsde-Î ~
(linaÉÎÎÎ-rllafsäaçiaa da :Rione-i‘ ”`““*Î”Îî`ììî‘ .4'4

iÌHF-JKMÌÈ'FÒRÎSVÈÈSJÌLamon non MM" i -

&KÌGMAÎSRBÒYÒVBÃWW‘EÃWWWBÒPBÎF - -'è-íàìffiü‘YWlÈ-ÈWÈD ;aeiSantiviranqin ñr . .

filza-çflësiáarariaéçxtsaffldc‘xla-l-zro MMA-s‘è'? '

che… ira-leñìbrq-bwne_ Opere. e le ſublimixjffl, zvf …4;

tùzche piazze-ing.; violano ſempre 'nellazdílfieñ i *i* -

dba—?Mi ſe medefiór'í’; ef'nel 'dubbíoíe‘nîaſëe’,

ſui-galla fine"… Il pierchè` non ſong}

e‘flìzmenozoizolig‘ai-i che i più granpecclatoizìffiñ

azqçſhmdaçe cóiidianarnen‘re' aDio con la;

grime econſoſpiri ,ga/?e m gli. aöónndbuì al;

(arenzano-ze‘, che. perfezioniín effiljfflëgz

'raycherhaicominciata , facendoloro la grazia`

;ii fargli vvperſevera‘re nel ſuofeeniaìip‘ſinqa 11,-', .

;ee-;ñ Î “ ` ‘ ` " 12 ti
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;93 .. ?chords (Ds-711'41

3.: ”patin- ukjmfl momemmdeſhahíflwita- ii". 'Mizar-a

WLF-n* …a u. Qgefle Modus-:gran míëffiíîèſhdéj‘ç,

Concilf'rrf_ c'ho impeflëvekamſhsmìhwdj ' ‘_ &è;

dem. ſcſſ. 6. nfum-mfiàñaWWWHä 43413

cds-8: camóv fine, le quali il SàrnſiCmilígo SJÉLÎÎÎKÌSQ *,13

., deciſe come Artècoü-di Fede. conc” ›

ticild’egli-MMMLWA :531-21: J-a-.q. :LL-:m3 , ,

.as-…z…- -… ..,. .ñval- .mm-zflm.
. . v . ` h è , ,

é —- ì’ ARTI COL'O~\(LU~IN.T.Q@;“

‘ì ~ :’- l-.ì-ñ.; *~’4‘\\ſi;\.\ fil-“Pu‘á_ ‘“51, ?il i“

Clx' Ceſari/Io i” qflefla Petizione @Lamp-*gg

:‘1- omora a ringraziare Dio di inneſca/&ANN;

”e opere cbefaccima, …e‘dí tutti i“; h

~ ,- ` W.“- peccau' che ”Hawk-OEM , _

.ñ -;~ -- — ~«.› .ñ- comeditafltì effetti delle” “…ì-m

H. .,. r ì -.:,-. l.). y _\..-…,:,-J,$….h

,p-**ſ' ‘ñ ”il -‘.: ~. f -’ ,a x* ;ju-’r’,

486 nebbia_ IOM‘~dímofi1-a_to già , naumdmèeuaſPL-p

ma ,ROMEO - ghiera Crístuna 5 cheſecaadç L Appflogp

le inceſſantc- 'San-’930103 ſecondo ÎÌ dottrinade'szfmti H91_

“Pcnîe '<31 8m- dtîMa-Chícka., debba e111’ eſſflmzacw.

:LÎÎJEÈÈWÎÈÃ gna-1rd: un ſentimento inteoìone… adr-,gm

m… permetta COMMA* riconoſca”: della Cinzia difljp;

che; ſiamotenz 'eſe‘gnmemente non giudico neceſſario il Pix

“… - peter-eëciocchè ho già de_uo.Aggiungo quì ſg;

’lamenta-,cheìquesta ſia la- coſa,alla quale ci 0b

’blígníötſucſisto principalmente inquestg ſe.

flaPacézèamJmperciocchè,ſiccoma egli '90**

manda che preghiamo ,affinchè layoiomàdi

Dio xi adem pia- in noi,e~ affinchè egìi-nanci ghe

bandonì alla violenza della tentazione”:

”oi non palſiamo fare _alcuna opera b-.uonmnè

evitare i! peccato ,ſe non flame affiflítgz,c—ſg,

:7 x Re*ì
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Emmi dalla [uagra'z‘iaflsicosì »è troppo giulio, Et neposuì

che dñporhe avnmfwtmalcune'buoneèperc, ducas ‘n "em

` . . . . a ioacm *Azz-Ie che a'vremuevnan ricum peccati-,v ne ren- t 't WL)

diamo grazw a cotukçbcÎ Col“ ſuo ſoccorſo-ciîha.- ,fa Anuh

i..) .’1‘*

”eſci-vati ; ad imitaziope di coloro, rie-‘quali ~fi dice in um) de’S‘almi : [Giu/1;' grida-rana al Pſalm; 2?413.

Sigflargquafldo era” afflitti,e il ‘Signora-gli Ii- Pſalzñ.ioó.19.

Lera‘ dalla lora trióolazioní . Il perchè , come ‘

diſſezDavíde- in un altro Salmo: Le Mljìòrí. 'Haim-”6.21.

coñ'rdrîe delfſignargafferímmtate da e/ſi , ſima

:abbinati-m" di Pubblicare [eſile lodi, cr :Ii-mc,

”mire wifiglifloli degli uomini le mara-vigile

da 1m'. *bpcîrazç a p” ſarai? ›.3131* ,, Ricordiamoci , 'dice Santo Ago ina, ì ,v@di eſo: care ìCtístiîni non ſolamente a ſare We‘

gione”: buone , :manche preghiere piene di

35-' pietà: equîmdo avranno concepuco il diſe
,;ì²`gno di viveſire `bem? , e avranno cominciato

J r ’ ~

;g‘gîià a` ſar: qualche coſa ſenta dÌffiCOÃtäJÌCOſ*J; diamoci d'inſegnäreffim, che debbano ren- :zu-i; ui

”duna-grazie 'i‘ Dio; ñe che in quelle coſe, 7-;j,`>!"‘{ffl

,z-'ri‘ÒHeſquali incun-trîano difficoltà , non deh— (“‘Éîìbz‘lìíî

,, hanó‘ſcqraggiarfi,-ma riçurrcre a lui con fe- fm nm;

-äjíj *5‘ i 12:9!? élä‘àn, ,z deliw;` . »mi-i? »rh

M‘.ñ. ſi' ‘Z KM ` ~ . .AL 11'."
 

”Ì ‘1m ſame , a! ”anſò/”m aa’ 60m” affianca

;wwqy'ezìam "ad pia‘: ovation”: :o: exbonare

Wrflîherimm, atque Imc instmereſhyimre do

iTv-'me La: ó* Elli” grafia: ago”: ;"*cèrxriujii

mcîim áene *vi-vere, qzzod aliquidſine difficul

tate fece-rinná* ”bi difflmltatcm aliquamflm

Hunt-33‘ '“ſedëlt'fflmi: É*- perfivemmiſſimi: ”eci

(Îm {9- mzſericordix Promptis nperióm ta



409 Morale, Cri/liane

Er ne nosîn- 1,, degli e perſeverami preghiere , e con opgre

'áffiälëàtenf ,, di miſericordia aqrlpazé‘dall'aàxore delcu‘o

‘ -' ' ,, re, a fine di orrenelrne la facilità” che deb_

,.-bano perſifiere q'uelìí ſanti eſerçízj çorag-z

,, gioſamente . " ì , ‘ ñ

"81_ WW, Wario?? 'nn dovere , che degnamente e

ſnnoobbhga- fedelmente adam pre rl Santo Donare , lad

'e le vergini a dove el'orra le Vergini cpnſecratea Elio a ri-`

*qu-‘QI ‘Wu-‘à' conolëere la {anèíxà’ del *loro* fiato , e la. gran}

de miſericordia da'Dío uſata con elſe., nell’a-g
verle chiamate eſiconſermeie ih_ eſſn è’on_ la ſu;

, (a) Au _ graziav . ,, Sarebbe strano, dire” 191,70', (fiche'

nb, de Sana, n voi folle capace di lqſiogarvì con la frana,
Virginic, 'ça'pſi, ;, credenza di avere poca` ragione' di temere,

4°- ' ` ' ' ,, e di avere per lo contrario :nocivo dei tanto.

z', più_ invenírvìfluanxo meno vi ha‘ín ~voi.che_

,, perdonare, per-"avere mena” ſempre, dopo‘

,,la voflra giovinezza ,' {rica p'ura, caſta,

,`,‘ ſanta,e per aver conſervata una ínrr’íolabile`

,, virgini-tàçooze ſe per lo eonrraríqvoí non
z, folle obbligate ad avere ſi un amore incom}

,, parabilmente più ardente per eolul, il qua-z'

,,’ le non ha permeffio , che voi Eoste áadùce in

,, que"peccatí; ne' quali ha permeſſo che foſſe;

,‘, .ro caduti í piùgrakn peccatori, e da’quali ha,

,, preſervare voì, perdonandogli ai peccatori

K, dopq la loro convçrſione - Qgel Farífèo_ che

,z fi credeva sì.. poco colpevole . che non aveſ.-`

z, ſe biſogno di gna grande @iſerìcordjafl che,
7h_ ì ,,ave- A'

 

rar-:Sile bold-o’ irriprrràrèrgezſiflraflltr Aug. libq_

debgç.&(_ìra5._çag.68;u .i ‘ › ` ‘ 7.
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DAI/III. Part.V. ‘Araki

;, 'aveva tanto poco di amore , che

”eſſere a, molto poeo obbligato ,

,,-bandonato all'accecamento, che lo precipi

"ſtò nel ſuo errore , per altra ragione , ſe non

,, ſe perchè procurando di stabilire la ſua pro

,, pia giustizia, e fondando la ſua ſperanza ſo

401

penſava di

non ſu ab

’ 2, pra le fire propie opere, ignorava la giu'sti

,, zia di Dio, che la ſol-a grazia imprime nel.

,, le anime , non ſapendoli ſuggertare ad elia. -'

,, Ma quanto a voi, anime_ elette, e che tra ’gli

,, eletti ſiete le più elette per formare ilcoro

,, delle Vergini , che dovranno ſeguitare PA.

,,gnello , ricordatevi‘ di quelle parole" dell'

,, Arofiolo , le quali non ſi debbono intende

,, re. dette meno per voi, che per tutti‘ gli al

,, tri Fedeli, cioè a dire :‘(Îbe '1a grazia di Dio

z ,, wíſhlea per meno della Fede , la quale flojn

i ,, tuttiſiamo l’opera dr' Dio

,, naſce da. ever', ma è :m dona di Di0;e mm ë un

. ,,frlmo e ”na ricompenſa delle opere , affinchè

,, ”iena ſig/071.1. e s’inwmſeajmpereioeebè”ai

, eſiamofiati _crea

,, ri i” Geſuiti-:‘110, per fare le buone opere , alle

,, Dio 1m determinato difareifare . Voi dun—

Et ne _nos in.

duças in ten

tanonem.

Rom. 10.3.’. _.

xh "la

a ~ "'î I'
.

un..

hl.

Ephef. 2.’ 8.

&C- `

n que quznto maggiori ſono fiati i doni , che 7

,, avete ricevuti da lui , vi crederete tanto

,_, meno obbligate ad amarlo , »e a ringraziar

,, nelo riconoſcenti Ì 'I‘eng'a egli lontana da.

,, voi una sì orribile flupidezza. ll perchè eſ

,, ſendo veriffima la ſentenza , che pronun’ziò

z, la medeſima Verità, che’ colui ama poco, al

:a quale poçoè ‘fiato rimeſſo , a fine di &imo

2, larvi ad amarlo più ardentemente, è neceſ

,, ſario che voi , le qua‘li per amarlo con più

Tom, VIII. C c ,, li

Luc. 7. 47.



402 Morale Cri/ſiam! : 'r

EMO n°3 m- ,, libertà, non avete-voluto vincolarvi ne’le—

du“-aì ì“ m" r,- gami -del matrimonio ,- conſideriate tutti i

tattoo , a ñ . . . , ,ì em z, malr,che la POZEZÌOHC dellaflr‘agramrnon

'a, vi- ha fatti _commetterexome ſc‘la‘ſua~²miſe

NANA‘, ,, riobr'dia gli aveſſea 'voi perdona-i . Glice

”cñbi miei. , diceva il-Profeta ,~ſonoſempre n'

,, volti oerjb il Signore, pen-bè l'oſperacb’egli

-s, mi libera-à dal/e -iflſidr‘u e voi potete dire

?ſal-116. r. ñ” altrettanto . Se' i1.2Sr'gnore nonmflodr‘rà Ja

a, Città , diceva altrove, in -vaflro veglia colui,

,, cb“èjtato dejh'nnto per caflodirlaze l`A pollo

., lo parlando più chiaramente dell'argomen

,., to appunto che noi trattiamo , cb' è »quel
I- &VHF-TW}^ lo della continenza , dice così: [aid-affila

-ìll‘connt'u'a, ?crei , cbe mm’ gliruomini foflero, come/'a

’ ’a‘ ”o lo: Ma Dia dì/iribarjce i donifrror', 'come

,, gli piace , rent-mia con csîafl'ano mm candor

,~, ra particolare. Voi dietro a ciò domandare

,, te, chi lia colui, che d-istribuiſce tuttiqt'lelìi

—,, favori . e che ſecondo la ſua volontàziedàa

'” ciaſcuno ciocchè ciaſcuno riceve-ſenza 3

*a* verlo meritato? Ed i0 viîriſpondo ,che ſia

,, Dio medeſimo,íl quale,eſſendìo giuflílfimn,

Roman. 9.14. ,, nonmaí può commettere una ingiufiiaíall

,, volere ora penetrare la ragione,per la_ qua—

,, le diſtribuiſce così le ſue grazie,e qual giu

,, l’rizia vi abbia nel fare agli uni que’Fa‘vori,

,, che non ’l'a agli altri , e che nè dagli uni‘, nè

,, dagli altri ſono meritati , questa è la coſa,

. ,, che affatto non fi può ſare , o alme‘noè‘îliſ

,, ficillllimo a farli . benchè non puſh ;eſenzz

,, commettere una empietà, dubitaiíi ‘ch-’egli

,, non lo faccia giustiffimamentefolchëgu 11-,
- ` i" ri que
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~,, que è Vero, che. voi non avete coſa alcuna, Et ne_nos im

”che nonì-lr’a-bbíatè .rioevma,l`eoondo Nav-Vil!) “mi“ "ì ”‘1’

,, -‘dell-‘A~poflolo , mmie“ingrnitudine :non ſa- '132‘337' "7

,, rebbe‘ la voſtra ”ſe madiacremente'amalke ' '4' '

,, colui, che vi ha Emi ”mi benefizj P

,,'il perchè il primopenſiem'che dee a

,, vere ‘una Vergirw diDio per ornarlidella… z -i

ñ 'z, vìrr‘ù'debia Umiltè, è ‘il non credere , che ia ſi’ 4

` 33*, Virtà‘delln Vergini-và Cristiana naſca da lei, =~ .

‘Ò‘ maidenpi (Merolla‘ riconoſcere 'un dono sì ec- ', '

i -çzéc‘el’lente‘, come diſceſa dal Cielo , e conce- ` ` i.“

ñ-z; Pluto-‘le dia# Padrede’lumi , il quale non è 139d…, ;7,

-g‘pſuggetto a ’muraezione nè añ vicenda alcuna.

**,-z imñpeflrc‘iocchè `’così facendo , non penſerà

5'; che-avendo ottenuta da Dio la remiffione

;di pochi peccati , debba avere per lui anche ,

,, paco di amore;e non ſarà’ tanto (conoſcerne Roman. 10.3.

,, della giustîzia di Dio', volendo flabíiirîe la ~

,, ſua propia, che a quella .di Dio nonſi ſu ñ

ñ‘,,--geatió.~ Wefioſuil vizio , del: quale ſurro

“ vato colpevole nel Vangeloqne-l Simone, ‘ ’ È , _ ‘

›,, a Hquale fuñ- preferioa emanuele-pacca…- L"°*7-‘_i°.í

,, ee,›che.ricevetze “perdono diómoki pec- .

‘,,.caziî, perchè malwavcvaxñamaeo. @MIEI-;na

²,,’ Vergine Crifiiana, :azionari-inc” ſowie;

’,,’ Zale con verità maggiore, confiden'enè'mtçí

,,‘ ?pecca-ti, che la protezione :dei‘la ‘grazia di

;g Dio ha ſacro sì che non -oommeueflèz come

,,‘ ſe le foſſe-co a… perdoni…" :dalla ſua miſe

,, ricordi-a . Leñíſante preghiere cheieggìamo

,, nella Seriali”, ;aneflano chiaramente-‘que

,, ſia‘ verità {Wildman-rane, che le coſe mede

,, lime che Dio comanda , ’noi non le faccia-,

' i ñ _ vG c. 2 ,, mo,`



404. Morale Cri/Ham:

,, mo,.ſe non ſe quando riceviamo ia grazia e

,, il ſoccorſo di colui,ſiche lo comanda . Altriñ

,. menti noi mentiremmo,ſe nelle nofire pre

,, ghiere gli diceffimo ,, che ci faccia ſare con

,, la ſua grazia, ciocchè ſenza il ſoccorſo della

,, ſua grazia potremmo fare .

Così parlava Santo Agostino alle Vergi

ni conſecrate a Dio,

to dovevano eſſere riconoſcenti delle ſpeciali

ggſiaämſènmtî grazie, che avevano ricevute da'Dio , c delle

‘ virtù che avevano, eſercitate col ſuo divino

Etne nos in

ducas m ten

lationcm.

488. Tutti?

Giustì, e 1

Santi debbo—

per inſegnare loro quan- 3

menti. `ſoccorſo . E altrettanto"h può dire a rotti i

Santi, e a tutti coioro,che ſono fiati preſerva

ti da molti e da’maggiori pecCati,eſſen‘dOÎcei-.

«to che Dio abbia purifiCaca in elfi; canon@

grazia abbondante. la conuzione delia indug

ra; come dimoſh-a il medeſimo Santo Dotto- `

(a) Aug. re in un altro luogo,iadçiove dice z (a) .-,c Che

ſe…“ 99-. ‘* ,, ſe non ſonocaduti ne’ peccati più enofimi,

claſſdeſcnpt. Idd. l. b . ſ . . ;
ams 23_ ex ,, ;o g ia bia pre ervati con unagraza

50.h0m. ” ſPcCtaie- Uno avràìcommeffi molti peccati,

,, e ſi ſarà renduto debitore allagiustiziaxdi

,, vina di molce` peneztm altro avrà poco pec

,, cato , .perchè farà fiato ſotto la condotta e

,, la protezione di Dio. A’menduedebbono

,, riconoſcere la miſericordia di Dio.“ primo

,, perchè gli ſaranno fiati pei-donati molti*

,, peccati,il ſecondo per averne commeflì po.

,,chi . Tu non ſarai stato adultero nella tua

,, vita paſſatamiena d’ignoranZamon ancora

,, il]dmiuata,non capace ancora didiſcemere

,, il bene ed il male , e non credendo ancora

,, in ~ç:oiui,chc non ſapendolo tu, ci ſosteneva..

' Io
’I .

i a v
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, Io era, dice Dio‘ è“ ff ‘eneva, e ti riſcr

DA . P x .l o 1 ‘ ‘ ` v_ ‘

, bava per me , véfl 1a dagli) ra la condotta

"il i -".- ‘ ,"9 _ `y` l., , `

mdellaflna v1 flu‘íche mmeueſiì un
.ñ. .- ›. eíxz‘.-’\"É' .

;r ’nl- - n_ 11iE10ſ00(›m.

,,~ -zñu ‘ á‘erfiiaſo a
ì); - -

”ecs nm da te
~ . t -r . l

.liltempo eilluogo
,uiſſ che te lo ſeb‘iiiun

_ il pernicioſo compa

'àcleſſe , ſe non ti man

er commetterlo, Io

  

‘Iv .. «›\ -z,\ ….3

"‘ care:. $3.39'? ti _

,Agr-Io *cliente lo" _

;girò tempolnè lg; ' z 7 _

,'t'inſpiçai_ il vti "-- " z ici giudiz’, affinchè
:,-no‘n conſentiffi‘. dunqtjle la gra

,, zia Cheti ho fatta. Colui‘, al quale ſono sta'

,,zti-;perdoaati molti ‘ ‘ed‘ti, mi èmolto 0b

Et nennosín

duças m {en

tanonem..

. . i; t .

,z bligato: ma tu’, c e avendone commeffi m ‘

,,imiñor numero; e meno grìví , non ſei staco v

,lîhíſognoſo di ugualeffierdó’no, mi ſci molto

iùobbligatobxmpercíocchè non vi ha pec

,ì‘ç "Vo, fattoya uñypmo , che hon poſſa com

  
,Lgcm'cuer piîn altro ùomo , ſe colui che ha.
.~ r ‘A- . u' . .

L , no 'e l altro , gli ſottragga ’il ſuo

i!? . . ;E [P bandon .-93 ‘PW’ "'95‘

uìcîns a rotto ci ſi rende maniſesto, che tue_

jffxìär‘ÎPEc‘catocÌY-Îòiù' 'ſtelleratí, a’qualí Dio

, ‘o än‘ſpírit ,ípenítenzm _ſi fliminoì in

- ’3-' :‘0bb gatí a Dio , a cagione del

Ì; _ ‘iſe'ricordä'a, che ha uſata con effi,

- ›: ; 'do furti i loi-'o peccati: e’che coloro

’cäëfiaäffls'fi’èëkëito meno,e3chc ſono rei di pec

cati leggierí , 'gli ſienóì’anche più obbligati;

da ’che l'aVer ellì peccato nieno, lo riconoſco.

no dall’avere ricevîxta copíà maggiore di gra.

…è C c 3 zie.

il‘

  

489- I più

grandi peecn

tOſl conYertl

ti ſono Più _r1—

conoſccnt} ,

che gli altri .
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Et’ne `inps: ìn- zie .,Impercíocchè ‘è aerálſim, [che tutta, {la

ducas in ten

tacionem .

490. I Giustj

e gl'innocenn

ſono debitori

a Dio più che

1 pcmcentí.

:in L‘

:54':
If" 'A' 'ly- 1| *l'1

.’11”

; 'lÌ‘V-IÌ’JH .

,,… ,ſe ;a3 tutto ,perdonato . Il perchè gli .uni- QWÌÌÌÀ

R.

._.‘ ñ k

~
11“"

natura umana efièndoñflaçacorrouaffl e rami

gli uomini immerlì eſuwruri alpe-cene.;

non vi abbia alrraflìfferonaa ;mijiù-ffiMgî;
e i-píù gran peccatori,ehe quella-,ghe [MAME-ì

:ricordia di Dio ſa che vi ſia :7 e Ghezäñçfflî “i

più ;abbandonati ei più flffialvagí ,ſambkgſö

-çiocchè ſono i più graffi ;e i-pià ſame.. ſe ma

a'veſſe concedute ad .elfi le med-:lim: grazie‘,-`

così pure i più gíustí eipiù ſam-i ſarebbero

eioccbè ſonoí più malvagi , ſe Dio gli aveſſe

ugualmente abbandonati a idelìderj de’loro

cuori;nè vi ha peccato, che non ſarebbero fia

ti capaci 'di commettere . . ,

Da che ne liegue , che tanto fia lenta no,

che i Sami, e turti coloro che hanno conſer

vata la innocenza del loro Batteſimo . abbia

no motivo ,di gloriarſi , e di' credere di eflète

meno obbligati a Dio ñ, e che debbano meno

amarlo, a cagione che meno è fiato loro perñ

donato , e per aver eſſr cammelli peccati in

minor munero , e più leggi'era' ;che anzi per

lo contrario ſono incomparabilmentc più .ob

bligati a riconoſcere la ſua-miſericordia; . e a

~ conſacra rglí lutto l’amore óe'lorocW-j [enna

riſerbo alcuna, perchè hanno ricevo” MCSA
 

' parabilmenre più che coloro , a íMfiücà-M

debbono glorífica re ,Dio ñ.: e rendergiìrflerpeî

rue-grazie;ma molro più ;g l’ ínmeeptírflñí x331”

fii,cbe i peccatori perrìLÎerrci. ,Impemi-pçchèfllè

non .hanno ramo pecca-toflebbOM-ÙWWE’*

io da Dio , ,il quale“ ha .tentato in funerari.

:‘113: ,r guar.E. *I*
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“Tomé-U ‘ '7. ' `

nellafi’z‘tima Petizione: Se .A

.al-ius!

',. È-:flzîmzn mſçrfzpuk‘d

’di que/Ia Petizio'WJEÌ-JOÌÎM Az' :let

.,,

Spiegmz-”Îo

* "íqfälnPrîrixbſèn o fiëanda‘safl Giovanm'ſ’

’²`- "Gyìjëflömoîr e ”bìîäoniafià'íarm di…“

~ ,. 5, 3,1 z "MH-é ?Mer-ati' da) Mio-'gna J‘pí. n in

.Sed libera nos

a malo .

x. Eſſere li

berati dal

malvagio , o

dal male.

"z. Santi Pa

dri 'che l han

no interprçta

I to nel primo

ſenſo .

rito , e per qnd] ragione. ì - “i‘

A oſcurità di quefiaPetízío

ne naſce da questa pàrola,

Mah, che può avere diver

ſi ſigniſicm’, ’ſecondo idi

verſi generi di mali, perì

quali può eſſere interpreta

- › ta. Se è maſcolíno, doman.

diamo a Dio che ci liberi dallo ſpirito mali

gno,ch’è il Demonío,íl quale è chiamato nel

la Scrittura, Malwgío . perchè è tale nell’ul

timo grado , ed è l'autore di ogni malvagítà.

Ma ſe è neu:r0,noi domandíamo,che ci liberi

dal maIeJntmno a ciò ſono divífií Santi Paz

dri ne’tow ſentimenti.

San Giovanni Criſoſtomo, e gli altri In

texpre,ti` Greci che lo han ſeguitato , e con eflì

— San

  
 



Lió. IX. Art. I. 09

Santo Ambrogio, e Galliano, attribuendo al- &d‘libeſä n°5

la gaçoia, Maio, il genere meſcolíno‘, voglio- acffiîè‘zohſho_

noche fia con eſſo ligniſicato il Demanio. mi]. ,9, in

iſt—z 'Per 'lo contrario gii altri* Padri Latini Matt_ Arnó’

concordeirolmente le attribuiſcono il genere [For-115W “e

neutro‘, e dicono che noi domandiamo di eſ- STEEL-ET_

ſere liberati dal male . Il perchè ſi tratta di &Leona-9;

‘ſapere da `qual male noi domandiamo di eſſe‘- cap.zg. _

:re liberati, ſe ſia il male della colpa, ~0 il male hs- l’adſl Che

l ‘della pena . Il primo è il peccato, il ſecondo Pîägî’omt‘îä

comprendele miſerie e le ſofferenze di que* ſecondoſenſo.

ñst’a'vita , e quelle deli’alrra. - ` ' laden-Gan*

i AlcunÎAutori haiicreduto , che qucfla dave‘ëbnzäf;

”anſia una~` Petizione ſeparata , ma che ſia il 3;… in e5,1%.

ſecondo membro della-precedente@ non con- tic_.0rat. Do

tanoche _ſei Petizioni nella Oraz'íone Dome‘- mm

ni'cale'ì-Non ‘poiiiamo afflòürarçi, dicono eſſi,

che quella ffa— unaÎÌPetizio‘n’e‘ differente da(

. quella‘cheprec'edeg dalehe conilnc’ia'dä una

particola‘ dioppoſizione', laîtjua‘keì‘flímìo‘flra

che fi domandi"affermaffvmem’e"ìla medeſi

ma coſa, che già'ſi‘è don-ianda'ta ‘per negazio

ne . .Non permettere; Sign-Sie‘, cbr/;amabinti
dalla tentazione ì, ma [Mer-aree; ;fa/male“. Ola

~ traccid',ìo ſecondo'íl ſentimento ;di SanGio’

vanni Criſostomo; ‘domandiamo di eſi‘ere li

beratiffl'a‘i Demanio , '6“ ſecondo" g’l’ inſegna

rmenti ‘degli aktrí‘ Padri ,’ di ‘eſſere ' libera-U… ,. .

_ fi dai-*rime ',*ſenzadubb‘io domandiamo “a,

?eſere-"liberati dar-vero male, c ’èíl-ìpec- n **Male-9b ,A

,cato .'*IImperciocchë' il’qmale ‘di pena è per, _ äafläk‘ìäz

``-`:Licei'rri’ri'bene ,‘íl gizale ſerve, o a ñunircigo ad -pmſi,
ſiélërcitäre áoflrä Virtàſi; Il perchè noibnon

` do '



4 lo _ Morale Cri/lia”.

Sed liberanos dobbiamo-domandare-a Dio,cbe›ce néfibflrig

3 ma“ "W, ma riceverlo con rendimgmo di-graizieflcoçf

6_ Secm'îdo m'e una coſa che ci utile.. i. pinza-‘AH‘ …3

alcuni queſh La‘… Se non intendiamofipex, [za-parola ,Mu/o,

non è una ſet- il Demanio . e ſe domandiamo dlflſſèſíyshffifl

 

tima Pdiziſ* tati dalla ſua tirannia~,~ne abbiamo giann

"e‘ lato, nella ſefia Petizione, nella quale diciag‘

‘ mo , Signore , non ci aóbandcmte alla ola/mq

‘ ' za della tentazione , come. ſe diceſiìmo con e-z

ſpreſſioni più chiare: Ilówatecifiigmgçdagä

jgç,,z].,3,;z m_ año/ti del tentatore,cb'è il Demanì0.Noi nè anñ,

'rèeíîxçeamffi che demandiamo di eſſere liberati dal pecca, b

@W 2513”“ to in quella Petizioneçlmpercioecbè o ſx _tratta

de' peccati paſſati , e; neabbiamq domanda*

ai:: ;La ‘ggjgià il perdono nella quinta Petizione.,iaddo]*

m0‘ ve abbiam detto: Rimane-mi la mjhcoffeſÌ-ÎÎ.

ſiccome noi perdonato” exeo/oro‘, da' quali

ſiamostau' offeſ -' o ſl pat—ia de‘peccaci che poſa

ſiamo commettereJ per.j,'avv-enire, e pure ab,

biamo domandato nelbſçstaçägçizione di eſ

ſerne preſervati , laddove abbiam detto .'. Ji

gnorç ,mm ci eſpone” alle; tentauzione ;› da che

non facciamo qu-esta Preghiera. ſe nonſc per

r . i. lo timone che abbiamo di cadere nelipeccam

““7 A perla malizia dei tentatore. Per tutceqoeste

’,ÎÎ'PÉÎÎÎ’JÌ ragioni dunque conchiudono molti A—uroci,

\\ mon‘ che non ſia questa una ſettima l’etizíongima

una continuazione della'ſcstaffi, u .,_, “…1,335

&.7- DOW"? .5, - Non pertanto il comune ſem montone}

_ LÈÌTÎOÃÌAÃÌ: la Chieſa,come apprendiamo, dalla noflçaſan

,Le a ;zioni , cíullezaa , è che ſette [Zenobi Petizioni, della

Orazione Domenicale.. Laogde formandoſene

dalle riferite parole ”affacciata ,incomeziifi'e

ren

di“;

;iqfî >



 

v-rayci'**ñ—:

--7-**~a:A;:P‘ñîfiä-aFYÌa-TTW‘.‘BinM3-‘*=órx

Lib; i > &oi-.idolo. 4; ;i

teme dalla ninfe-’AU a’chefflèí-dmnhn‘dia- Sed libera nos

molóoflfffiflku‘flflgffl‘zíe-parlicn-Laſtîſhhc non:ai m“10:'- F -

ancora,abffiamodoinandatekëeste ghiaia una” A'

que. ènectſſario-che riguardino la liberazione, 52…‘ _,_h ,,.

da~ÎmüIHMSìoèra dice; da" dolo-”The dalla Iflffli-“Î 451;,… ‘: n…

ziozìázſmflmzcmmr.aliz-lìeno ſpirituali, due noi- *3‘513 "I ~ 'm‘

(l'abbiamo ſo‘ffiire »o in quefio mondo -, 0 *nel-l’ ſi"

allenoQ cine—ſom le coſe, delle quali parleremo.

nd-ſflgmmi Articoli-.iffffi ffi'gsgſijmffi

”i ‘Gipccbèdobbiamo principalmente non-.

re qui z 'è :il penſiero morale di Sonrüiovamzí` i Ch

Criſoſtomoiw) ilqua’le , come hogil‘i detto, ſostffiìm_ i?"

per quefla parola, Malo, intende il Demanio; in Mama_

edice che nostro Signore ci eſorta aci-avere _8. Il Denm—

cohtro di lui una inimicizís implacabilflche ”lg èermj‘à'ffi;

lo chiama aſſolutameme il malvagio , non già, ?Lloîtà dx…

che lo lia per la ’ſua natura ; da che la malizia pravaca,en0\1

non è naxliral‘e alla creatura , ma naſce-'dazila già per laſu‘ò

ſua volontà; ma vperchè egli è malvagio nell' "Mura

ultimo gradom che la guerra continova ch'eglí

ci ‘fa, lia un grande effetto della ſua malizia,

pOÌChèÉCÌ all‘alta e ci perſeguita ſenza ragione.

?OK-i -Il‘medelimo Santo Dottore nota 'ancora, v

chefieſucristo non diſſe , liberateci da’mal-va- Q-QÎÌUOBZÎÎ

gi. ”ha dal WMV-agio , quantunque noi dovcſ- gëbbrîîîwîì‘.

ſimougualmenre temere , e ſorſe più ancora, merſi più che

gli-WMN-vagi, che il Demanio z perchè* il Demanio.

gli uomini malvagi‘ ci ſanno maggior male,e _

jnxgaprendono contro di 'noi e contra la Chìe- ì ' ‘

ſa coſe, che il Demanio medeſimo non intrsç- ' i.Mendcrebbejmperciocchèdice il SaDî-QDQÌ‘ 10-' 1211*)?

tore , che {ragione Geſcicristo abbia 394” V ,i SSR… 13;;

così. perche il Demanio e l Autoreepeyffiì malvagità.

dire ,

 

l



'4ì a Morale Cri/?iam

Sed liberanos dire , l’infligatore dirutre le malvagità_;. che

ì m²Î°~ gli uomini empj nostri nimici tramadnocón

tro 'di noi. *Da 'che, ci ſa trarre la bella e impor

tance instruzione , che -i‘imali che ci fanno iffl’

ſriíëefſe‘no cagionatí dal Demonio, ch’effl ”Bn

ne' ſîeno che gl'instrumenti,e ch‘è vetro“ ' if
gno Spirito lia quello,clie ſaggdëe‘ io‘iö'ſi Br'

ti i modi e le invenzi‘onffliſaréi maleflìeh’è

muova e agiti le loro lingue` ’per calutrdi‘arc'i,

e ſi ſerva delle loro man-i perì affliggetci in

j _5" tuttii modi ; affinchèì'non'perdiamo' la 'carità

. ì' n’ che dobbiamoainostriFrateltifeancbeäìi no

' liti più crudeli nimici , che ci'perſegùirano‘.

;ffiimanierachè , come "egli dice , -" nòntna'í ’

,E ”dobbiamo írrírarcí contra í‘nostri F’rairelli

a' ,z 'per i mali‘: che ci ſan ſoffrire; ma che dpi).

f ‘ &nf-533?!. ",È'biamo rivolgere tutto il nostro odio contra

ì’ ‘ 153 ſiì,, io Spirito della malizia,conlìderandoio co

ſſ" ,, me principio e cagione vera di tutti i mali.

“ì "Nel medeſimo ſenſo c’inſegna Santo A

gostino, che ſia ben ſarto ii domandareîa Dio

che`cí liberi da un tai ni-mico ,laddove ſpie

ga quclla preghiera di Davide, e diſſe aDio;

  

  

 

'Pſajm,3o_;5, Signore, liberarmi dal/c mani 7 ' t ’rimini,
i n E' ben fatto , quiz/Ze [hm-4”? ` t ;Santo

.m Pizzi-r, e** “ſi ‘ <1. ~ ~~xííniëuih43wd

x“ìràì‘rñ'rfflſ `~~“'-'*fl‘ E 51°" 244.." `,_

ì ’ ~ "ſi [WWW Aide/;ceîcemdìens”uÌ'Wffi-v

;ſar Proxima: amariè’r camma” PPM” ,

r' aa qbi/lírpatimflrpffia/a‘kfeda ſrl": ;a ;1.

“z‘wìaxfefle inithícírìar,‘7’”nſiihcrmflaa‘ fa

detfapz” Chicaflsttm Malarzlm.Bägzöla‘lia’s ‘i 9. in M“anh‘; "L‘Îq‘dffiìë

  
’5‘ i 'uliſîër
..fiſici Szorlrgffl‘

Aol albi-up), i

.fijigsvſhm- z‘

>4'



 

/ - Liz-4,12;', Art.1 41$ `
,, AZO/litio. ì il pregare Dio che eiîiíbelidalle Ssflllibflfflmì

,, mani de’nostri nimici , e noidobbiamifaçr a ”3914. -

,, lo. Ma dobbiamo ſapere quali fieno-,i mimi.

,, ci, per i quali dobbia-m pregareflsç quali

,, quelli contra i quali dobbíam pregnaſhzdloi _

,, non dobbiamo odiare qualunque umvoflhe dì.;

,, ci ſia nimiço, affinchè odiando un malvagio . ,_._,

a) un altro malvagio ,a dal quale riceve ,alcun
,, dannomon fieno due malvagi, L’uomo dab-, 'ì ñ

,, bene che ſoffere , dee amare colui, che lofa,, ſoffrire , affinchè non vi abbia che un ſolo

,,_ malvagio-Ma i nimici contra i quali dob

,, biam pregare , ſono il Demonîo e gli An

,, gioli ſuoi . Da cofioro dobbiamo domanda

,, re,che la nostr’anima ſia liberataJmpcrcioc

,, chè quanto agli uomini che ſono irritatí

,, contro di noi,dobbiamo cr'ëdergli loro (Iro

,, menti, e non dobbiamo odiargli, ma amar

,-,‘gli e pregare per effi ._… Ed

 

ciſl] Bonera e]] enim, E’F‘ orore debora”; ut rio!

.Dem omar de (aam'óm ininzicorum :zo/hora”.

Sed intelligendiſom inimicifflro quibus orari.

dflm /ít , (’9- eomra 9110: orana’um ſir . Inímiei

bot-nine:. qua/:ſoomque [11mm , noioſa” odia

haáendí a ne ”Pm odit mal”: quem parimr ma*

1om,ſint dna… mali. Diligor bom” á* quem pañ‘

titur molam, ut 'vel anmſir mal-or. Ill-i inimi

eiſzmr, contro quo: oraudem q} , Diaóolar é*

Angeli ejm . . . . Ab In': oremar erm‘ Mir/ram

flaſh-am . .Nam dr quando aci-verſo”: nor bo

miner ipeitanmr, *vaſo ipſomm firm: . Aug,

Enarrat. in Pſal. zo_,.ſerrr1. 3,' v3 16,

\
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’--Sèflîb’cra nós Ed altrove ik medeſimo Santo *Dot-tore

a a…" " rappreſenta 1m uomo gíuflo oppreſſodafle Îin

gue avvetenate de'mahaghehe lo inſultano da

(a.) Aug-tutte Domani, e dice (a). ,, Da questa tempe

namt. in ,, 'zh est’eriorc i-l Demanio ne fa naſcere un

Pſal. 54. v.g.-,`, a‘ma*imcriooeJoHecirandolo alla vendetta,

Dum- Si‘ ",, e a rompere la unione della carità , che gli

ziààè fin:: ,, l'a tutto ſÒffiir-eccm- pazienza ;- ed‘è'víìx'ua

'uomo dabbc- ” ad eflë” penetrawdà~queñodardo.Eglí re

ne calunniato ,, ſiste ad una tale ‘comu-ione‘, e l’amore' che

e "PP“ſh' ' a: ha’ per iſtroi nímící- Muggia nel ſîuo inte;

*,, mcontra l'odio che ít-Damomo gffláffiírz:

,, ed è vicino ad anendeflì , e a Parli vince::

,, da questa paſiîone . Egli ſi-mzba ,'e ñüds

-,-, qtxalìzſommeflfo da'flmn" che lo àgíflaaoflq

z, meSan Pietro , quando camminavaſhpra

,, k acqueJmpercîocchèîcowí che ama- i pra

,, "nimíeix'alpesta le onde-e i flutîí di. que-ſia

z, ſecolo. Laonde quando un CdR-iam è agi

;,‘raro da qualche tempesta di perſe-zazione,

5,., noi-office star ſakdo contro’ al vanw per vin
~;`,"e`e`rſiló ," nè ſàrſi traſportare dan' odiflcauàa

.’J} óbluìì; che' lbffi‘nde; ma dee rícmrere alla

'zî`pì‘eghíez"a , e ſoffrire tue-to d‘a-l ſuo nimico,

‘Là‘afflñchè' mupctdaîa carità. Nè vi` ha che

‘E tem-em daH-a pa'rte'del ſuo nimico . Impen

;ztkzc‘chè qual mali: 'potrebbe fargli 3 'Bbc-nb

',j‘ bë‘cáríeaflo d’îngíuríe e di vilkanìeìFacÒn’

'Ìàdóloſigbí darà occaſione di‘moleoguadagna

‘,s re e mcrítîare net’ Cielo, mentreeglí quag—

"‘5' già raddoppia i ſuoi ohra`gÉíflChe coſa dua—

ss qtÒe ví ha da temere da un ínímíco; fe non

,,, ſe che l’amore che vgli dobbiamo , non fi di

m1

Matth. 14.30.
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;z mimiiſea , o non-wii”jaguar-interamente E

‘>3, ‘imperciocchè‘ unzauomo :mimi-loi compoflìo a malo!?

',-, di carne e di ſanguezedc’ſi'dera .ciocche vede

‘5’; in noi. ’Ma vi ha in :noi un altro nimico na

",’, ſcollo , ch’è il Principe delle oenebrp , tra le

<,-,-‘-quali‘è in'volta la noiìraimente chiuſa nella

“,,-carne, il quale uſa tutti gli sſorſi per rapire

`²,, il'noſh-o teſoro interiore. ci“ -r ~ .

- a" ’r' ,, Noi’ dunque_ dobbiamo rappreſentare

' -,<,‘ alla noflramenflezdue n,~ímicí,cbe ci añſſalta

~,,.~n-o` m- un medeſimo tempo ,› e contra i qual-i

*,,ñiiobbìiamo combattere'rl’uno maniſesto e vi

~,‘,-fibil›e;i’a‘it-ro inviſibile e naſcono. L’uno al

,, di Mori, ch'è un uQfl‘loz‘l’altro al di dentro,

‘5, ch’è-il Demenioall nimicoehe abbiamo al

~,, di ſuon', è un ”mucca-mac noi z cioè.a dire,

-;,~ ciocche noi lia m0- ſecondo la natura ; ſebbe

‘,,` ne ſecondo la Fede. e ſecondo la carità, non

~,`,~ iìa ſiaflcora ciocchè— noi vkiamo, ma poſſa* dive

,; ni‘rio.Avendo noi'dunque due nimici,quanp

zz-"ziovediamo l'uno ,-dobbiamo concepire l’

**nani-ero.- Noi ne abbiamo uno‘dinanzi agli- oc

,,‘ehi. e l'altro nell-’interno -de-l eu0re;amiamo

~” l’uno, e guardiamo” dall'altro. L'inimico

5-; che vediamo,vorrebbe avv-íli re in noi cioc

,L, chè abbiamo ſopra di iui, a fine di ſpogliar

-,-; eene².~’Bg~li, per ragion di eſempio, vorreb

zzv-beäk‘piaci l nostri ñheni _, ii nofiro onore , le

ñ,-, @olive—forno. Il noſtro nimico naſcoao vor

3çeebho pari-mente, rapirci quel teſoro ſpiri

~,‘,*-t7mi`ie,`eon il quaienoí oi rendiamoſuperìov

eri-zaini.- Noi in qual ai di uomini; abbiamo
èz'îſóPm-ua zitto uomoìil vantaggio di ‘una ſe@

;Ts-"5 - ' — . i ” “ci-*3

/
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Se!! liberano: ,, licità umana.Ma in qualità di Cristianí abñ‘

3 "…"- * ,, biamo ſul Demonio il vantaggio di amare

,, il nostro nimico,col quale lo viuçiamo.Sic

,, come dunque il' Vostto nimico vilìbile ſe

,, qUanto può per levarvi il vantaggio,cbe a- l

,, vece ſopra di lui,ch'è la vostra felicità tem.

,, poralc: così il Demooio ch'è il nostro ni

,, mico inviſibile, uſa tutti gli sforzi ſuoi per

,, rapirci il teſoro del nostro cuore,ch'è l'amo

,, re del nostro nimico . Perciò. egli vi riem

,, pie di disturbi e d'inquietudini , e muove

. ~ ,, contro di voi ſurioſe tempeste . A voi drm.

‘ z, que, per rimetterví in calma , non ri

,, mane a far altro , che il conſervare nel vo. l

,, [’cro cuore la carità , che dovete al vostro

,, nimico. Questa è la coſa,che vi renderà vin*` l

,, citori del maligno ſpirito, Imperverlì l'uo

,, mo e ſcarichi ſopra di voi iſuoi furori, lino

,, a levarvi tutto ciò.che gli riuſcirà di rapin

,, vi: ſe 'voi amerete questo nimico esteriorg l

. ,, che vi tormenta e vi affligge manifefla many

\ ,, re, il vostro nimico naſcofio rimarrà verga,

ñ. . . ,, gnoſameme vinto ,

Qgesta è la coſa, cheſſecondo la dottrina

degli allegati due Padri , noi domandiamo a

Dio,`quando lo preghiamo che ci liberi dallo

Spirito maligno , come quello ch’è ſolo e in

ſommo grado inalvagío: e non già dagii uo—

mini, che ci pîìrilèguixano e ci affliggono ;da

che non ſono e ,malvagi , c per le ſue ſug—

gestioni, per i ſuoi movimenti… e per la pare

ticipazione della ſua malizia , cb’egli- inſpira

loro; e perchè non ſono che ſuoi inístri ed

eſecutori delle ſue VOÃPHZÃ-z .R- '



Liz; 1x. An. Ir. :F417
ì ſi '~ ---.-‘."’2.c.‘;›. Sedliheram

ARTICOLO S—ECONPO, “mm. -.

Che i] male , dal quale ”mandiamo dì :fiere

liberati ça” que/Ia Petizione , ”cuffia il

peccato , ma la pena e laſofferenza . Se

ci ſia ati/e l’a/Je” libera/i da' mali

i- di que/?a vira . Vantag i che ”ai

n… pafflamo trarre dfl que Ii mali,

l'51

Obhiamo ora vedere qUal fia la coſa, che

noi domandiamo a Dio,qnando lo pre- dj'aîàcffi'î'i‘l‘;

ghiamo che ci liberi dal male , poichè è que* ragione da'

ſia una Petizione ſeparata e differente dalle mali' di‘que.

altre; e il male, dal quale dcſideriamo di eſſe— {tama

re liberati ,non può eſſere nè il peccato paſ

ſato. nè il ſutura , avendo noi già domandato

‘ di efl‘erne liberati nelle due precedenti-Peti

' zioni. Ci rimane oradunqne'a dimoflrare che

il male, da cui preghiamo di eſſere liberati

in questaa ultix'na, ſia il male della pena, cioè a

dire,le ſofferenze; le miſerie,e le affiizionidi

queſta vita . Noi ne abbiamo trattato già in

due luoghi; Nell’noo conſiderando ſimiglian

.ti mali come gafiighi che i veri figliuoli di

Dio‘ ricevono con rendimento di grazie dalla Su_ la tem

mano del loro celeste Padre z Nell'altro conñ_ Pctlzloac -

ñderandogli come tante croci che Dio c’im— ‘

pone perr'enderci conformi a Geſucristo. Qt}

noigli conſideriamo in generale , e doman

dando di eſſerne liberati,ci è neceſſario eſami

- nare due coſe ._ La prima , ſe ſia bene che ne

ſiamo liberati, e. ſe ciſia utile il deſiderano, ñ

?’omſſlìl. ‘ D d _ La

Su la parola

Pat” .



. condo Santo

Sed 15bit_- aoi* La ſeconda, came Dio elaudiſca lav Preghiera

² mal*** climuoióglàene facciaùioflioè'a dire, comò-ce

ne liberi. _v

:iz-a `{Bianconiprimi: punto`, ch'è ilſubbjertb
ig. Il mon- . . , . . , . ..r

do …le di dl QUOÌOAIHCOÎO , ro nonmi fermeròñ qua a

lagrime. ñdimoflrare ciocchè ſa ognuno,chequesto mon.

do ſia una valle di lagrime, e unostatodi ſoſ

ſerenza per tutti‘ gli uomini;da che i mal-i che

noi ſopportiamo in all'0 5 ſono gli ‘effetti e .le

conſeguenze neceſſarie `del peccato , col qua

le tutti naſciamo . _l‘mperciocchè effendo

noi Cristiani e figliuoli di Dio, dobbiamoai

guai-darei mali di questaivira con altri occhi,v

che quelli della carne .Î E vera mente Oeſucñri

Ro, col merito del-’ſuo‘- prezioſo Sangue eîcon

la ſua grazia , gli ha miſchiari con ranreñ dol

cezze, che laddove prima gli *uomini aveva

no ſpavento ed orrore per elii , confinerando-'ñ

glicome coſe orribili, che dovevano uecefl'a-L

tiamente rendergli miſeri, oramai noi abbia

mo argomento e motivo di riguardargliñco.

me obbjettí amabili, e ornati di tutte-leìbel.

le qualiràshe poſſono attrarre inoliri deſide

rj e le nostre inclinazioni. ~ Enti* ._

14_ Noi "a. Quella è la verità che il gran Fade-San?

;amo …z van- to Agoſhno dimolìra dottamente infiühht

raggi da’ mali Libri ſuoi , e principalmente in quelli, ,gene

““3 ‘maſſe' fece della Trinità,laddove dice: (4)»’Qfánu'

Agostino. ,,eunque la~morre medeſima della carne-fia

(a) Ex Au- ,, originaria mente venuta dal ‘peccato-del

:Uil-lima de ,, prima Uomo,non pertanr‘b il buon uſo,- che

T“mt’cìi’ìó* ,, ne fecero i Martiri , gli renderte ‘glorioſifli-l

‘or mi all-perchè conſolamente la' morte , ma

-rr H w *Ivin‘aa- i,

/
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”M
,,Ìſonoñilzmrteggio e le conſeguenze : voglio a ”131° ~

,, dire, idolori e i travagli degli uomini,cbe

,, &mogli-effetti-de’peccati, e principalmen

,, te del paccato Originale , per lo quale la

,, medeſima vita èſhetta tra’ legami della

, morte, han dovutorimanerc anche dopo la

,, remiſſione de‘pecoati; affinchè l’uomo com

,,7battefl`eigontro di loro per la verità , e la

,, ‘virtàñde’ssFedeli ſi eſercitafl‘eg affinchè l'uo.

”ha nuovo paſſando in virtù delnuovo Te

,, (lamento tra‘ m'ali A di queſto ſecolo la ſua

,,vita ,- ſi apparecchiaffe al ſeco-lo novello,

,, ſopportantlo ſapientemente la miſeria , che

,,`aveva meritata qnt-:fia vita dannata e inſe

,, lice , rallegrandolì prudente-mente della (i

,, curezza, che ha di dovere in breve finire;

3, è aliééîtando con pazienza e con fedeltà

,, quella Beatitudine eterna , che dee accom

,, pagnare la vita ſutura, la quale ſarà felice

,, mente libera da tanti mali . Im PCTCÌOCClÌè

,, il Demanio, il quale èstato diſcacciato da'

,, cuori de'Fedeli, e privato del dominio, che

,, uſava in eſii, ne’quali, quantunque danna

,, toÎiegnava prima , quando vivevano nella

,, infedeltà, e li trovavano per tal cagione in

,, ístlato di dannazione, non ha potere alcuno

,, di molestarglí e di aſfliggergli , ſe non ſe

,,‘ quanto Dio lo giu-dica, vantaggioſo per il

,, loro profitto ſpirituaieì’, ſecondo lo fiato di

,îquefìa mortalità: ch’è la- çoſa . che ci fa ſa

,, pere lo Spirito Santo ‘per-boçca dell' Apo

Dd 2 `Per

‘ i imali di queflo ſecolo ,îche ne Sedlibera n‘os'

’

zv‘ii’f- .z .-;x

‘alla-v 0b

‘roman'

' e." -rÌffiſiîl"

…71; ,27“

Settimo!

*s’ó csì-LR!

,sì-r alla“

?fé-im:

M"itiisupfl ; \

35" F.

’HLT-0.' 'OUR

… ,r

l

I.Cor'nt).t u.“,, ſlolo , laddove dice :'ìlo’dio èfedele , e ho” 13. l o
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Sedhbe’ra _gag ”permetterà è!” ſiamvt'çm‘ati oltre-."uolk

a mloñ ,, ’iaia/Ire z ma perrflèqt'éndà’ ‘lañéegt aziahjqìpfm

Q, che ne ripam'axe ”Muggia {din‘zaáièfjqc‘bé `
,~, per?” jàpgarxatla. Laondeſii Pe

’.; del: ſopportano _ſanta-negate e ;çfflflfflemq

a,ſono loro giovevotí, e ſervpno. ;o PCFCOÎL,

,_, tagged-gli de’ manca'mentí' ,* *in çääqhffij

' :, ,›, o per eſerçíçare e provare le (Qta‘vírtçìîfq

* ,, perchè çonoſcanp , che 1:; vic: peefe'niç‘ non
ſi fi eſſendo che çroppo miſeràhìfikjehhandjäëſij

,,‘ Merate «più ardén’texpence , effetti# Boh

,, ſoltecítqdine maggiore quellaj'n'eui‘fí‘ÈÎ-b-È

,, va 'La veraed eterna*Bkeam‘tudíne.zv Ilfpèrchë

'.Ìefl‘eudoí mali di quefla’ vir-a vamëssíffiffi' ì
,`, mi , anzichè qeſideráre di eÎíſiſeÌ-ñe

v abbiamo motivo di'axyargl/ílì ì ~ _ -' _

j If; veramepte, effinçono' flatí›~gíeòfflfie~'
W e ,a ſoffi_ 'iui‘ cdi Sgngue di Cìeſq'çriflo, cpxtje ‘pçìflfèìpo.

,ehm ſono fa} iſo” amare {e ſofierepgeeíe‘aì‘fflflçnfi; ëſfén
çreçíirà della'` do Effe il patrimonio, che îf Eiglíìuoio'díìühid

CLARK‘ haìdàtò ‘ d‘ ſi

dirà _la ſpa [Milione , e"i {upì’fdqìóíîè’una bella meditazione Fa San"rio,ſ0px_‘a la trístezza che è‘oçlcepì E’lcan’z‘áìeav

gione della ſterilità dí‘Añna ſpa’mogîíeÎNel
principio del primo' Librddeffi Regíìíîflrſſeriq

ſce, che dopo a‘veſſr’ eglidfizrw ` à îílìfup.

ſgçrífi'ziq in Sile, eſſendoſi ‘posto n.1QVbPç-y‘ìèìrl

16_ Figura {una la 'ſua famiglia,'dífiribpì le veíYä-fldeëeb"

di queflq ere-_ì èra’np Hate immoiaee ;ee divpo averne dates,

:ditàz .che ab- Fençnn‘aze a’ſimí Egſh'wli le pan} lorojquan

ÈÃÎLTSU'ÎÈIU_ da *arrivà ad Anna-ehe” flekile . ſi ſentirò_

ffi` ‘ “ mappa!? da‘… 49.1.9” e @alè-.4081i quella Page!

. .A . … , e…
i

liberati,`

I ;.Lſia paſſw

I.- RU' 1*.

\

alla ſua Chieſa ."iaſciſiàndóìe fifa-eq‘



Lib. 1X. Art.1!. 42”

the le aveVa riſerbata ;Lane-la migliore, ;zer- Sed lineta nos

ch-èJ’amava. Il Santa' "e“ficenſi'maeavigii’a ì} ‘PP-101;“,

deu-r*- d‘ÎſC‘ÌPÌP‘WUÎQML‘Î‘AÈTÌÎÎPM .dë ,

queíìacuffii - - '. . AF?- ; ì ' ,TT .

quest'. tro-rio era-241,.. - < …e… ma… ‘ ' ' Lì

.quando diede adAnnq , ‘1"‘

do-agqueflo fatto un L L ., N', A

Che la porzione Ratzinglareñ.che . Gregor-;HL 1-_

acl'Auna , rappre'ſeì‘ ’ _.l’aſflizione ternñ~ ‘ in Lib. r.Reg.della-Santa Chieſa,äfle Geſucristo le ha teſta-s ‘39-1- "Tr-5

ta eriſerbata coi’ne alla ſu'a cara Spoſa nel

‘giorno del ſuo ſacrifizio e della ſtra imm’ola

zione ſu la Croce 3 ‘i', ,, Ele‘ana , ſèggíllgne i]

z, Santo Pontefice . non era addolorato nè me—

5, lanconiço quando dístribuì a Fenennab e ai

~,, ſuoi figlitioli le porzioniiche loro apparte

5,.nevano, perchè il piogge; Redent'ore,dopo il

g, trionfo della ſua mp’mè, diede per eiedità

5, agli Eletti dèlla Sinagoga il gaùdiò del Pa- - à' I* M

  

è

  

o? a1::

 

5,;rz›adiſo,; ma eta tutto addolorato , qùando FJ, “ff"

,z 'diede ad Affina lañſua porzione eletta,perchè ì”non-poteva non compaffionare quella , che ,

”laſciava compagnaude‘lllia ſua morte, ed ere,
”dè della ſua Croce. ſi, ` D d 3 Da '

I' 'w, ‘ . , . 1 “v

HV‘? ſi .ìîſſ ñ- a - . A“ o' ”Cam ergo parte: Phi-71mila? m'óm‘t , HeI— - "- ñ*

ara@ tì‘rfiis ”anſa-iti quia Redempror ilo/?ef

eſci-?for Sinagoga , [50/] mortir rríùmpbum , Pa

rrrdíſigazrdr'ir jam_ [xt-r i'ed'zÌídr'Ì. Amm autem

_ fiano-ir) wiſh‘: tribù”, quia non coi-”Pari er' iron.

_ poter”, Mar/r moi-tir coniugano relin‘queóae‘. ó*

l

l

croci! Imre-dem. D. Greg. Uh.” in …8.13423

cap… r r ver. 5-. »ma e KÒÎKÉÎWÀK Lead-“IW

..32:21 .24W .LAMA-310M `niîlsmfi'.iogsi-Z’d



Sed libera nos

a malo .

“717.1fig1io0

li della Chie

42 z Offline

Da ciò noi apprendiamo, cbe ſe ſiamo

‘veri flglíuoli deHa-Qhiflſaidobbiamomdanèile

ſoffçrenzzs, come il dono prèzi'oſo , che Ceſa -

ſa . debbpnqerifio moribondo‘ì ſui-,Calvario ci ſeco ‘E da

;Here ?1311M— oiò egliſa-ñprnove di ratti mieáe~~ricoaoſoeñſe

l 311C e

Calvario.
‘fiat-Safina_ *zeri agita-ore‘ fireímeridiſoëpobi.

,Imperciocçbè—ilparo e-;veìo amare-nun (i co

`noie@ nella felicitàe nelia-proſperitàgma nel

J’aſflizione.Q\Lcſh è—la ragione.cbe rende-San

Gregorio , del iperchè Dio permiſe aiÎDemo

nio che aſfliggeſſe il Santo Giobe, così dicen

o: 1 ,, Egli aveva perfettamente eſeguiti `

,, totti i precetti delle virtù , e*gli mancava

`,‘, ſolamente il rendere grazie al ſuo Creatore,

,, nel tempo medeſimo ch'era da lui flagella

,, to. Era manifestach'egli ſervi va' Dio-,men

,, tre lo colmaVa de' ſuoi ſavorí: ma era neceſ- ‘

,_. ſario, che un trattamento ſevero rendeſſe

. ,. noto a tutto il mando , ch'egli era così per

,, ſetto, cbe ſi ſarebbe mantenuto ‘inſeparabil

,, mente unito a lui, anche ricevendone affli

,, zioni e gastigbi-Impercíoccbè la penár'ëum

,, pruova ſicura ,4a quale ia giudicare ‘,flè’íìa

, . fl”.wr

 

1 Cum igimr omníapixmmm mandata per

flcerct , 1mm” ei deerat , a: etiam

ageregratíar ſàiret; Notai” erat, quaſi-Hd”

.Pr-a‘ inter dona novara; :fid-dígaumfacíbhnì

di/Ìríéîiqjèoeritarir inquireretxtmm.1mm

.Pejo interffiag’ella permanere! . Pet-aa emy-IPB,

,zëëzz‘agan r :damiani: e-eracítcr amar. D.;

GÌ'ÉÉPÉ- ?fifa o Moro-cap-s- 'venatoria-.ñ

rxmuw ‘añ



»LEE/X, “Art. Il. 42;.;

r 4," verace l'amore di colui , che amc-intempo Sedliber'a'nos

”della proſperità, Il perchè un vero Cristia- ² “131° - E‘

no ſi det-..confermare al Santo Re Davide,

quando diceva, ch’egli era apparecchiato a ri

cevere totti i gastighi di Dio . Il dolore del P“ 8

miopeccata,queste ſonole parole diquel Prin- ‘T374 f

ci pe penitente, èjèmpre preſente dinanzi agli

occhi miei, ed lo /òno diſposta, o mio Dio, aſòf- j ,ce-ü.

frire tutti i mali e taſte le pene, che *ui piacerà -_- ’E ì‘

di darmi . ,, Strana coſa ! dice Santo Ambro
_ ;jam

* v ` . .Lazflko :151M

› .,g:a:(a) 10 leggo , che il .Santo Davrde eleſ- WLAN“

. ,, ſe un gastigo, che doveva giustamente ſof- ` ...dog

i ,,,frire , perchè ſu obbligato ad eleggerlo ſe

; ”condo le tre condizioni, che gli erano ſiate

a a. ;Lr-91mila dalla parte di Dio . Ma dove non

z .. vi aveva alcun comandamento, era egli di

,,ſpoſìo a ſoffrire ogni coſa,a infermarſi,a ſug

..,gi_re da'ſuoí nimici , alla morte de’ſuoi fi

.. glioali, ch'egli non temeva di mandare da

.. genti a ſe, ſapendo che gli avrebbe rivedu

.,:ti un giorno tutti vivi. Non vi ha miglio

re, nè piàſanta diſpoſizione, in cui poſſa eſſe- j fix"

re un Criſiiano, il quale dee continovamente j 1’ ñ,ſentire il peſo de’ſùoí peccati.che di eſſere ap- “,~.;jà-…é:…

parecchia to , come lo era quell’ uomo ſecon

îbîì î‘ non.“ fl’m D d 4. do

- (a) Elegíſſe guidem lego ſanflum David flagel

jr genus , quo zguanrmítezr-ſuſhnerct; ſed clegle

quia de tribus er condrtiombu; elrgendz mung
neceffitas mandabatur. Ad "omnia parati” eſíììDesÎÌ

ſervus, ſive _corporalern zërimdmem ſlibetìx, five

~fugam a ſacre mumcr , ve obitu 7 rpm j

guns non_ timer praemitrere , quo: `

”mamme Ambroſnn Elf-11.37.

**H-'- - \

 

    



"4.245 ` &Vi/NM! *.

Scalibcnnoedoilgcnme di- Dio.~.a- ricevere dalla mano del

‘ ”31° * ' -- ſuo;Sìgnore;qUel gaffig’ò, che gli piacerà ,per

ſoddisfare”; ripuramlo ſcavi e ſopportal’ilí

ñ tutte le più ſenlibili ;pene ,, riguardo a quella z:

,f fl ..che ſente ..di averlo offeſo.-` › . . 'ñ' z

18. fibbia" '—Laonde in qualunque manierael‘refi 7 t-ì

‘mo ſoffitti": deri il Qrifiianofflçe ricevere le aſfiizionicop

_ \ come figliuo- me doni e ſavbri. Se li riguarda eglicoſme fiu

di’DiO, cor—glíuolodi Dio ,, ſàntificato dalla; ſua grazia,

@ma ä'i‘è‘g" eb’èzilprezzra del Sangue di Geſucrifloflgli ‘le ~

²ecómepemî riceverà corner' frutti-della ſua Croce-e della

iron. ’ ſua Paſſrone, Se lirepuca egli felice

_' 3… , ſer-;digimon della Chieſa . le rioemä carne

denefizj, ocome la-pornione delleſua creditizi,

Se ſi riguarda come peccarore- , avrà il piace- z

_zree la conlblezione di ſofferirle‘m come-ani…zmate eñripiene delle ſoddisfazioni offerte da ,

‘…Geſuermo per i nomi peccati i Porro ciò. chi , 1

non vede, che in vece di ddîdenr‘ezdieſſerne ., 3

.Ci 7-"; (7“; ` liberato, debba egli piuuolio amarle ecom

-T-'ÎÌ "3"" ‘² '_ piacerſene? , :s .. -'. . . *';I -i

”U- DWÌIW - i . - Everamente ſe noi ci ſiamo daddoverd

eëfägî'conſecrati a Dio, e ſeiamiamo Geſucristo no

ipwj, Ero Salvadore , com’egli defidera di andrea

, mato , trovandoei .ſorcojlz'amoroſa-condorta

della ſua Provvidenza . ed elſendo nutriti del

latte della ſua grazia, dobbiamo, comiegliíe

ñ ce,prel`erire le ſofferenze a i piaceri della vi

’? la, ericevere dalla ſua'ma‘no con rendimento

di ~grazie 'tutte le afflízioní,clie ci avvengono; _

«Mira-maggio che dobbiamo trarne,è di r’en-~=

derci lim”; a lui , cioè a dire . la Felicità ‘e ilì

piaceredi eſſerefſfiirti .` Qgçila era là cogli-,7

era~"



-Lc‘áì 'IX jim' il, - aes*
dogmi? Egàlaquale faceva direſia‘San Paolo Sedliberandë;

imprime-,ziitu‘tti ii_ Fedeli: Nor' ci ‘gloriamo 3 m²|° *ì~ ”elle ”i 7 ;Ìagíofli , stlpendo-rbe la ”ibn/azione R

‘produce laptrzieaza , lo pazienza la prua-oa , e &cémm' 5* 3'

la pruooa /o/Peroflza : ‘queſiti/piſano però non

dirigenza, perebë l'amore di Dio èstaro diffuſo d ~ ..

”el mſlm cuore dalla .SPÌrìto Santo , che ci è :a
lfl‘nm dato , ’-s-"z‘ts‘rugiz rſiî ai' ì , -*

aursisr Su di ciò oflbrva-ſa’v’iamente San Gio* 20.Dífferen

”anni Criſostomo , (a) che tra gli affari uma- 'La çhe "i .ha

n‘ne quelli ‘della ſalute, cioè a dire , del ſervi- "a "SER—“"3

gio-:di Dio, vi abbia la differenza, che ne'pri- Per 'o ’ e

. . . . . _ ilſofferire pet,

ano r. travagli ;eng-ronano dolore , e le rreor’n— lo mondo.

penſa pia-Ceri g .ma nel ſervigío di Dio i tra

vagli medeſimi ſono dolci e giocofldi a Il

perchè l' Apostolo non ſi gloriava ſolamente

nella ſperanza della gloria ſutura, ma ne’tra

-Vagli .enelle perſectuioni ancora. Qgesta era

a purela ‘clonazione', che faceva San Bernarñ , ,

;do-a i ſuoi Religioſi, cosìdicendoz (5),, Ft. . (b) Ex D

' |~ 1- - f - ~ , BernamnPrz.
,, g tuo l miei , e vor liete continuamente ſat in Praha'

:meribolati ,‘ e vivete- in nno stato di mortifi- @ihffiſh ’

fly; cazione», lo fateper amore di colui , ch’è 1.

_dramma-to per: voi ñ. Ma ſe la vostra tribólazio- ~tengono-per lui è abbondante i abbondante lità

23b 13“19“ . iii‘JU‘) ’bi g SKY* j, Pure

~ ‘.h3›:‘hrîd^ -ìflamäàuſi ~ › '.71‘ n
 

v.. -ÎÒK i A. ,

’7 (a) Allis' quidem in r‘ebué certàmina labonoſà !-'~ '1 è

- clic ſolent , Pari’untque tum dolorem , tom affli

»Ctionem : corollü autem ac premia voluPtatem

adſerunt.At hic non ad eamdem rationem _ſe res'

habet, quin potíuä luéhe atque certamina ,iucun

ditatis liaud paulo PlUSuhábCnf ,i quam vel ipſa

ptsmía .-Chryſolh homil.9. in EPlfi-RCLRO'màſh '-

'M‘a‘î u

;rum 'i



26 Mya/t Cri/?iam. 4 ~ -
Sed liberano: ,, pure la conſolazione , che riceverete. pei-i

a malo.

Hebr. t. 3. '

,, ſuoi. meriti ;.e la vostra anima, ricuſandodí

,, eſſere conſolata dalle creature , troverà in

,, Dio tutte le ſue delizie,perchè inDio la tri

,, bolazione medeſima diventa una gran con

,,,ſolazione- Non vi ha dubbio,che i mali che

,, voi ſoffrite. ſieno ſuperiori alle ſore uma

,, ne, e alla natura, e ſopra'all' ordinario oo:—

,. lb ancora delle ſofferenze : ſofforendo

,, voi ciò non oflante,convien credere”un

,, altro ſopporti in voi e connoíiriLqnale

,, certamente ſarà colui, che ſecondo l’Apoñ

,, stolo , porta e ſofliene tutte le coſe e01! lai ,, parola della ſua virtù.Ma voi medeſimi _con

'QI Lì.

Pſ3]. 26* lo

Pſal. aa. 4.

,, lo ſperimenta che cotidianamenteóne fate,

,, non vi accorgete . ch’ efl‘etîdo ſostenuti da

,, lui,ſuperate il vostro nimico con le ſue me

,. deſime armege che le grandi aſflizioni cap

,, le quali egli vi tenta per atterratvi ,- ſe .gli

,, ſoſſe poiiibíle ,vvi ſervono-ora a vincere ie

,, ſue tentazioní,e a fortificarvi mntrmgli-zaſ

a’ ſalti ſuoi ?Ah che quella vittoria eſſer .dee

” una testimonianza ſicura della preſenza del*

n lo Spirito Santo nelleîvoflre anime . Che

n coſa ci rimane dunque a temere , ſe ſiamo

n affistiti e ſolienuri dalla preſenza e dalla

aa virtù di colui,che` ſostíene e ſa ſuſlìfiere tut

,, te le coſe E 1] Signore , diceva Davide ;E il

“n Protettore della mia *vita , cbr' drm”: potrà

,,ſami tremare? Se io cammina-rà tra le ”the

`,. della marenko” tmerà ”al-*equa melma'

_,. pol!” ”men-'re -. .perchè -’ oz' mmie ma.

*i: Peſucristo dice'? a' Diſeepoüìiìffizìſa;

,x {.4 n 4t …4. .. . , ...a ñ



i Ud, .IAT Art.1!. ;42-7

,, rete al ſiti m…ma-‘m confidato iam. Sed libera nos

t ;ai-@am ;bo-finto Nintendo; e iaſ-Ìrò con -z-oi a @3103' ‘ì

t",,"ſi”o-allafina ala-‘ſecolo '-. ~ "a e rima-ns nitidio ‘medeſimo ci dice in uno de’ Sal- P1514345

mi -: lumi trae-a canzoni-”ella trióoiacianeña‘Su

*le quali Parole dÒmanda San Bernardo‘: (a) (a) Exl-D.

,, Come ſappiamo dei ,’ cbeDio liétr’ovi con BZ“W-P‘ſeffi"

,, mi nelle affliziuni,e rijPonrlc: lo ſappia mo, ‘Lgiìnbabza,j

,,elo argomentiamo appunto dal ſnffiflere num.;.

,.2 nella tr’iboianiooe . Imperciocchè chi p0- _zt- L’ ,affli

;furbi-,re ſoflenere i mali diquesta Vltä‘jídí- non? °' dà

r . . . e ‘ una ÌCUI’CZZZ

,,ſprègr, gli obbrobrj, le Cakmme de malva- di avere_ Dio
,-, gi~,-e i tormenti? Glu' petrehbe ſullìliere ’chi con noi. ì‘

r., potrebbe perſevccare in ſoffrirglí , ſe Dio z ‘ :

,, non lì trovsflè con-noi, e non ci ſoflenefl‘e? '

,, Riparateoi felici , e rallegrarew* , cidice l'

_ ,, Apostolo San Giacomo ,- quando cade-{ere i”

., ‘varie recinzioni 4 Volete ſaperne il perchè? 1LTimoL3.

,, Perchè‘, come dice Sin Paolo , ?write-0107p u

,‘, cube vogliono piuma-remove i” GeſaerÎ/Io . ‘

',, ſaranno perſeguitati . 'E perchè ‘, come' ’dice A3“- “l” ²"

ç; altrove ”medeſimo Apostolo; Noi-'fatti

,,.doóóiamo entrare nel Regno di Dio permea-'

enzo di molte-”MSM .…Finalmente’; Per

.,;cäë il Signorozé *vicino a color-”be hanno il

;,'s‘ëcixon :Malato ee’- afflr‘tro . Dimanícr‘achè ſe

fiala-o vantaggio *non ’doveffimo trarre dal

le noflre'. aſflizíoní. ci basterebbe abbondan- '~ .- .fx-"ì

inc-mente 'il ſolo ſvantaggio di aöere ‘in lit-'u- _k

-,, rezza ,che Dio-"fin con noi a "` ` ’ .’ - v -—'m .Maii frutto maggiore che nbi‘traîarno

ache dobbiamo _molto più ſtimare, *corna-lil_

più propio-c vanta“ flaſo‘aiia’ noſtra“lYtÌÎÎ .ì

' .:f-ó - -~ e ' ", - o“… .1-2:

Jacob. r. 2..`

Pſal.33.19.



ì

. \ . :42.8 MW@Ig-‘m
Sed lnbemnoè il diſpçegio 'del ”pazzi eco-adoriamo Agag

azxlmìllcäſbm stino ,H laddo‘vç-dîçç :.'Î,‘,',A'Nní.Gríflià'flÌ-ſiflmq

gio .del …- 945‘* WeB-?mondo - .WW *e uve nel 19W:

do è il \r_ut_to ,, re, Fioè a dire ., fiamqprçnzhzi e camilla-Li;
dé…? ²ffllll°- ,y Come ſe ſóſſymoglíſiqbbzçcti de’rifimì . ciel'

m' ,-, {è Qmîliazíoni‘z n dei@ Òrègi degli,, Noi ſopp-oçcíamo ógpidſhru di‘ ma” , affini,

, …chi ci .ti-renda" dum-,bit il (Ecole, e qlpçf .

… ; n Ìànd'o il mòndosñaffifflt mio. il nflflvèo

”Se da mm le .cdſé ”inpqçaſh g ci ſçlJ‘eflzAffifi

,, mqcol deſiden'q lalla, rjççxcq di guelfi); ‘ſpa
: _ _ z, víanatranquitfità eÎſidî q‘ljeÎl_ beagq.,rìpoſo‘,

, a . ., c enon è propio di', ue… ,viti nè dj ‘ .

TMW-9* 19- ”terra : da che così &Sendo; Iddio

` ` ,, rifugio del povero , "difl'ç Djlüafljñſi

²ÎW°d*’S²'mÎ-" -v' —:--:'.z:s-!<z

z Non vi ha colica p‘ace :anto ‘di; fateìzçbpè"

cepíre diſpregío Per Dio , …e… ſáçcízòbhlifflè

la nostra ſalute , quamq la ,proſpeíitàxeñjpéé

;ale e l’a hbondanáa díimte le cbſe .to noi vediamo che la maggio: paghe _Aſcom-z

4_ L L › ñ u a

t Cbrístiammm ſum ergo -z’jia mráz‘zlaria ‘a,

In pre/31m': autem con/_firmi ad bar .tank/H: ,

mm* , :1t amore nostro , qùoſereóamflrífl‘lstg

ñ mandatzaſamlaria , temporalia , fluxa atque

_\ perimra , paffi in ei: i” 1m- *vita tormenta. ”ibn/azione: pre/Jawamó-uódndamìam tem

tatíom'lm, incip’ìmmquflcre f'l/am quiete-m 3

qua* non eſt‘ de Imc Aim ,"m’c dc ha: terra ;.

fîx -Dmbm , ‘ mſhrìprm aj} ,~ reſugjumìpa uf

"e‘nì’z AugsEmrsimPfah 83. ver,|.ìnqm.3²..._;

:(355: -‘-r ».:rsxgqx .. ’,

E}

i“.



..I-vîéÎ-ÌÌK ’Wi-7.14… ,.W .
,- ,xòrſçhe Póìîîëdonqcdfiîöſi'bëx1‘í‘,e?cheìgaddnò -Scd 11561:8110!

‘ .fiſſa ſan'i‘tlà forteſiq‘k‘vígdròfà‘, à"kſſjùäîì-Îhîup’ä‘co. ?.— 1.1.1310 -'

’ſai-.ammeſſa iîgodiſhèñ‘ìq'dè’ſh‘ro Pfá’cékîjóhc , . :' -i
vivono nègli dhp‘çíſi‘îd‘e‘f "Sèèoldjífiáùhbfflgr’me - ,Î j5‘; diſc, :fl-loro Pax‘ädffió ih `quésto mo‘ndóx‘rib " " ſi ‘ſi

u

PÈÎÙÎÎÙÈÌÈÌ’EÎO &glande-.ri àllà ſelícfl‘rtà ce'lefle,

féñfive‘re così eternamente nelle delizie del
avìta preſente ,` féìDíd "lo concedeſſe loro .ffl _. ſſ’

…Nz’ëìlfoöbíamo' dóbíìaëè ‘:cbe queſta non ſià la ì n

d‘iſfòfizìondínièfiprb‘flí (hold ccà‘mòndanì , r .

cſifiçî Djo àbbapd'oháì'aì 1‘ dèſiderj-öe* lóro cuori. ,

mf‘ ?'Npfir‘ë que‘fià‘ì‘a çoödottà , chéDiò tiene . c ’d t

fo‘ffiá‘rìffſuoí E[çktíí[1‘h`f›éfcívcch’è~ſapendo che tgäjoigçogr;

fa‘ ſorgente e la prigí'ne -dí tutti i diſordini, ſia gli Elçni .

fámore’de'lle coſe della térra , per diſaìnó'ran— `

glífle alienarglí da eſſe,le rap'preſenta loro pie

hëflí'f’íne e di amarirudíníglí priva di ‘tutt‘

Îffiéffizx di'gustame-le-dolcezze , ſa' che cono,

ñäìjö ;pn la luce della ſua grazia la ſoma ela ;

Vàbîtàçlèlſçcoldgmanda loro malattie e‘dìſagì, , “.-Îvf-t

èfié‘éü-mantengono nel|a` languìdezza‘ e nella' _ſeîbîf

{pſſcÌ-enza , p che gli privano di tute' i piaceri

dëſenſiymn permette'che la loro cupidîgí‘azſia

ſpddísſalta , nè c’hai diſegni che ſòrm’a‘nó di

gfigl’íbrare la loro Fortuna ’nel mondo , ríèſcañ

&ib-i} Per allontanare“ dalie compagnie , per'

`@ſette: che 'ne ri portino conſuſione, ſottraendo

_ ad èflì lo ſpirito di ſapienza,di cui rimanendo

p'ìîvi, pronpnzíano mille impertinçnz‘e ; che

gti tendono ridicoli . F—a naſcere-mplcí‘d’ístur

hi“,ſç `fa çhe incorrano in qualche` diſgrazia

;ÎÉHECoktì de’Grandí', e per dire. in breve,

gli affligge in mille manine , per obbſiga'rgü

a rom
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Sed liberano* a rom perla col mçncloje a— rr volgere gli aree_
a ma” ' ti lora a.Dio e á iſtloi beni eternixoineſi cita-Ti

c"itamente diceſſe l'oro: Voi non liete ma;__ rigenerati per queſto mondo, ina per lo Cielo

e per godere di Dio . .-Qgefio è il Bene-ſovra-z

doghe-Wii dovere ricercare, . e per vedervene

ì ancora lomani, dovete ſoſpirare 'e ſciogliervi
“5”“ ~ ſi inlagrime . 'Imperciocchè ſe i veri Cristiani

. poſſono avere alcun motivo di gemeremmal
14-Monvo v . ~... . . ,

cominovo di motivo , dice Santo Agoſhno (a) con lauro

{einem ?per i rità di San Paolo , eſſer dee il vederſi pelle

fi‘lììffl‘! -_ ` ' grini in questo mondo, e il conliderarfi lenta-À

"WWW" ni da Dio: cioè a dire,il 'vivere sì lungamense

inquesto ſecolo, ch’è un deſerto , e un luogo

di eſiglio g e l’eſſere privi della vista e dellapoſſeflìone di Dio . Bello gemiro interiore"

è ilpropio effetto _dello Spirito Santo nelle

Anime giuste e innocenti: e per farci inten

dere qpu‘esta verità , dice il medeſimo_ Santo

(b) Au/ Dottor.e,,(ó) ‘volle comparire ſotto la figura
g— . . t .

ma. 6, in druna colomba ſopra Il SalvadOre,perche egli

luan- geme in noi, cioè a dire , ci ſa gemereſiacen

, doci conoſcere , che ci troviamo-quaggià‘co”

m’e in una terra straniera , nella quale liama
relegati in pena de’ noiìri peccati;eìche la no

flra Patria ſia il Cielo , ch’è la Patria de'viví.

alla quale dobbiamo inceſſantemente aſpira*

re,… ,
’

\

i"
-Hu-i

…mi .

 

(a) Qumdam enim tribulario quoſdam in boe-"3;

ſtculo later , ui putant libi bene eſſe, cùm pe- 7

regrinentur a omino . _Quamdiu enim ſumur in@

corpore , .inquit , peregrinamur a…Damina r Arg. m í:~›

Pſalm.83.v.t.num.s.& tratto. in jean. "Hi"
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:e -è tendere con i delidetj—del nolîro ettore ’ "i-'Sedfiurando con diſpregio tutto ciò, elſe ilman-"ì m²l° * v“ r.

do (lima e cerca con paflìonesì ardente.

E in ciò ſi conOſee la differenza che vi Gſm

ha tra gli Eletti' e i reprobi, tra i figliuoli del-fighe :1,102:

Cielo e quelli della terra . Gli Eletti imitano be, ‘

il gomito della colom ba',i re prob-i per lo con

trarioimítano la voce delCorbo. “Corbo 26-1 repxobi
vedendo la preda,~non 'gEme, ma grida .l Ma ſ°n° “PE…- —›

la voce della Colomba a il gemito. l Cristia
ni carnali , che non reſpiranoiche i beni e i ,ſiſi 2,31;"

piaceri‘ delia terra . 'e fi edntentano. di una ſe- , ‘mè-Y

lieitàrvanae tranſitoria, ſono Carbi, che gri

dano, e’ſi affliggono , quando-gli 'ſuccede la

perdita de'loro beni , quando ſopravvengono

low'le malattie , gli eligli ,. inaul‘ragj . Elli

gémono,ma ilñloro'gemi-to non èquello'della

Coinffiba-.ñlmperciocchè non è lo Spirito *San

tozche gli-ſág’emere ,‘ non'è l' amore celeste ,

mañlaloro propia cupidigia che gli ſa ſoſpì~
:airc-*eì‘gliaddolm-a . Le anime fedeli però, le ſi " ' ,. H

quali --ſi'ÎſeMono oppreflë dal peſo di queſìa " ñ -, 3

mortalità, che ſopportano con pena l'allontañ ', i '

namento e la ſeparazione dal loro ſovrano ‘.
Bene', che non ſoſpirano ſe non ſe la diſſolu- ì

zione ‘di-quello corpo di morte, inerti-ſono ri

terme -come prigioniere , affine di godere ñ

prontamente della veduta 'e dell’ amabil pre
ſenza delìloro Spoſo diletto,ſono caste colom

be, le cui voci ſono. ſempre gementi. nel ſon'

do-del .loro cuore,e lo Spirito Santo è quello =

che forma il 'loro gem‘íto g perchè l’amore di-f‘i

vino .è 'ehe-ſveglia la loro afflizione int-giore: `

e ro
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` 'Sed WWW e'Dio per diſaffezionarie maggiormeme dà]

ì‘ "1319"' -l mondo , e per trarle a ſe, ſi compiacediîfik

' naſcere altre più grandi afflizioni efleriori,

_ cioè a dire,altre umiliazíoni e ſofferenze cor

. ‘ L,... , porali, affine di accreſcere i loro meriti con‘ia‘

' loro umile pazienza@ di ſareìche compariva

più caro ia gloria e la felicità , che loro axìpa.

recchia. ` T "‘

”i Iddio fa H (Lo—eda e [a ragione chejrencie Gan Gta_

che le anime gono, laddove dice : (a) Iddio fa ſoffrire alle

a mi dilertç, anime che egli ama,~ le pene più crudeli, per.

1‘ ffiano Pìùchè tiene apparecchiate per eſſe ricompenſa

‘Îîféämù tali, che m'un travaglio può uguagſiaren‘: con

"4' ’ſormemente a ciò aveva-detto San Paoloſh

[e rai-aio”; di qaeflo mondo , per aſpre' eſe-vere

cbejèmórinoflm‘befe dovrſier‘o durarepar Mt

ta i! corſo della nò/ira vita; non, durano’ che mx

ſal momento; ed eflendajbffiertefl per’ mr mom'

menta dr' grazia , cioè a dire; to” amore e con

gia-ja, producono i” ”ai il Peflì -dr‘ ”n'a gloria e

tema ,› cbr/'apera infinitamente tratti i ”offri

dolori e le mstre croci‘. Ed altrove diec‘anco

, ra il medeſimo ApofiOlmC/W WHO Cia ?bi-ì P9P

r Rom. 8. ;St ſiamſhffríre i” que/lo mondamo” mm; eſ
ì , fire paragonata al menomogmdo di que/[áffelin

cità, che Dio :iene apparecchio” per goloròybe

lo amaro. _ . - 7 ' r i Ma

. ~(a) Qgid est, quod omnípotens Deus ſic mehr:-v

meurer in hoc ſazculo deſpicir , quos` ſic ſublimi

\ rçr_ ante ſtecula elegir : niſi hoc, quod pieráti fió_

delium parer ,_ quoníam idcirtò *ſic eos‘ premit in

infimis , quia Videt uomodo‘remuueret in ſum:

mis i S.Greg.lib, 3… , cromato]. ,ver-4, rec.5._ ~ `
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,MpMa ſe a tum' quelii vantaggi noi aggiu- Sed liberanos

gfieremoquest’altro, cioè a dire , che la gioja a malo - “5

nelle aſflizioni lia il ſegno principale,coi qua- dif; n ma!"

le rendiamo manifeſlo che abbiamo il cuore paledellirxilſvîlr:

rem-,ze che ſiamo nello fiato , nel quaievuo- rù, Críliiana

le Dio. che liamo ,,ffiàquello di una intera Halley?”

conſormità alla ſua vo tà ſantiſlìma , non. gare c… ſi

mai celſeremo di ſoffrire …nè oſèremo di da. '

mandare a Dio che ci liberi dalle nostre aſflí- ,zioni. Posto ciò, dice Santo Agoliino in mol

…_

ti luoghi de' ſuoi Comenti ſopra i Salmi.che `cruz…?
nel compiacerci de’travaglí edelle tribolazio- i '

ni,che Dio ci manda, conliſia propiamente la

rettitudine del cuore,cioè a dire, la giuſh‘zia,

la virtù, e la Santità perfetta. ,, Volete ſape

,, r`e, egli dice , ì quando voi avrete il cuore

,, retto? (Dando nel bene che ſare, vi piace;

,, Dio,e quando nel male che ſoffrire,Dio non -

,, vi diſpiace . ,, Chi ſono coloro , dice aſtra—

,, 7.': , ² che hanno ilcuore retto? Sono colo.

,, ro che ſegnono in questa vita la volon

,, tà di Dio . Tal volta è volontà di Dio ,

;.Îë’am. V111.- E e ,, che

  

 

x @randa reëîm e: .9 Vi: tradire ?Brando `

i” eo bano çzmdſacir , Dem tibi planet“; i” ea

autem malo quad pareri: , Dem tibi mm dr'

ſp/ìcet. Aug. Enarr. in Pſalm. 70. ſerm. r.

v. r .

z 3‘ 'todſape diximm , qm‘a i111'ſu”: ”Eli

corde , 'qx'ijèqrmntar i” Imc *vita nolurrratem

Der' . Valamar Dei eli rtl/'quando atfimarſr'r `;

p/íguando :rr organizer:. girando/2mm cada/cia



A34 Mml-e ,GM/lim

.Sed liberano: "…abbaia-tg ſani , e çalòolta pure è volontà di

.amano.

- …‘1,

l

. H TR*** ‘

,Î Dio‘ çhè‘ 'ML inferrñíaçe . ' Se qua Mn}

ñ »te-Perfeus ſanità; ;la ?WN,,-ſoàve gèíë-gilandq-yj»amar-»non WW‘Èl-'ÈWFEÈ‘P‘ 4‘ ‘- .

z, pere il perchè-3 113‘ u A; ‘» '

ì ientà- voflrá 'co ' la E. -în ` i": .

”piegare la volofixáflíffidgfi` m

—,, :arl-”Ha voffia oi dove’t‘ëÎ gg; a

’5, velica, e conſci-'maria agnello: ”chioma-M

’ſſ',ſi, chè il vostro cucire _ſia :getto , Voi. dqvffiçyin

,, queflo mondo beſinedíre Dio in ogñíxtempo

,, e in tutte le coſe-,nell’avverfità enel-jp. pm

" ,, ſparirà , 'quando vi Hagen-a e vi gaſh'ga ',. e

,, quando vi careggia...Se ſoffra:: qualckç tri

,, bol‘azíone,benedáte pieghe-vc la manda per

,, correggerví , per .eſercitawí. perpprozrarvi.

- ,,Se godere tutti gli agi e tune Le conſolaziouí

P“ ` ~ ,, di-quefla vita,benedite parimcnceüio,e rin

“ m” 33' "` ,, graziaeelo,diccndo col Santo Davide é‘:

  

…r

"ABB" bè.“

.U. ax)
.MP

»ox
«a, *n- .1

` .
.…3…

m.

V..

1

ejt‘wolzmta: Dei, ó' quamlo @ga-om: , ‘lr-mm

aj} *vo/mm: Dei ; non reffo corde er…re? Lam mm m': wolzmtatem :mm d’inge

re ad mIa-”mm Dei ,ſed Dex' m*: ”zwe

ad ”tam . 11/a reffa est , fed t” cam” :, W.

[anta: ma [orrigmda @ſi ad illam , na” i1

Ìa curve-ami” est ad te : É' ”Eh-m haóeói; cor.

Bene c1} in bocſxmlo , áenedicamr Dem gm'

:anſa/atm: lab-ara!” inf-cada, benedica!”

.Dem , quia amanda: (è' prahç” z G' eci; ”Se

corde dice”: :- Benédíçàm Dominumìn -oihni
ñ ~’ .1, ,fe &zum-<2“… n.2 …cfffiſifläñ

v



 

_ flavio? A. F111, i, W

a”; ”diva ;1MF@1).‘ .'- emjpa, é"ìe‘ſh’ç‘ lodìSWs

*ìſaravnojèmp'é‘ ` I3 l:- dálla‘ìrz‘iiaìfflçca. a ma ó -ſi " ì

E‘perì‘cnè non vi ha‘ Aristiano , ii quàicflnon

debba deſiderare di eſſere in tale staco ‘ri _vat

’Mb’aſ Dio, äé-ìſiëgìiè evidentemençexhc’muno

dobbá deficit-rare e domandare a Dio chElOii

K ben' del'malá e delle afflízioni,ch’eglí›glí man

rìz,“ſapet›dor'ehe ninna` coſa gli avvenga ſenza.`

il"hootdine‘ç ſenZSai-a. ſua volontà , da chqíi

trova ſono la‘ ſua cond-oceaJome un figlíuoh

‘ìſo’tko nana dei. ſuo. Padre. …, …

QWWX Lëſöî’sffmäòäh UM ` **V-‘MH, “.ſſ‘ſiì’wj GT’WA -R ìC Q L'Ofl T E R" Z O.

..A ITA-524". K 'xp'

"ìì ÃIÙ. ?Haiku/à‘flmîfldäam di eflen [iz-2*

-“~-’²ì ~ mn' da' malidí ;mq/ia vita . e come

‘K Dim” ciò claim-Wa, 14.1341244
²‘ ‘a’ ' ' ’ ì’ “Preghiera. ì

. ' ſi ‘dx

Uantunque Le afflizioni _dzi_ questa vita ci :9 Comun

Qîiìreno vantaggioſe, per le ragioni che imc-"da [a

' abbiamo già allegate , e non ci ſia utile Preghiera Che

il deſideraredí eſfèrne libarati ;non pertanto BFC'²m°h ca

ngstto Signore facepdmi dire, Liberatec-Î del “JL-,5 di; fm}
male-,vuole che ne facciamo. a Dio [a Pieghie- Lcſi. ſi

ra . Noi dunque dobbiamoëſaminareì "come

ciò s'ionc-en'daflioè a tti-red” quaiſçdñá tipi {10ſ

L" .AV Amd“ E e z 15') 3 ‘ſiaa "

  

WG 42$

,FS-q;JM ;zi-:M: n‘a

`Qi~

y 'a .,…L _; Q'u

ſ

` e .
x, ‘i'.

 

umpoxe , ſemper {ans ejus in oresrxíììgd 'Ads,

EIMP‘ÌWPſaÌffl-ss r 1.; 1Vid. 'Grim Stiamo

Pſhlmg z. ſflfflh z.; v. 2.‘gt’Euäìr-ç ‘in Pſaim

agîv .v- l‘2.; . :1. :m e”. Bflñèbflfli’LWÌ-l ñ L

eſr’í v

‘A
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. . 4 5 . , Mrák’Crîffim’

Seu-'beam ſiamo e'dobbiaçmo Ctiffianafluente‘doſha‘nbíai-~
² mal""fì‘ñ'ìe di Èg'ereliberaxi dalleävverſità e’daHë'fl-i

‘ * - ſgrazie, che accompagnano‘ in preſente`~'²vîtá;
'i xs' :z k' Ma per mettere nel ſuo‘luine quafleá`appàrèñ.

-ſ-;ñ- '- tqdiflìeohà, ſenza uſare tanto ‘audio ,‘-blafietä

*"'ì ì. ' il riflettere ‘attentamente alia 'paróltìidi‘ëdi’ti

ſerve Geſucrísto in questa Perizid‘ñe.:Egli -nöà .

ci ſa dire , liberateci da'mali ;ma ſolame’még

3° Dsbbía_ liberano-i dal male: volendo dir; . chela ma

m0' prega” [tra intenzione non debba elfete 'ch‘è ci' iibèrî

di _eſic'relibç- interamente dalle pene e dalle ſofferenze‘dl

fa“ dë" "‘3‘" questa vita, ma’ ſolamente dal male, chela ac.

:ÉÈHÈLÉHX compagna . Noi non domandiamb di eſſerne

liberati, ſe non ſe in quanto questi mali ci

fanno offendere Dio , `e ci ſono occaſioni di

perdere la grazia ,ela carità , ſia quella the

-’› -› .~ dobbiamo a Dio , ſia quella che dobbiamo al

‘ ~~ - nostro proflimoxome avviene -princípálnìefx

te ne’ predamcmi che ſanno iſoldatí, nelle ii.

ti che ci fi muavono per ra pil-'e i noſikibëhi,

nelle maidicenze o nelle calunnieflon [e ‘Qua'

Ií i nostrí nimici vogliono denigrare"iî nost‘k’o

onore e la noſira riparazioneje'fin'aimcntëìhb

gli affronti e nçll‘e ingiuri_e,çhe‘èi‘fiìſañnos'Eſi

-'-- ſendo la noflrá- natura debole i: maligna ,ñ 'e

portan’dÒfi facilmente alla vendetta ,è difficí.

.iiíiimìí‘in‘ tali' occaſioni”: in una infinità di ’ai

trejçhe il Demanio fa naſcere dalle diverſe

Pzfflòñiîjçh‘ç i rocedono dalla co'ncupiſcenz‘a,

è‘he 'flop' {iam’o .'traſportati a craſgredii-é‘inp’ffl

modi‘JëLegge di DimWefla è ia coſa,chç' ‘oi
preghiamo Dio che non permetta; e`ſia tàT’; be_

glidomandiamo . che ne’ mali che ci àvî'ſem

go.



  

- rt. HI. ;3.37 i
@Damon-ibn… .zz. n i ſua grazmîconcra le’ Sed h’bárabngs

;mſlm vizioſè u» A. , ando‘cí le ’v’îflù ton- ²` “53’ ,

varie’. Wfleſ 'è ,Jcz’îhſegnòx ch’egií ’me

adeſjmoepmtìc" ' {wa-nie” CO'SÌ perfetta 'e da"; ancora

{mmìoábitd. .o ’ ciò-',ñ'udíte Comelil nostro dj eſſçre for—

ÎB‘NÌM dÎ'ènç’Cíe’Îsifeſau-diſca la nofira Pre. “fica“ con

. , y . _ . . tra le nostm

MEP" ‘ fa‘? , Hnîmezz‘ffl" “Pa' paffioni . fl
  

  

4" - ~ ‘Vimflffikîíì’lffi . , m

{MAW-3 mizäînoíoffigzágö i’? “--ffl*‘*‘—Ìfi›fë_ Î ì

"MP R“*l‘ìM-O u N T of"? '
‘QW’ÎFWÃMS-ìgìägñ ñ*e: ó **.1 ~ . . . ..' @le DÌ'Ò »f ‘Z- c--Ì ’ a): d: que/Ia *vata _ 4,;

5“" ’ ‘I’MÒZM naſira debo- 0, › z…

”fl ,ace/_lente regola Peri ,43} ‘3-0‘
z, 7 "T" F

Îh'éndfl: ., , ~ ~ -Îñîflflì' Sflpewofl. I 'uîfífljgzèéañ`<,.ñ~.s_x,ſi. ~ __ ` ‘ "ì-‘4*‘ 32.1ddioal

Lprímo mezzo; dí cm ſi ſerve *queiko Pa- lop’kgn-a _da

" e n01 '1 mah .
,' infinitamentezfavio e pieno diamo:

' ò ſinnífffe di preve‘ñîre imalí, che ci pocket

.‘mopwímflemon per-mettendo che ‘ci-av.

…Hchgàm. , 'ma de'straMen’te frastor‘nando‘glî ›, e

_dáhdpad-effizu'n aſtro corſo . Non ’è però c‘ha

'mgüéceg—Îi’ interamente eſi‘mercí dalla ſoffe

È;coſ‘a …che non. ſarebbe giu-fia , nè anche

:vgmzzgioſa per n‘oî . ÎmPercî'occhè eſſendo

noi-ppecaxmi , dobbiamo ſentire icolpí deſh

;ſia gípstizîafid jè neç‘eſſario ch'e‘glí ci flag-.emy

Ma,<!ice Santo Agostîno . ' come a” Padre che

:34213- iſüoifigliabli …am-gia La, Gin.;

;JSN-:>3 ñ ’di :EW EMP 3:1) ?ue-G adi# ’1.

..o .

,m 1- 1M plane :raf-Aegis: ,-'~' swffixmugm», .

‘là‘ " ` ”0t



  

Sedliberanç’ì ie .e -.

ì‘ ‘Mi-M . ñ _zdebqlezpx

MMT…" ſoffi‘ .DFI-9.15, ó’h

ſiérr te alle `Il U.. a g541-]I'.Cor.ro. ig. gere? (WW-"Z "PPV“- ' l ,APPRQÃAÎ

  

Gi; …1. èſed e enon e q ‘ _‘ flo teflwí v*dzzpfoponio- alçéízpmstreçmf'ggäc _ "Q (driving'

Ban alle no* fa ‘e ”e 'traiamo ”WLM ' 'nigfliarçcàè

reſorze. . ~~, -- * <

moſopPartar/a. Egli opera come un’ ſavro Me

diCO,il quale conoſcenqo laflciebolezzarztiel ſuo

inſermo,lo riſparmia quantopùö, non dando

gli rimedj violenti , ma contentandoſi di clar- |’,,~ i

gli alcune pozioni dolci—;ie proporzionate’al

la debolezza delle ſue forze . (Delia è le coſa

che apprendiamo dal Santo Re Davide, lad

Pſalm_79'v.6_ dove diceva a Dio :'-Voi, LS’igr-'ore, ci nutrire:

4," ’NN‘. ”Ida/prime delle lagríme , e ci aóóewercrete de

là" a noflrz’prami ea” miller-at. Su leqmii parole:

a…, è - domanda Santo Agostino : ' ,, Che coſa :im-i

,, portano quelle paroleſh” MKÎHÉETUÌMIÎ ;3

,, de : uditelo dall'Apostolo t` [ddiflèffldelfnfrfl

,, e 1m” permetterà :be/inte .tentati nitrato/Ze.,,forze 'voflre . _. Rropmzkinmdo [i 'aſtroilsaſìieí

,, ghi e le ſue vendette alle vallate forze,n cendovi avvenire tanti mali e, tanteafflá-Î-t…

ai ,7 :in . 3 i 01; ..5. "z’gèQWN-ILV

5 - . v…,'ſi ÃÎ ſi\ "Jr-ſg;

”ora ”t l'a-4”: damn” . Aug‘ lina”; Sofia!… a

7991.5. *t e… . - a…, :P :rica-'am

“Aid-tea. .in-MADRIMP Apastolmñ ”di SAVE

FideliauDt-us, qui non-avos permittit tenta-.

rr' ,è ſupra . quà-m {zetema ſerre . [PIù e!).Mv…

fltrg …JYMÉÉÎAKMÎH maſs-?MM

‘SQ-X

l
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,, ;fo-'133… qmme ne pot-rece' ſopportare .‘ 'MmrS’edl-íbti‘aìnóà

,,,rl—dàpzcÎVÈM {amd , quante badano per cor. 9* ma“) 3“‘

,,jäglägrzèffipgf ammazzati-'rami , maggn già '
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te cioëchè poſſono rar'ë, ſino a che Dio gli ab
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mìandanb eſſr meflelimi . *We-.fia -régoíh .hà ii &Midex-a abs

ſuo fondamento ne~i^Vangeio-, neiqüaieaiég. a WMV-'L ‘ì‘

giamo , ‘che i Diſcepal'i di ‘San {Siovannizeſ- ì“ "1°’

ſendoſi Quere‘lati col Figiinolo di Dimpcrchè

i ſuoi non digiunavdno, iaddovn-efflſp'cflìffi

mo Higit‘mavano ,Wifi Sái‘ò‘ádoreî‘aveſſe ‘uſati
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dicendmMam mette :ma pezza di parmaìnuo
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chè-’il *vino ev' ſicouſemino. ,, I i ſenſo del‘ì

g, le‘ qUalí parole, dick Sa” Giovanni Crifòsto-.ñ

,, ma‘, (a) è queſito ‘: I miei Diſcepoi'i non ſo

›,, no ’ancora perſe::i<juanto baſia, non ancora

Matt. 9. r 5.

Luc. 5. 36.

(a) Ex D.
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,,ehe arrivaſſe nomine-inps , non volle‘ co~`ſſ
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.- _4. _;. r. ;Join-deſiderio ,che miñìperſeguitatejſqnaleA

r . ~‘>} ”mere .'h'contrari'oſi magie ſempre maggiore,

-E ì ‘ " 'TJ'. …Cio-avendo udito il-puon-,vznchiomezrima

i" ""'QZÎÃLÎ diſſe molto attristatoneégiiñdiſſe: I …tuoi Supe

` igor ;a rieti,- eſſendo già perfettipti. &nnojtnposti

zi-peſitebe tu~ non puoizſhppouammaſeyaioi

.oeppigliarti al mio_ conſiglio ,t - ”enſatazſeari

e; *cartene , fidati-moderatamente., riaçquÌ-sta

gel: tu‘eſorzeeſerciratim qualche War-Litio;

35-bit; e nel ſervigio di Dio .xe 'Wlàñçbe ;i

,-5- iibîe'ri da qua* molesti penfieritnhempaoi

,-, vincere col tuo tra vaglia: E difatemWuz

,,› rio-egli praticate ie… iflrnzioni del boonngacz

z, chio , pochi giorni-dopofi ſentuitbefflhiia
,,ìquella sì penoſa tentazione.. ,xzijfr 593,3 3,
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1;"; credo…, …ſLibro-dellP-Apoefl-líſſe- une Senten

di non avere da, che-mi ſeconcepùe un’altro'penſienp,-der.

forza bastan-ñiázmdotra .‘di: Dio‘ſopm le anime;riflettori-d;
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,BUS-l‘é Wine po’ffl'ſafflſchſſe ’nn uomo abbiamo-bg} Aäsbenr’t:

i’ Cb‘ökìſbl’rZÌ *in hzc verba:

di’ R"fíäroîä‘üì D-IO‘i è‘flon rixíneghìfllfim Modiqam ha

’? *Sms Norhè .5 Î-rñ-Îíe íölöcéfièÃ per offer” re è“ “mm‘m *

;i’ìiñt‘ëîädiéxíce ‘M‘pìárölaî'dî‘Dìoge‘ per non rin- -

Zäìñ’é'áàr'ë il’ſiio’Nbſhè,ñón'fl-tichiedeìma ‘me

i‘ſſíffli‘óc’fſiè virtùjeä è‘h‘ècé'flìvidp che nata—l uo

Éz’ibbf—_Uîë óflërvîàìlàì Pike-fam* Dí'o, e che non

;S'fíñnègaìîl ſuÒ’Nòm'eí, abbia molta vittùre

”Èeììëkoſiíäjb ſe‘ gli manca l'una 'e l-'altra,che `

,à-fìàuìómîq‘debol’e e privodí-'ſórze .› Meu-n.0

3?\Î`îkà,*ch`eglí veramente 'abbíaîpoco (ii-forza

;sìüä Te-médeſimo, ma che ne‘ abbia molta con ì

b; Ia“'g‘ì-aìía di cofuí`,`che ſìîi'endètte debole-per

'z, bòfl‘ro-ambre . Ma i`0`*dícov per lo compario,

'ueff'cglíabbîà- una gr‘andíflîma forzaîkon la ì

‘33"’ g'í-azia vdi colui , 'che ſ1 rendeçte debcxìe-:pe:

‘z, ‘amor ſuo ;ma che da ſe'medefimonon ſ0.

3; lamenta abbia poco di forza, wa chc'àffá-tto

’,, non ne abbia .~ Impe‘r‘c'íoc’chè- ſe ſi conſidera ' '

’2 in ſe medeſimo, ~t’à\ito~"ë lontano , che abbia

;à una forza mediocre 3 che'anzíñnon è chc‘dç

n bofezza , ſecondo la testîmon’íanza dell‘A

"zz ’poſiolo , laddove dice : Che co a baz' I”, che .
‘_,z 720” I’aàln‘ rice-vata i’ E ſe hai áevuto tutto "CW" 4;

î, ciòzche hai', perchè ti glorií di averlo, come ,. .z.

35‘ [Buon l'aveflì ricevutoìNon è Dio,che pro

'ä, duce in noi la volontà e l’azione ſecondo il

²,, ſub bcmplacitoìjvoí ”on/:22m capaci diſor

..4 ' . ,\ n ma'

‘ .ſiv

:..z
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.,MM”.,, mmc rda ”of medqſiìmi. alampmſimmixm,

ì WW** = ~ .Az-MLN!) è quella abc ”ma` rendezcapacàaflpex

--ñn thè. ebbe. a dite, i] ſeggi Pnofem: Nm' apc-:e

~M1149_ 148: u ”cmfficacammmficandacbè Dia girata-à. [a

N°744. ñ @farm: Ed altrove,-law‘ amrà.,~Sigm;sclzc

. z Pſal. ;7. z. 2- fine-.lumiflfowa .' Eeín- unahxmSAkMfl Il

- Phi-“1744… Signa-e è la mia forza… . ‘re l‘argomento. `url-ella

’ ' BMW-3- ,.w’a [mio . E, finalmente.- Wifiezeil-WQDÌQ,

- a. e. la miafarza. We?” @mami ”dub-Nata

’. mente L'abbxam . ricevuta dallasdebgmA

a diGcſUcrísto.; *dadi-,Q ſiamo-noi divenuti

.u fortímetchè egli (i tandem deholävlm.m

*n stmamomLaſua debolezza è la. ”ha fo;

,,,zva. ſecondo quelle parole di San Pani@ lad

u dave dice: Ciaccbè è debole iu Dia. èpíè

;s ſom, sbe 1afiat-za .degli uomini: Coſa che ci

Gwen z_ z131,_ſuupprsſeflcaca-ín figura mi Libmdulflefl,

ñ &X‘DGEÎ‘hddWG-fi dice z Cbe Dio trafic-4nd ça

, ;flIBM-ul costam diddmmmme dom-Mmeche

ñ., zie-fomàla donna , xiempíandaü (agonia/,la

zu IMM. cafladi come... lmpezccìoçehègjemndo

il ſentìmfflím deu’ Apastokx ›. quefio fatto

e50 contienezun ,gun Miriam q cioè @due -. ..La

EPM 5- 32. a i.; mari-ama .di Gem-.71.4, z della.

E Hammam-3, ehe-caſa iniportad'a

;.2 ' `. …us .we Dia mm una çafla da Adamo‘, men

“ a'. cm darmi” . eſmmaeane la donna . ſe non

.. e. 5} ; ”ſe @bela Chieſtè Qëſflî-ſqrmÌ-ta’dall'acquaç

" ` ”dal Smau.: ,che ſcalo-irene dal çoñstgcq a'

-..flertp di (Bath-:KW morihondo [avuta-:Cro

p »9252113 ſana le figure de’ :mani Sam-men

` m ”BE che coſa ſignifica il, non eflëce. ha. foc

,z mm ,la den” dalla carne; , la Qual-:ſ- cmq?

-ñ - . ‘ n CU‘
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3‘; ſembrare” più convenevole al ſuo ſullo dc- Wllüwaid’os

,, bolo, ma dall'oſſo dell’uomo; e il non eſſere a mala;- ;a `

,, stazto rieieno il luogo di quell’oſſo di `un al- a
,, tro oſſo,come ſembra che aveſſe dovuto ſar-.z A ;lì-It"?

,, lì', ma di carne;.e non ſe che così deboli,co~

,, me ſiamo da noi medeſimi, (ramo fiati ſor- ~

,, tificati dalla debolezza di Geſucristo? Se

‘,5’dunque la Chieſa *e i ſuoiFígliuoli hanno

,, ricevuta una ſor"za sì grande , che ſono ca—

" pas-i di oſſervarelzla parola di Dio inviola

,, iii-'meme, e di non rinnegare il ſuo name,

,, come ſi dice, che' abbiano poca forza? (EF- ‘

;Elia ’è la difficoltà, ma uditene la riſoluzione.

,o Spirito Santo ci parla così ſecondo la

,zz-(lima e il ſcmimento , che noi dobbiamo a

,,, vere della noflra propia'debolezza. Imper

,, ciocchè, quanrunque ſia vero, che gliEletli

—-;; abbiano molta forza con lo‘Spirim gli Geſu

,, criáo,del quale ſono ripiëni e animatí;non

,3 pertanto vivono ſempre perſuali della loro

:-ádebolezzffi e _preſumono poco di ſe medeſi

z, mi : diman‘ierachè quando ſi dice loro:-Voí

,, avete Pacafarza .* è lo ſteſſo, che ſe Dio di

,, caſſe ad Effi,voì credete di ,poca ſorÉa.

os hag” Tal'era la Rima, che‘áveva SanPaolo
. 38. San Pao

,,della ſua propia debolezza,quantunque ſcm- lo conoſceva

a ,,jbri‘che dica ilcontrarioJaddove fi vanta di la ſua debo

,L @ver'eglì travagliato pià chegli altriApqstali, ‘“13 -.
_\ › ~. .- . ñ! . . II.Cormt.u.

figa: Parere mm m @lambe- lofaruffica. {m- u_ E: m 5_

" ci _èdjfe egli medeſimo altrove:._7\/an `

 

 
<3? ~ .\ . . . .

'~ . ’ -r_~ ,gm ”cenato ”xchè/?670,0 :be PhillP— 3- 1 ²~
o ì - ' perfetto. No,fratcllí mieijo ‘3* ,

“HANNO - " L‘arrioatogià affigçáqlqqffi
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älaflìiìlzcra gg; ,, aſpz'roMa ſe non ancora credete di efl’erear

ì‘ "‘319 -- 'r ,, :ir/ato alla perfezione , come dite di potere

Philip. 4_ 13 ,, tutto if: coluixbe wifortfficaſe (in una parte

` ,, non v1 date la libertà di lodarvn con un cal

,, linguaggio, e di rilevare in voi i doni,e le

,, grazie,che avete ricevute daDio;e dall'altra

” parlate di voi medeſimo con ſentimento di

~ ” umiltà, dicendo di non potere coſa alcuna?

Î PMI’ ‘ ” Voi dunque potete tutto con la grazia diGe

'V “W-“ì ,,ſucrilìo,della quale voi non v’ínvaníceNel

mio} u… . .
.ma Î‘fié‘wíw’z” medeſimo ſenlo ancora,la Chieſa Santamar

_lsuç mmie-p” lando in nome de' ſuoi figliLLolí,conſeſſa di

Dì OFC ;A ‘- nflveljepoco di virtùe di forza,e che lia mol

W‘Ã’fi'élîtìn ;Montana ancora dall'arrivarealla perfezio

, ‘ * J" ”alle della Santità ; quancunque co’n la grazia

La mm" ,,_ delſuo.Sp0ſo e del ſuo Caçcfch e Gelîucn

- ' ,3 figflbbla ella tanta forza,ch e capace dl reg.

» gere agli aſſalti delle più crudeli perſecuzio

,, pi ; è nonlìavi tormento , ch`ella coflante- ;i

  

v

-.

a” ’ſi ,, mente non ſoffia , piuctoflo che tra ſgredire ì

,, la Legge di Dio,e rinnegare il ſuo Nome .

ff* ,› ll perchè egli eleſſe i più deboli per confon

7 -,, derei Grandi e i Patenti della terrafecon

, 3,! E; ’"5, do la infinità di eſempj , che ne abbiamwffi

WT hf, i ,, nelle vite de’Santi,e negli Atti de‘Martiri. 'n

mmc-‘ſom, ,.. (Delio è il primo ſenſo . nel quale eye-9m

ñods'b_ ;mv ro il dire, che Dio liberi i ſuoi figliuoli da' [1

_. *ëi‘î mali di questa vita: cioè a dire , che avendo 'A

un anno.) z ñ .
02,-‘ ‘4,31 ’ riguardo alla loro debplezza , non permette

› 1 che avvengano ad effi ; o ſe permette che fie

,s-I .zlqiìid‘f. no afflittí e tribolaci, dà loro tanta forza., ghe

5?- le afflízioni e le tribolazioni , non ſolamente

diventino ſopportabili,ma ſcambi-i110 10m dol-l

ci e leggere _. SE
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Mu'. "als-;Tiri ~ e m * Scdlìberanoz -*

*SE-C ,o N D o ‘--P u-N T o. a malo- 1..:
.a . ;›'\. , .in. …

, ,3 p* '-”"-v‘ ñ

-
Dia ci Judi/ì” ancora , conſàlaüda- n. a

:’- wiintcriarmnta mile ira/ire ”ibn- -. x5

- ig# :z ñ, :LZ‘ÒA‘T

‘RMN-:ee "I ‘ i ~`Ì

Omompdrlo quì di quella conſolazione, ` .i:che ema-ae dana parte degli Uomini“, 1a- ſäg-zifgiffif; - ‘

qual-e ordinaríamcme è gravoſa e 'afflím'vag, …ne ſono

e noipotremmo dire a wlaro,che credono dj--IlPkfl’tfi gra

poterci ſollevare'ne' nostrí mali . ciocchèdiñ, PLUM?“

eemrfiìobe ‘a i ſuoi amicí:Voiſiete per me cor;— :a 50k;- o'

[Nomi mleflí e importa-ni . La vera Conſob* ;05.154,

zione è quella. che ci viene da Dio . ſecondo . : A . 1 …ñ .

quem parole di Davide , .laddove dice ç ›I.c,Pſçlxn. 93:19 `

*vo/Ire -conſòlazioni , Signore , hanno tulle-grato.

i! mio marc , a ”uſura della. moltitudine da'

miei dolori : come ſe aveſſe voluto dire , dice n - -- s Î Q

Santo-.Agoſh'no : ' ,. Io ſoffi-o molti dolori, i *‘ - ²~ *`Î

,, ma ſento pure molte e grandi conſolaziq- ._ ' "" _ X'

,, ni. Le mie piaghe ſono amarezma ſono dol- ‘

,. ci i rimedj . Il perchè diceva "Apostolo a’ - 4

Fedeli di Corinto: 10 non wag/io,cbe *voi igno- 1L C01'- 7-3*" i?

ria”, Fratelli miei, l‘afflízione e la trióolazio

”e che ci èſlam data ”el/’Aſia; la quale èstata

tale, che la gra-vezzo de' mali,cbe ci hanno opñ.

preffi , èflata eccqffl-va ,‘ eſuperiore alle my”:

Tom-V111.“ -àì ſor

l INN-dolor” ; ſèd make conflitti-*ode: :

ammñvìlfiera , ſuſan-via medùammmflug. .

HWV.“&ſaw-BI* Va* ‘BSÈÈÌÌZN‘ r. Le?“. ~ AL;

a! ?ii-"z ` '

 



_` 459‘? .MrnÌeO—ifliona

Scdtlìbedſhforzrñ; íMflacbè ci ha ”ridato ”aio/ii_ ombe

' “IFÈQWW ;laroira'LEz-in,m1 altrqzluogo-:ñ- Efiendo venuti

' " “'7'5‘ in Macedonia , normáóiamon'vflrto ripoſo alca

”oſccondola con” ,i ma ci è convenutoſempre

”DW/offrire.. AI- di i' combattimenti, e al di

dentro i timori . Ma .Qin :began/bla gli ”mi/r',

ci ba'conſolati coppia ”errata di Tito. E prima

l . * _aggira detto: Sia benedetto Iddio Padus-ie!

_ ‘i CQ“ ?jìfflſſro &guar'o‘Ge/;äerífl'oxb’è Padre deſio 'ML

.…r ~ t 4d: ogm cOHſhÌBZlORQ-;ÎIÌ

…tra .és-.Yin -_ ` ;53” _, _rio/Ire tribalmziaoj -

',--ÌL‘Î‘ ‘i’ POINT: 'f, a _ ' rò ,v‘nondee eſſeregeflzerioffl

" ‘ì" Î; j‘Jzff’W'1MB ſedſuale’ ;ma una gioja ſpirituale; ſtates'?

_5 f“îiffiîche abbia il ſuoſeggio nel cuore“, a "

I.Theſſ. I.6.ſſ vera. Laonde l'Apost0lo la chiarendo` ò

` A.“ è? :ììdollo Spirito Santa ,M perchè lo S[ai-rito Santo

"‘ì‘ſi 'ì z…,ñſJÉſirAffio’e- ai’ {iP-“P" di** **Mitica-*2

“‘Î'- ‘*ÃÌRNoi abbiamotre ſegni principali@ quei‘

4°- ,La con* ſia gaudio e di queſia conſolazione interiore.

ÈJÈZÈÈÎÉÈÎ u primo è la pace dell’anima e il ripoſo deſia*

ha "e mar: buona coſcienza , quando le anime fedeli,eſa

chi; minando ſe medeſime alla preſenza (li-‘Dio

äſffiw mu‘ per riconoſcere , ſe hanno data occaſione-ooo

c p' alcuni mancamenti notabili a' mali e alle.

traverſic,che ſoffronomon :avviſano colpa :ei-g ‘

cuna,e la loro coſcienza rende aci-eli’: la testiz; r

monianza che ſoffi-ono innocenteritorni”:-` Così

ſi conſola-va il Santo Giobez -ch‘era nn grati

ſervo di Dio ,ſecondo la oſſervazione che, ne

ſece Santo Ambrogio. I ſuoi amici ch’erano

"‘ì vacanti per conſolarlo , `lo affliggevano con ì

Î- 7.3‘. rimprocci e con parole piene di eſprezza eldí
u u a ñ n ‘ 4 ' o

d amaritudine, dicepnfléëltëhe ”giuſta

puni

  



'an u" a L l _‘.

… . ..W M. wa. “…è

m“ ‘ Ea* Î'ſſ-*ìì—ìfl `U$'ÃVÌX‘ÌÎÌZ N u ‘-' MOT" ""7’

çm Wiz‘ſhnë'db’üoiffièèëati :vmWÎnÌHMPWM-È

eën’dofi _rimp‘ró'tcia’ré‘di cjolpa alcuna-dana ſu'a a ?zig-BYE
w eöiëièñpi‘afla‘pteìfeífflflüiDío’, nega‘Va-aper-" ‘ `

áslflffi'ènìè"Îa-ìlòkòì'pſhpoiîzíonc. ,, Imipflcioçc‘

!~"‘,",’~‘chè‘ ,- come dice imam”: l'allegato Padré.

n ,-;Wìì'una'ì—cónſolaziòne 'per coloro `, 'a i quali‘

‘ ,,“Iddio pei-mèicc cbeìàvvé‘ng‘àizo 'va'rie trîbo- _

,, fazioni e diſgrazie, i'eſſeie eſenti‘dapoípa.” i
z', ìáffim‘bè’ſiá máflñfio‘z diede' avverſità‘ che

,-;ñgizzzppflmM\;Wflon 'fieno giusti gaffigbì.

;Tina 'pi-W e morivi di “merito. *,,Qiefla era

,-;ìiá coſa, üícc'Saz Gregorio, 2 che' non inten

,ç ‘davano gli amici di quell’uomo`divino.creñ

;,"d’endb ch‘eDîo non aſfligfiun uomo giulio, ?Sali ,, -

’ ;Pi-’1‘!“ Peſi ſuol' PYOPÌ‘ Peëëátî . M2 Dio ri- BOLLENTI_

,F’ptflnden’do‘ ia lorÙter'nflità‘, condannò il lo

,~, ro falſo gigdizio; e …pergiuflificake il ſuo

,LTEE‘VÉ manifeſtò ad e“flì . che ſe egli lo fla- i y -

i." BEEN:. non to fla-gellavz "per i ſuoi pecca-ñ ”’7’ ‘-7 *W

"I;Ls- 'Aui

,.
.'.4 o‘…u I".

”A

, , ‘ . . _ ` . _3.1‘4 wmivelo’iK "I T 2t «Sk F f zla\9‘> ” n, M a Bh MIN

-ñu‘f’ ì ' ‘rm-6113M

~ fa”: tout-m em'm jbl-1th" ’genus-ep ;var-muta . î ;da

&Modiqe‘ì‘anſìitmis , n‘a/pa varare , ”t ’5m “…53…

m ‘4M peu-patina!” adwrfa , ”0” pro dé/iëîi 4 ` Î»

fiſh-:ere *vide-mm: L“ `Ambroſ. [ib.v a.» ""2": ‘ì "

mammella:. cap. 4. W 4-' 2M“? ;` -ffi, .

*to Z!? 'Mim—[epic jam diximm ,ingacàjäüìſìììzì‘r‘j ‘

óeatzljoó perenni” ç/l' , ”t in eo pei-cuffia *vi- ’

’itíumrcrgeret lfid’ a: meritflm augeretſſxíne- @Sg-e‘ 'ff, "‘Î

**alam/i- itaqflaſine buyfla aflerem , bat: def? ’ ‘ '

fori: loq‘m'mr , 'quod de illo *ver-'tax i”` occulta

:cz/lat” . D. Gregor. libñ. 9. Mora]. cap. zu"

.ver. ſóutflRflk 1.2.' WinNT-MSM@MTM-?1m :ee

* ‘lr 1
"U-fl'

 



  

ì l'7' RTF; z ?ivi-.WWW…in i ,. . - ëdb‘lìíeìcòróäèî'ìÎÌìW’

K 'ì’ ”alxáììi ‘eſhrta‘püreìfffla‘f

ì‘ *i: ;Îìdelflá’cwäîvárëbnáìf ‘ièn’za pùìîääfltflíñ*

fl ſſ ÎÌÌ‘Îe'ſcìred-ícàno' [abita ſamwch’ëìfneáaz ..

:Lg 'i6 Gè’ſuctisto,'anóſſmoſdi calun nia rg'liìëbg.

, ffififffiàlìagí . Impääòccflì; egli dice .MEZZA

ì-P‘W' "Aſi-izWrc*mamma-P, Wii-170Molo azz-m.,

…- :.öc‘f_ :MQ-&ene; cb‘: [aëëhdájizr‘rz'fléáda‘ì‘be Gèjäkñflq
aizjcpr'd‘ëpiìo‘rqo‘ non': öähäpèr‘ì ;WiFi-"fida, v4

ene-;dociflflxëäiùîöyffiëper gz’jfligflan,áfl,
fine di ofl‘cr'irìi-aſi'ìbíof, Mimì-cato Hellbìemfl

”ia ”hifi-:ata ”ello jfiirim.- "Epiùsſoìtfá fa.,

giunſe :’.S'e ”inno di mi[offrirà ”mrìlpóìhà
ciclo, come a” ladr0,càme maleäicaz‘bſiwà‘eaübìfl

fam”, ”a come Cnstianajnafl a'rroffi;vüa²g`hg

rificbí Dio ;ze/ſuo nome. ”Nuke-IPANFÌQB

da. dei con ingífljx’izia i malì‘e 1:‘peürì‘Päîìlfla

vita, fa” una caſh grata a’Dín .Tì-pöèo PMP-L

, iveV’adetm: Di che wi glarierete ’, ‘ſè13W@

“id-MO- m'ete qualche tribalafflz‘ìoqe ‘dípo avi*—‘Pel‘ì‘ffiì.

Lato/ì: cb’ëgrata‘a Dib ;ìì E‘îlſbfii-n» cmq-M

zia-za i mali tratta-'nomu’ óParandoWeÌtiffiQſh.

Se da ‘ “q“'Il ſecondo ſegno daiguaſe 'lìcoijoſçéäb

chfä’f‘ ma" gandio e la conſolazione I'che lo SpiritoSfln-e.

4,, Iddio è to i‘nſpira ne’ nostri cuori in mezzo a‘ÎIEÎafflifl

creditore def zioni, è ia credenza‘ e la perſuaſione interin

änh dz; ç- té che abbiamo, che quando Liàmo' :zed-W',

"gas. pn' perſeguitati, e affii‘tti , non fieno ;www-,

flcî nimici che ci~perſeguitano e ci‘afflíg’gìh

, no , quamo il medeſimo Dio , che ’ci BigM…

Qgeao ſu il penſiero. ch'egli medefimb’iîiffifl

:è a quel Santo Patriarca , che ei' propòſëi pei-

~ ’ "4' - moñ.

I.Pee.4.n`s.16.

8L:.



*il-iL!, ‘ ' ~

modello dellaK ` ,

,,. me 1,5* . ‘.1

‘25 ,,:cpsì flraordi-narra“ore‘ perdüie; ..gmail-?Prc e; `

M ,,, Sananîaflb non ’avreb. e Póem`

- n lo mn-çancaLfrodelçà,ſe il Signore ,~

“rio aveſſe . non diſſe: I `e

,,z miiavſieya dati e i E' r'ùoli :i i;

, ”ant-mio' me gli ha‘, (olii: ma diſſe : 1/ s; .

P3_ L, mag/i ba dati , e: SÌWÒ* me gli ha»

,3- Bveramentse ayrebbeñwli avuto un

”Shu-iz,‘r’agio‘xgçſiyé_` aftr'iflarli, ſe il Demanio
m_ …gli q’ggÈM ;granchè Dio gli aveva da

bffmffigflyapç Wave” rapito colui r. v ì r

.ñ @be-ali? eye daw- s-Îud-'cò- :Pz-aaa“
l. attimi; ayeſſeripígliato—qçr ch’era 'ſuo, e che :Ah a.; sì”

 

 

‘L fi.; 5 libera-nos,

. _ ;ilo ‘ ‘ ' ‘

. ` ', (a) Eſt_- ‘D:

` - 4_ ’ Gregor.hb.:.

"TE ebMoralcapJS.

` ’ i: 1?. vet.18.rec.rg.

;' '~ z;

‘KL-.Siam .5.23433

'4‘
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l"

.11.3. ~

  

ſu ,,ñzx_ liavçfi-"ç :api-te le coſe propia. Imper: F353

, biamo altri ricevute le "
ì ’ ici ſex-Raid peribiſognî

n ,Adelfia pf - g vita, non dobbiamo quere

”psbèla ſua liberalità ci aveva dato; da che‘

.~ - - . . . . . S
L ,z lai-emanati” la ſua gmſhzia Cl ſottrae,croc- 'LCA-,bw

è ,, non potreQfficon ragione incol pare dTin  

Wygiuflczi _ A A F , il quale non Eſſen"-`

"Mſi o . L autem” alcnnd, riaddoman- 4,53,, Offlaga

Wan _14" pancemmcche ha prestaco . Il x i .cula
- h **r \ ` I a l' l Q n . V)l›::) I 'è

,Madre ſqgìënſe il Santo Globe . E aum- .ìmnbfl’ i

…e ‘. intimo als/’gnam, lmper- ‘i (ma‘

.n i . 3M1igquesto ”JondoJ ci avven- ’,zìégaq 33,55

",,gp 'le di grazie‘, o. {Qualunque altro acci- ..Mamo

,, .dè-*Wa che, ci diſpaccíaà neceſſario che ſot- '

›‘,~,-Iomìtaiamo…innostriudeſiderj a colui , che

?‘3‘ non-,può .yeleç‘eäcogìflçgnglingiusta --…_.E.d
fia 4 l ‘



 

 

a ‘malo . -ñ fl_

ele-;1D v{non

’21.‘: :zgezçä‘

\

'Kika

;fw

. ,,Îö‘noñ …. . ..

,"y'ſîsig‘îustegeſepëü “s '

,; 'iſnós ſç`nòn ſe cjöjtlw
"i "7d ”NNW-*’9' ;Ti-'HQ,

…u .e mi! ,-;giulko ;Kyg‘nò’ffixpgÎQM ~

" ” Vele' il mpcffiqrmgiîìſìqffle - Î ' ñ

”Meritaohe ſonogiuxkíìflbfié. ²' z

41. nebbia_ Non piacciea Dioche ineorriimn‘_…o comp‘h. tal‘ peccato , ‘perçhè in^tàlfcaſo non ?i

cei-ci di ſoffc- lo‘ Spirito Samonelſondo‘dclh mîr’àümésî

"reddaîga. m‘" eflëndó impoflibíle ,ì ch'eàli'r’inſpiríwwì

"° ‘ ‘°- 'fiero sì vile, esLindçgnpflçñv‘ed flgufleffim el

Did . L'effetto deuxſnaîpWä-ELHWÌ .fl

- Iowa ,Y `flcettamence a Dio :eum-more:

“ ñ "';5 'ç ſimereſſato,che produca ”cinofili-0MB”

' piacere delizioſo,diëeſereflageüatíaífllffiüfflq

no di colui che nmíamag-.Îſzpendñìqîxofiu

`egli‘ ci ami , e che-'noq-ñci--effiigga’gastl‘ghí così, ſe non fé,- Meiemà‘xwffi

Per lo contrario le anime? che‘ſiſanüoìëábàfii

nere, e che ſi ſentano tie'mílíädiceSm GG

\ ‘rio , (a) che dimoſtrano? luciòîxdjflion‘

‘fl _xs-*Y m} Dio nella loro confideèiziqnçnfififfl’no _ ` `

"fà-KH; ricevono cogeegeuWWWide

. .aneîv'wä ;ohnöàì flaexpnì’hM è,

  

  

  

 

  

ë-Ìtur,aqpoî _ ` ~-;~ ‘b

Gſegm‘Jflh‘ó-ÎWJQQJP’ ' . ~› 2: I

ó ha . àfluigni muoia x303 swloe i

”qu z "l'1 ~



  

i: x ` e

i} *'51 ’Ì ffiíuáffe-Fon @ET-Bhe‘ In? "no
fl :a “ci-We .Pene di " 'ms ſofferenti:- laì

;3 ;píùſdolceeja Î, :Èìqùeſh , che-ſed*

i tono, quando lo S’pſiîfó, a to rendeímo la

;effimania’nza ;che ſoffrono per Geſucn‘flo , e

come Geſucrí-flo medefimo . Così ,pour-;lava

SanPieu-mi-priëîi Criflíaní,ech'erànoxüſperñ

ſi in .dÎLBTſ&~Pl0VÌDCje per motivo della per

ñrſecuzìqnc-e~, del martirio di Santo Stef: n07}

.Così `dicendo::Caäéînj Fratel/i más-i, guarda

mn' ;ladri-mm”

*va collante- della tentazione , mmc/è wi am.

nilîeeçmimñü@ ina/17mm; Flow : ma ,gode

tme piuflnflo ;"constderandovi parteripi delle‘

,lìgffeílren-zcìqdiiGìg/'uçriſírz,` affinchè ſiate ripieni

:cadi-_çoqſola e di gagffía, nella manififlazio

"…z ne d " r [aſia . E ”ton questa medeſima

-~ ;mfflfazíone‘sanñſholoconſolava ſe steſſo,

egçnſefieEÒ—gîí altri-_Fedeli , che Dioffiveffl

Wrtièí per mezzafigqzzſia benedetta Dio,

x j' egli , .Pamñdixffltb Signore Geſucri

"i _ ”dalla miſerimdiex Dio di 0371,:: ca”

- 1'… {iWÌBTÃ confida in tum le flag/Ire

' “laziui‘WF-Éèñmi 111m*poffiam conſola

, i aim' ’in-mnìálwo tra‘zraglv‘ , con la c0”

fl azione wwffiwg-m ‘la gna/eſiamomi c0”

;,Wlali da DÌDP‘RÌMPHÎCÌMW‘W miſura Mg" le

7).’W?!

M

‘m

L" -

7

ì
x   

L" ONWMOLWNCÎÌJÌO creſcätm e ſ1‘ moltipli

Hí- lima” ,in t-tejèano.-e [i moltiplicano pare

le ”qflre ”uffi/azioni- par Geſucrifla.

‘41:4 flNon fi può‘î‘ntendère ”perchè abbia p0

müt t ñ ` e l’Apostol‘ozñchç l‘eſofferenze di Geñ

39,55‘- F f 4. * ſuz

“cf, quando Dio w' fumo-"13.

ai»

adi! b:
u ì * il

MÌÎW‘ÎO…
'malo ‘-x ñ

4g. E di ſof

ferire per lu:.
{ſu

\
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‘fl-ni’.

a
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` MWÙristiaMQſòffiMr-o

  

  

-Ì 'a . , , ‘_ o-av-ì n‘e‘iláì ſ’ua

“nq a Fit-_Sh- Pdlſîòneî-E'glinäin ho tutti flitgſie’iìlexi,

i r Éffflíffig ſputäc'cnìatìgeoronai Eliſpine ,crocîñſſ'rJ-Ma

"QUEEN‘ "gi"inſedeli ſiiburlavano ìíii‘effiì ?‘glſr‘tìî'finta

"È’ vano' infami ,ñ ìgfi‘priva‘VanoozeÎ ‘ì áſfleihe e

degli onori-.gii‘degffltifl ì ,gli ' ’

  

“ no'de’ l‘oro be‘ni,~‘ìgli tÌÌſ’ vano ir‘ i ’q

’ \- "5‘5 ſanÌÎente Priori-delle Città“eöelleſi ie,

' *- - *ìüflnàhkreeh‘è‘viünd’o nell‘oMWMper

‘tutto :ei-ano'obb'ltgati‘n , ‘ggiWnſiMdÌer
.‘Vſi ,e ad abitare ſu i m'_ a ſi, e‘neile~dampagne

` '3‘# ’deſerte . Laonde parchè ſoffrivano tutt? i-di

Î viſatí mali, fieraverë'cinun’zia’to al Pagine

Ã-i ſimoî; o ai Giudaiſmo’; 'e per Were-abbrac

v ;efiata la Fede diGeſucristo , le-loro ſofferenze
ſſ ` ` "*Dpotevano a ragione'eſi'ere chiamate ſofferen

È in] .i. ,i ,fit-‘Ze ’di Geſucristo, perchè ſoffrivano pei-lo No

" fa“ me di çeſuerifiiç’ìze ſſucriſio mçdeſrmwſzoſ

~ 1.* .ſriva nelle ſoiië l m' . Altſeéflltoîdobbia- `

r mo 'dire dit ‘uz i Sant‘i a'r' m‘:- "heìrendet

‘tero teſiimonianza all'oitàî p‘ '

_}ſ\\(ſi’", 1.‘…

xh‘: 1; i ~

.zzbzgqìwfgf 1‘ '- v‘ſofferenze ſieno flate- ve‘ ñ‘ ` '

’A’ i .› , ~ ”renze di Geſucríſio; perchè’ſoffrçiratlit’ë_x la

_’í‘. **5.3.24 ., ’:rLeggedelVangeloäì ch'egliiave’tìa"ii!ttl!1ü`_`~ ta.`

-…,3.J(b3_,\…i~ . ` . \ . .

qhiñv'gçrzgzi’ e per la quale aveva eg# medeſirÈn ſoffice” il

ai "ſignxÎ-fljlrztt primo la morte, e la m iÎe della omega-;n

'alia ,t "fl-T‘ A‘lcuno potrebbe dire , che vivendo ora

’Wìfflàií’ in pace la Chieſa , ed eſië‘tffló‘ ceſſatefflie’pflr

- . è* ‘sf-N‘- . gſecu
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"‘éfa‘mìîofli ‘de’ 'Fiumi-mola…,u- Eketiçiyaon Sed libera nos ‘z

ofpiùìffiiòppmfi‘péb Ggſhmiflo, penCbè-Înon più 3 mah’ r ff

_“ë‘ Hitatofi’perſonaaicuna a"rinn’egurexia-Fede ’gg' 5c: le;

‘Lipeì'ìàdòrane gſId-olizz—-Ma- certamenteſſuella verità e Per

’F‘óaéë-ſſèiia Chieſa’íìſoffieancora per Geſucri- la cafità , è

**fioäiquandó’ſi-ſoffre Perla‘diſeſa della verità, SEM?“ Pc‘

‘ì' perëbëfieſue‘iisto èz la' verità medeſimaflzíe “c" o’

'chiunque ſoffre per in menomarvericàdel

"è-Vangelo 3 lia-ſpettante alla Fede -,‘ -ſia appu

"'t’e‘nèmeîà i costum-i-z- "e alla diſciplina—,ſoffre

a?”-Geſucristo-;îlpflchè Gelùcristo èñlîamore "gr->1:

‘Half-Vangelo‘: che ne preſcr—iſſe le regole ‘per ,L13 ;3), i

‘- ’ſe ‘i‘hedeſimozc le ſugeilò col ſuo Sangue.C0- mfb ;i

*sì* pure chiunque ſoffre per la caritä,ſoffre pei-M“ÎAÌYÎÌÃ'; ’7'Fbſìeſuaisto, perchè Geſucrifio è l'obbjetw dei- ’MZ‘ S"Îſ'} , .

Ia~carità . E quando ſoffiíamo per. difendere la ;Max-,R‘innocenza de’ nostri Fratelli , che ingiusta-:Ìmſizîmnis ,,,.

- ”mente ſi opprime , [offriamo pure per Geſu-"Ì *‘ÙÈ'WÌ‘I‘ Î'

-4 ’c‘ristozperchè Geſucrífioè intereſſato nella 10- Q“ggäglv `

s'ixro-cauſaxſſendoeffii membri dei Corpo ſuo, ` ’ ` ‘ ’

- nedeſſendoſi díCbíarato di riputare come .fat

 

1

~ ;130.9 ſe medeſimo , ciocchè di maleo di bem’

‘ſifi- alimenomo de’ſuoí. *A ~~ Www‘- ‘ -

sèñ‘ffojî Il medeſimo Apofloio San Paolo ci riſe-ñ ;55152 .9a

i 5! riſce un famoſo eſempio dicíò nella perſona :AB {ma

**J’di Santo EÌÌÌOditO, che ſu mandato a Roma

“-ìñì’flp'FiiippefÌHr affisterío nelia ſuamrigíonìa.

ñéll'ſh‘pizrbio'cábëìlb chhflìzcgii ſuo ajutante nel

ſtro Miniflew, e ſuo—,com pagno ne’ſuvi com

battimenti ,' perchèñjiegligentando la propia

”Irita,‘ſi eſpoFe aiv pei-iodio delia morte,per ſer

vitio ed affisterio-neî ſuoi biſogni . Sulqual

fatto , dice dottamente San Giovannígriſo

Q

PhiliPLTÌ. :5".

: main-;H

name!! *1
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fi _ 45,8 .Maw-k_ *

-dedhberanós HomoVWÎ'ÎCòflüzſçq m -

a mah" "i Paolommzlflflqflotçflq ' .a 7 f

10.1mperciocchèzsſe__, A. Uſe-311W ,da‘, l'allegato Sanno Poggio ..ſi può ſo ` "“ _

Martirioifl molte mujer:. e ímdiverſ ì ,a

;7' caſioni ñ; tra le gti-?li l'eſpoçfiñal Primi@ ' :3

,o m morte pen nei SMLzdaUaO-m J _ “q

da’ pari-latina cui-li uovanſh WWF# … ?W

le menoeonſiderabili " lies 'fece in grazia di cm‘. ~

. vano dc’grandi mdíì '

WS; Egg:: flamínopoli per cauſ‘ i‘

Giovanni ſi moſſe contro di [addice: z.: eCriſostomo giori beniche Diotrnfläóda il' 2* `

  

  

~ îî's'cap‘9'8‘gran numerodicoloro‘,…d1e :ſu ›46. Perſccu- glio . le prigionia . edi” '- …. v ;zii

zioni ſoffertc ſua difeſa , e che merímywffl ’ …l

fgfmsifflègfgſonomi come Santi Manni _i ---- ’ñ * . DH.;

Home . ſoffrire , per ſostenere ,Wima ;.4

nocenza 'di un Uomo gjgſho , che ſia i, ' ‘7 F i

mente perſeguitato , è ſoffrire per (i Ãfiffiç. 4

,-, î come noi dimoflreremo nell’Estratta-fl o .ſia. 14

amika-7; , - . . .
z,… w“; compendio,che faremo in fine di questo Arti. .:I

‘De SanéìTi- colo, del diviſato Libro., Ma ognuno potrà .1‘

eric, 8t E_u- leggere da ſe medeſimo &RMSUD-ñ@ 5113!"?

mp” >- V‘d* Autori“,lcheiſcriſſero [AULAM-Mei Bram-_Hoy

~ Marti-rolog.tfiárca, quantivçſçoü i‘ '. 7 Emma”

“man. [z, ì i . * . `

lanuar. Laici ancora didWWíynOffl-.flzî

ana. ~*:~ffiowiou"ìWWìì -un-,ñi :JJ

P ".11

;m [ìlmo 'bero pra Pim!” mora‘ .:flowpro Bwngelio . Chryſofl.~homil. 9.ñin EPM-w

ad Philip. áuîzîxmmzàroflgamffiçzqgffixbfl

13'; _
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I" ‘iffiprigionati , bandiffi; e‘wrmei’ita-tí’percau- &ed-lìbera” ,,

M fl‘fü’aſſ‘z aifiìfilîſèüqüa‘li ffimvſcrittiì-nehMar‘- ² ”WWW

@ñ ,q-tiîbldgioffibmanoìin finalità-di-Màrciriw .zpx- ~ ;it ' ‘² V ì

"I, .' ` "Il-"perchè 'dobbiamo’ inſerire da'questa C"

È:- ffi dottrina ,the rw?- ſolamente coloro ,'ñch'e abſi ſa"ffiaü"- banilo’nîändl’a 'verità -,?ì ‘la quale è indiviſibi’le donare Geſu~

"i" `:z În ſe flefflèé íhìqlialün‘qfle ſua parte z» mago. cnſìo.

A! fl {oro fiumev che *abbandonano í propjſraè’qlì

in.; nella’oppreflione, per timore iii-diſpiacere

”r , a'gîij’uomini‘; o'di ſoffrire qualche pena 'j-ab- -Pr …z bandonino’oeſuonrófla ragione di ciò è, ;tV-.z

*ì Le 'che (un’ i'Cristìani , e ‘principalmente gl‘in-'ÎÎÌÃBÈ‘ZÈ

i": giacenti eî²²giufliìî ſono', ſecondola’dot- mami"; ,_ ,, A

?47% ~. Irina di Sd.” Paolofè’ de’ Santi Padri*dellai?“(PÌÎIÉÌZÌP` . "Pii)? …~. Chieſa-ì; 'cheìun medeſimo corpo ,He una‘perſiì "Q'Ìm' "lr. 'rom medeſima con Geſùcriflo . ll berehè deeffl-zzM-;qi" :Nervi intra di loro una ‘unione sì' stretta divi" "ì "i-z ?a

l‘5‘- eacarità e di"amore‘; ché“, come dice San Gio- "ITJW'NYT Lz, 1-.

MS (Nanní’ìöñſono obbligati a'morire gli uni Per-“Nr :9
m ,A :gfl'altri’ ,-íìcoome Geſucrifio è morto per tut- M lì“

bu r; `, e tùni noi dobbiamo morire per lui. ’AM‘ “‘3‘"

rs'. --3 ‘ì Qùestaìó'eritä ci è“inſegnata dallo Spí- “HPV-’

.i ;ha Santo-medeſimo; nzi Iddio, ch’è la 'd ‘

"I Hi‘effi verità , la inſinua nel fondo delnoflro ‘ſoffe d WM

. ;a .Lcuoreſtbe ne rimane convinto , ſe fiamo ve- ‘h ’

z ‘ramente Crístianiä‘e non già Cristianidi ſ0- e per “Hd.

a a‘ i - _

lo nome .i Beatrcoloro che ſoffrono la perſe- cà. .…3 o);

  

ſſruzione per la giuflízia , per la verità, per la

carità,per la pietà Crifliana, perchè il Regno L

de' Cieli appartiene ad effi, a cagione che ſol’.

›~ 'i 'freno per Geſucristo .‘ì Nè ſolamente ſiff-'ono

l‘ per Geſucrilìoymaeome Geſucrifio medelì

-ffl mo, perchè ſoffrono per le-medeſime cagioni. ,

:un ,7 . ` e per ` -iîi

/

a -. ñ.;



4h MrWCrWam ì.

Sed Unidos' ebperrlèì‘medeſime coſe, per le _qualizſiqíìmr

a malo .:1“

Joan. 15'. zo.

Ibid. 18.

Luc. 6. zz.

Marrh. 5‘. tr.

;I Vil-fl " ,

~~r`~ 249.:.4511-”3

1..; uom-dele”

,, ,, reznçlle_ tn

d- bolanom.

W…) s'l, un

Pſal-m. 4. a..

ì &d‘ſdffarſe; Vi h-.cofaz-páñà-dolfle i Più

;un

«Iene
rabile. @più conſolaroria-chel’effere affaccia;
to coslralla Croce e alla Paffione di Gel'ucri'-c

Noli-'Noi dunque ſoffermdo in tal mod-arneſi

fiam dire con l’Apostolo . che a proporzione`

che'le ſofferenzeuli Geſucristo creſcono emoltiplicano in noi-fl creſcono .pure e filippi#

oiplicano le' nostre conſolazioni. perfiçſgqrjſi

fia nostro Signore . :Il perchètbbeegliñaídi-î

re agli -Apostoli ſuoi, e a- corri coloroçlxre'gëſi:

dereb bero in lui : llfiroidore ”0” è; xp ‘ `

che ilſao Padrone . Sexilimonda ru' digzr _'

pía” mprima che odiafle 11-03'.odiò ñamg-?WH

Se gli ampi mi hanno perſeguitato , ”JW-55;#

”una Talpa” . Voi ſiam” &Lea-u'

aomim‘ m* Micron” , virímproccemmeffiefflz

perſeguireranno ,. viſepaverafl” ,ñzvi/àrcflggç'x

ranno come mal-vaga' , e‘diraaflo- comm.aghi-mola a ”gione del Figline-lo del/249W

dere ”alle-grate” , perchè mm gm” .'Ko 1

,là-’vi è appurare-*Hara m*l(-`ie1a….` -- ..

Tal è la conſolazione-‘dì coloro ,che ſpl’

fi-ono -per la giustizia ñ'ad‘imitazione di“ GSM-in

crifio; nè vi- ha coſa più glorioſzfnè più "eroi-X',

cazche il ſoffrire in tal-modo ",- el’eflì-Ìre nella.;N

afflizioni ene' dolorigcomeñnn ompuro, 11x31

mèzzo-elle brace ardenti , ñ: conflturto doo-'Zak

vere nel cuore lo. Spirilo2coofqlacorensfflqîzz

era l'a conſolazione:.cheeſherimenrayág Dà J
de , quando diceva a Dio: Kai..;St’g.”aiſie,“,mà

re-dilatato il mio ”ore :la maÃaffltáódflfl

:ione . Su le quali diceLsgnfiiocziannà

HL:
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… ,. Lìäì-rlffi‘ìîwwîfll. 46x. ,

"KPW Oí-flb DaüìdapSígnffleç,’,Î’óî-'ìibbîüéièq'ìeffiñeſhvdleelò ſm ;Mb-ong ² mala-W‘- i.

,z '* *,ì Qiñcfiëìîmmcrediamdche-*Dio debba.

,;Îſflíì$`e"dîñóá i ?ſnoìfiìu' nimìci: ;4 Ti! ſare ñdizmíze

,,Eöntìr'b’ìdí "noi-*cioccbè Verranno . Nèzanche_

,’jö'îfl’ëë’ìñWoî î‘Signdter, avete perme'ſſo che'

,3‘ Ib ſîrtrib‘òlato, ma tantosto .mi avete libeg

,',Îiìáîç dana -mìaÎ-tribolazíone g affinchè non

,,²cfedîfmo, chFeglizdebba tant0fl0 liberarci

,',Haìq‘uellH che permette che ci av vengano;

;QÌ'Ma’dífl-'e‘ , mlaſciando… nella tríbplazione.

zí‘a‘éète'dilatato ílmío cuore col piacere ineſ

,Îfábile ;di cui lo avete ripieno . In tal mo- M J, ma'?

,'j‘ſi‘élb’lìbera Dio gli Eletti ſuoi dalle afflízio- E” Lidl ‘

,Îñiſiche‘loro manda. E questa ſu la condotta " . ›

n‘a-eum con-i tre Giovínení , che iLRe
’z’ öí’Bábîíonía fece gmare nella fornace ar-h "ì-f' A *FU—l'

”,ìäeſſníèü Egli non impedì che foſſero gíttati " ' I 'dì’BM

’Ì 'ſſ‘ 'a ‘ſornace‘P'Înè estìnſe le fiammezdopo.

*3° ` .furono giltati‘ìín eſſe: ma fece che [e

"‘PWÎM‘MÎÎM-ÒM ‘M- ,, flam- W

 

.. V ,

'1? Non dixit , .IVM Pnflm e: me i” tribala- ,5-;LL'ÎI …W

ti'o'ilffl' laói, a”: , tribulatianem confeſlímſaà- ;x ñ -Î mois

”navi/Zi , fia' ”mancate dilata/ii me : [zac 012,-, -ìj‘î’ffi‘í, ”I

ingente”: corda‘ latitudinem ó* wolaptatem milk-3, WM…"

ö} anali/Is' . Id quad etiam i” m'è”: Puri:.

comizi: . Neque enim , quà mint): in ſama

c'em incidere”: , Praia-ibm': , ”ec cèm incidí/L,

ſe”: , fiamma”: cxtíflm’t 1:;- mmm flagrante‘

fornace lafimdìnem ìp/ì; pmbm't . Hoc autem_ E v NW,
Dim": perpetuòfacen cauſa-'avis’. Chryſoſhhom.7 ſi ſi `

19m:. ad Cor. , 4 J. 'h _ I ,3 ñ

e.“ ó'
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,, flame-periferie” il roms-How:: la_ loto
' ’- ‘1‘310 -" ‘ì‘ ‘n atiivìtä, e-ehe Hſbdnaee'diveniüuocain

,, po aſſai largo, in cui pafl'eg’giîamñ potefi'e":

,rr-affiancare;lediuñëhflfli-wfimirarer‘tuw

,, le 7<`>r’-'ea‘tu’re ai pubblicare -te‘- grandezze Idi

‘,, díì-'Dio‘ . WHO ſu l'effetto ehe' produſiëëil

gaudlo- estremo ;ì di? cui ſay—Spirito `Santo

riempfë que’ tre Fanciulli al di dentro.) che

la Scrittura `chiama.latit‘ndine o allargamento

del' cuore. ñ“; T ~`~.~ *ì ’

b Dobbîa_ Così lo Spirito Santo opera in tutti co

,Ão' compia_ loro, che ſoffrono-perla- cauſa- di Dio . Non

cerci di ſof— vi ha piacere n‘a gaudio . Che ll-guagli quello

ferire PF!" ,la che ſi ſente nel ſoffe‘rire per un motivo ai rio-`

‘?È‘f‘ d‘ ,mmm-ie . Questo è un gaudio, ch'è ſecondo Dio,

` ‘; _ _ perchè {i ſente per Dio,perchè viene da Diozî*

:i: , perchè-ì è inſuſo nel‘ìeuOt-e dallo Spiriwzdí

-f‘zîí ‘ ‘ Dio . Bello è un geudió che-ſa rifilea’eeril

.ñ, cuore, e lo ‘fa giubiſare‘, per -parhee‘Mtdoñî

ii‘ linguaggio della Scrittura- ;AE-W! ì.:Wi

ſi riferiſce nel Libro degli-’Atti; gti Apüflóli’

quando erano * diſcaceini ~i dali' Aſſemblea de’ *Saeei‘cîòei Mîeií‘d'ìcrifio . ”ſci-vano JUICÒMÌFWW‘' 'in ` ,o '

M- 5-41- perchè erano/lati ”patdrììdegpi-'Wfiſîflgî

‘ obbroàrj e [e contemelíe per‘ ?lo libbre‘ - ’ì cri/io . Così eſaudiſce Dio- tar‘Pr'eght-erìazeiü

; ~ gli ſacciamonelie noli-te mggwrîìefflíàhfiäw

. v -i-:w- non già'facerrdo che non ci‘aovenganostorüíì

“z-.:- ſi belrandveehelflha riempëemheítii-ſſ‘ Î'-‘r‘tieìzmñnti‘ële'ffippórtiämo sì 'ì'e‘nfiſít

“ "Fit-'15.) ;bi-Aygo» .‘n-.aäa-*azj'i‘ñ ,2:31 ñ .ña - ~ ñ »zi -*~ ‘mi ..,_ ‘

.TuL-LJ: ‘ -Rw rîÀ-f-zgfl'z‘! HK: 7
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ìffi! ,Qiçlè'ü‘ñffiabxáé 2…@ &el-fera ;aes`

‘WT-“v"“El-ÎLÌÌ'Q’JÌ_ ;ai ÙUTHYÌ--É'ÌKQM’ ² mao-.ñ- …e
"m’ "ì‘ ‘ îi ‘-ÎÎ ` f ſſ ‘ETRO ff

‘e MJMÈZPMMÌL

,‘_j gamme, çoſe ci

~ ~ - tired eloquen

,._ '_ _ ;71023 dis-m

amava' qua/i dim-.in e i
-Jaggi ‘b‘ 3135/2’ e‘? .:i
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l~_ ,Genoa grandi bem “…vantaggi notabilr, checolom ` che

L ci fa trarre-da elſe con la ſua grazia . `Ma per- gli ſofferano,

chè ne hogià parlato , laddove ho dimostra- è "n.3 manie

ra. dl liberan
to,che questa lia laragjone'r per la -quale non negli .

dobbiamo deſiderare di eli-‘ame Liberati , ba.

sterà ora l’aggiugnere, che Dio cene liberi

ancora , facendo , con una ſapienza ammira.

bile , che riſultino inbenefi-zio della nostra

ſalute , e in meglio della nostrÎanimaz, perlla Pi“? 'La'

pazienza Cristíana-,ch’egli ci dà ,, xmbercioc.

chè ,E ſecondo gl’ inſegnamenti defilgrande A

. pgstoloSan Paolo 3. i [q NÌ'ÒQÌOZÌOMFPKQJKCB 1a

pazienza , ,, E questa- pazienza , dice Santo Rom. 5. z. i

` "1: (gp/‘lina‘, (a) ſe ſarà vera e lodevole, e de- (a) V_ìde AU

“ ,, gna‘ſeguentememeìdel’nome’diîirtùè un &Uſl-“bdc
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464.: Alarm’: Mil

SedJibennos‘” lo parlo’di quella pazienza , la quale me

a malo .

RPM

‘i ` "…e Mbifiie. ‘AugiEnar. in‘ Pſìltn.'68. ſerm. Lv.:

R. rita il nome di virtù filmperciocchè :ill ha

a, una pazienza vizioſa, che i mondani stimaós

n no molto. e per-la quale ſopportanodolo

a, rie travagli eccelſivi , per ſoddisfare î‘ loó,

” ro deſiderj e le loro'paſſroni‘ì `ingiuſhe edi.

a» ſordinate. E veramente qual pena non'ſop

n portano per iſalli beni , per i falli piaceri,

a, per i vani onorÎPEglinointrapcgndondlon

.s ghi e penoſi viaggi , ne' quali corrono iſ ri

” ſchio di cadere nelle manide’ladri e de'pi

” rati . Eglino ſi eſpongono al ſol-ore de'ven

,, ti e delle tempeste . Si eſpongono a i com

’. batti menti , ne’ quali ricevono piaghe-,ſanci

,, guinoſe , e ferite mortali…,Bal pena non

,, ſopportano volentieri iladri egli alſaffini

,, per commettere i ladroneccí ei ſacrilegj?

,,.La ſame, la ſete, il freddo, e icaloriecceſ

,, livi: e purchè vengano a capo delle detefla

‘ bili intrapreſe loro , ſentono iacere nelle
‘A’, . . . o x ì ~ p o

` ,, vrgrhe piu lunghe , e ne più duri travagh.

,, Voi dunque quando vedrete un uomo ſoſ

,, ſrire pazientemente la miſeria, in cui vive,

, non ſiate facili e ſolleciti a lodare la ſua pa

,, sienza , ma eſaminate attentamenee la ca

,, gione,pefr la quale egli ſoffiare-(0) le vedete

n che ſoffe re per una boom cagioneJodateÎa,

,, perchè è una vera virtù; a ſe ſoffere per

M orafi; am .›sstismq“…mſhrz, ”qual-jh
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ii ,, qualche-vizio , o per ſoddisfare la ſtra conñ Sedliberanoe"ì

o.r,.~cupiſccnza, biaſimatela, perchèè unavirtù a ma“ -ìì

l' ,, ſalſa . Ma i buoni Cristiani debbonot’rñarre

fa ”dalla pazienzaìde' malvagi l"arnri'iaeſtramv ’

fl.. n mento importante ,,che ſe gli uomini" ſap-ñ

,'lſl :a portano mali e travagli sì flrani e sì orribi

ba n. li per eſeguire la loro propia malizia, o ,per

;n u acconciarſi degliagi di questa vita tempo

n :a rale , debbano eſſi tutt fferire per ſare

a› una boona vita , alla`qua ſucceda una vi—

., ta beata , e che debba eternamente durare”

a, Geſocriſlo ci dice nel ſuo Vangelo: Voi con

i.. à, la ooflra pazienza pofiederete le wostre anime. Luc' “ì 1’*

Î ,, Non diſſe le vostre ricchezze , le vostre lo@

i ,, di ,i voſtri piaceri carnali ,~ ma le voſtre a* ,

,, nime . Se l'anima tanto ſoffre,affine di poſa

,, ſedere ciocchèJa ſa morire , che coſa non

,, dovrà ella ſofferire, affinchè non mooja r’ E

,, pgrjiſerire quì un ſubbjetto di ſofferenza.

,, che ſia per ſe steſſo innocente , ſe l’anima

,, ſopporta dolori sì acuti e sì vivi dalla ma-j

,, no de’ Medici e de’ Chirurghi, quando ap

,,‘plicanoalle-piaghe del ſuo corpo il ferro e

,,iJJuoco , per conſervare la vita e la ſanità

,, eorporale; qual pazienza non dovrà ella af

,, .ſare per ſofferire-il furore de’ ſuoi nimicie

,,,deÎ ſuoLperſecutori, quando la minacciano

i*:- .díuccíddre il ſuo corpo con i tormenti, af

Î,, finediñJjberare ſe medeſima e il ſuo corpo

r,, inſieme da’ tormenti eterni P

nino ,,'ll perchè , dice altro-ve i1 medeſimo

,, Santo Dottore , (a) nelle afflizioni e nelle HSÃEÌEAÉÌ

iìî‘,:,~,tr'ib0lazioni_,che lbpportanoibuoni e i mal- Vit" (Jap, 8,

Tom. VIII. G g ,, va
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?ST-BELL“ 5:; pdflìno’le pene., ſonofa Mk M'ig‘rmw ano-lla &Www-;intra ”ii-l'oro; v»aſl

(Lie-"me ‘v de‘ ;j‘asnbmmtdelle ſofferenze non impediſce

ffinNa‘gî è 'E ;Fly dlhínzione delle perſo-ne,chc ſopportano;

ghe"? " " ,,'La-penn‘ è ſimile, ma non ſono ſimili la ”in

BTP)? "5,‘- ÎJ-üì e‘il’ view-"Im è ſiccome-xil-me

i“ . :r: ,-,Îdeſim‘o fuoco fmríſpleláhre l’oro --. e ſlip

W ~' 7 `~²~,~; ' re impegnare ”Mame tmbbie tom

’ " "',, porro‘ Î-fimdmèmíñbpegürfle

,-,v e ſeparano ll grano”: le Mia-mis mi,

,1; ſchia con: folio, quannulqueñſooüm “gpl,

;,-ìmente ſono il peſo deldwdefimo *mbìoà

;, così la medefimr-pel’a che‘l'a ſendreñlfmz

;; ‘rezza del firo dolore a‘í buoni e: af i» mala-'trae,

,, gi ;pr-novel primi--e-gliparifica, ecqgiflm

;~, per' [dimm-io. ,la totale ’perda-ione ’de'.

,3' ſecondi . Ofld'ë dwg-li uni e gli :lu-”ro

;z- vandoſi ugunlmedee oppreífi . imralvasg'é s',

,-î; ;rr-inno con… Dio con eſecuzioni canon

;,*bestemmie ; laddove ibuoní ricorrono a

,a Blow” la. preghiera ,- e/pronunzianoreon

,fm Mbomñ lodi* e henmlízioni; Tanto-‘2

è; vero z che dobbiamo distinguere EMME”:

,‘ſjk‘ñereîy non già .ciaſcuno ſupporti,

:sfre- corne ſupporti 2 cioè a-dire , -oonqmlç

:i‘ſpirfloflorr quale conſiderazione , con mn

F‘le umore; da che con-un mvimemome

Ìkffiowl quale‘ ſi move il letame edîuaç

,'-z-g‘ne‘mo , il letame mandi un

,, potabile z e l’unguenw arredare {hawífflì

  ag… ;am WWE‘ grato- -`²'~ "'Î'ììîñ' *e* univ
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,’NÒMÌ‘Ãemvin ciò la grmdezza della Relió
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amgfilſh -. 74.* ;Qt-‘Mk :a _ i :Per ‘quelli
Diggsmseh'ídîlllgtſinffl‘ì _rl-T "` ` i , _ ` i

n vigi‘- , ‘therit’ano” mondo con effiL— 7 , _ ~ 7

"Giuſtizia‘ , che f ‘ , rai-”ente punire

” tutt-i i vizj degli~ 1_ i vi .t gast'ig-a t:t›_nl’\iſa`-e

,, mente i’buon-i con'imalvegî, 'non già per**

”’ehè commettano i delitti medelimiflm ‘per—

,z chè amano'intìem con elfi quem vita man—

’. ſitori’a . Eglino ſaronno, veramente-c

nuguale amore; ma perchè dovrebbe ,t ,, ſpregiarla ,affinchè i malizia-f › i" r, , Î

,z lorocorresìonez, e con .ñ J ’- ` ‘”poteſſero conſeguire quel ' ì `

,ñ, eternamente durare , perciò 7 ó,, amore che han per degli ñ f

xi:- ,, La obbligazione dice::',,ſimo, non è- perd in tutti Its " v,

,,ì coloro ſono più firereamen‘re n "w e _

:~,~,~ſarla , a’ quali dice Dio perleſuo ~ ,«

Wings. ”Tipo-cenſure mani ”elſa e”; ,

-,,tbicdera` corato de/ſmjàu”; z ‘ ‘

,,jlato *verſato dalla mm *di mi? .;

fl a (a) ,,awr tunnel/uffi” ſala”. o W

‘3b M… ‘SUA ,, coloro , a 1 qUalr e commedia le ~

‘wu .:ti-”3 ,z anime , cioè a dire ,i Prelaìi che e."

VG! q‘?- ,-, datia' popoli per govenargli e ;

,,ſono affiſi ſu le Cat-_tedr’e ' "

,, la. Chieſa. , affinchè r-i‘pr
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i ‘ Bautiſta" tn'rdzò ,

.ar- i Liáaiñ‘éz-Lärrrfll 47: \ ->;ç‘upparténìga prontamente a i'Pre-lati ‘z e‘ſia Se! iMaj‘RÈ'

;,ëuoa obbligazione dei-loro uffizio “,' “gli altri a “…o

,Zinco pertanto non ne ſono interamente e*

;Jamie dimanierachè 'coloro che la -poflbno A e

› fareikſebbefle non-fieno Prela’ti , non poſ- - - ~ ‘

;,:W’diſhenſarſened quando vedono in nolo- ;f

,; w , tra’quaii ſono obbligati a vivere, 'vie .

”zioo pecca _ cum, che meriti la corre- ‘ A'
,zazione -. Taſirí èy-.raaìſamando di farlo, per ’~ ‘ì'

,v, timvre che offeſi-i viziati dalla correzione. A

,A mantiene per nuocergli in quelle eoſa,de`lle - z;

,-, quali’ ’poſſonolecitameme uſare in queflo '

,zz-tondo ,i ma che non pertanto amano più

z, del dovere , peccano e e ſi rendono merite

-,, voli djí gafligo. Oltra‘cciò vi ha nn altra ‘ca

,, gione , che eſpone gli uomini dabbene ‘a1

,, le afflizioni temporali , ed è la medeſima.

,5 che eſpoſe ad eſſe il Santo Giobe . {Delia

cazione è la necefiìrà ;i che hanno i buoni di

effere'afflitti temporalmente , affinchè l'affli

zione ſerva di pruova alla mente ’e ai cuore .

dell‘uomo ”affinchè conoſca con qual ſenti- _n.52 ,ris-RI!

mento di pie-tà e di religione egli ami Diore .

ſe lo ami gratuitamente per ſe medelimo , e

- ſenz'alcun altro fine . *rn rev *ì’a a" (a) Ex D

“hit‘ ., Conſiderate (a) intanto , dopo avete Aug. …M dè

,,- eſam’inate tutte le riferite coſe, ſe tia avvve- Civic, Dei

,animal-:un male a coloro, che ſono ſedeli,e C²P- 1°

,, che vivono nella pietà , che non abbia po
,rttato’ſiritornare 3"' o riſultare in loro propio

,z ‘Bene, ſecondo quella ſentenza dell ’A poflo

ai io , della cui veritanon dobbiam dubitare… ,› ~~

,,ì laddovedice :,M-i ſappiamo,cbe tutte-f: co. Romzñxflgì,

“q" “è‘ 8 4 n [è

 

/



  

.AF-ì ~ ' :RL ?IA .eci ì

Anima-e ;TKWÎÌ ;-' ' ' ‘ ~ ma.~
. * “‘3"’ ì. ;Farm-*am .. a… - Mrs'? mau-124521':

:Ji-.:w:- x ~'v. ‘ ` -ñ ñ -› -

3* Non Per_ H l _'IlmÈÌÉK › P o _rrore contrarre ›

en 11 n ,a Fe_ do iÌ‘ſUo ragionamento“ſh l'argóîfféflflö‘fìledeñ-`

de , ogni al- Brno", dimostra ſeguenrenrente*,--che"î'Mè

ñ ”Zve- P‘L'ÈÌÌV Cristianí‘ non perdano coſa alcuna , -pel‘dèñdofí‘
rr"…ta-ì beni tom l"v ‘os` d' endo ~" o ’M ñ "3

un tal ncme. ,. P0!? l › C 1 1F - ( D” Il»

(a) Ex Augî'ddiirètaluno I‘ non hanno i Fedeli in'qMg î

?‘Ìst-Îlb- 1- dc ;‘,Q rale deſolazione perduto nino‘eîëñÌhe -

C““l- caP-'O- ,, poſſedevano’? Sì"; ma hanno’ perciö'ëpetdu-SJ

n ta la Fede P Hanno perdura‘ la pietà? '-ffinflta

I'. 15m‘ '3-"4 ,, no perduti i beni“dell’ uomo intefiorë‘à Îíl‘_

' ' ' a, goa/e , ſecondo l'avviſo del PrinciPe-döglii”

’:È‘Aposton , è ricco dià‘ì‘mzi agli obe‘bî-ìíì Dim’

,, Queſieoſono le riccheize de’- Cristian’idelle

,,qualí l’Apostolo San Paolo, *che* copioſa

-,, mente le poſſedeva‘, dice è"La pietà è onta

1, Timo; M_ ,,ſoro prezioſo , quando/ì tro-:111‘771 a” comiche

c. ,‘z non dtſidem aſa aſi’cm’z‘a’o/tre ‘alle ”fc-PM”.

,,` Noi mm aáóiamo portato coſa‘a/mÎÌaÎÌ-ÌÌÉ:

,,/Io mondo , e ”ízma ”e tra/porteremo‘ co '

;, ”el/Epo/cro . [/pero/bè‘, ;anemia i'l-”otrr’mo

,, to e ;1 vez/lim neceſſario 'Inn-mac vivi-:muſa

5,, que/1a 'term , dobbiamo Manon‘? ’I' :Web:

,, coloro c1): Vogliono' ‘darwin-rico' "I ‘dbm-ra

,, ”el/h ”mazione (xe' lackíooſí‘del Dem-'o,

,, e. concepxſcono diverſi deſideri imam-aper

,, nido/I', che precipitano l’uomo ”Moby-FMA

., la dannazione . impercioorbè 'l’amore‘e HM’

‘ z, fida-io de’ bem' temporali, che fiſbiflffiaì‘gſh

,, rizia'. e‘ la radice di tutti!" mali; e ”ſca-”Wifi

i., ſendo dominati da una 'tal p‘affione, ”ao-'am

,,, ”alia/la fede , e r'imme'rſero in ”tra infinità.

‘~ **rr ‘ la "4. T" n .



w, 1x; :` L1”. - .

:y ,, nella infelice (Yet i’ MmrdQÙAQ-[e a malo”.-10ffl‘íccbezze *Wal-i ,ſelepoſſedeva‘no `

..155’ come dovevanfflm ;fede , 'Q ſecqqwfi? ,unÈ 52 n’eranoflati HIM? “San P3010"; ch’ e’m’fffl z

_Îz ,, povero ald‘_ ‘Lager-ic” al_ @Uggiano: c , '

.'5- z› Cí0è a dite › e u " i dì questqízäyndëffi*k ,~, come ſe non ne ` ‘potevano e 1 çon, mx .yi un au

;.1 ,, ſolarſi , come fi ed e 5a quell' a'n'mzírabíìv ìò‘ffîçffla

F4… le.eſemplare di pazienza , che ſu piùforte-Ãzſipzf ,JMD `

5-, mente tenta; -~ .

'WH-71"‘v

  

un***

**A

  

enza eſſere vinto, cbsì` i

Ì ‘z›cend0:10 i cito. ”mio dal-ventre della 105……? ’ ^

“minuziadre, _g ”qëqxitomerò nella terff. Il WLW-u ñç’g * -

»digitare mi DW-Jgxiíóeni , ìISignoreflü ' ‘ :mi
”gli b‘ F91”. ‘s ríqìéègſg 1m' èpíacimoffièfa:. , ì_ .; ;214. ‘I

”10 › "Momà (fil, *Siëáñffieſia &andate; "Egli " ” "

,,[ìſùggettò ÌÎbolem’ígríh agli’ordini del Si

‘in 8119!? s dal quale rícfi‘ìyxe aveva le copioſe K e ,
»Küche-'alza , gl; `pqíſ‘edeva z e come un ’bum "ì-WWW".

h-xflſliidOl'ei ant_ 'oſe la volontà del ſuo Pa

”d’rone alla ſnake corruna intera ſommeffio.fine alla ſua Pr Wi_ f_ 'ì ,perdendo i beni di ;SPC-;1? ì

,A qpesto mondo“,v di' ` ' e ricco de'bení dei'. ;11m g'

ì ’Mo ſpifíwffi ſmnſi` òlprò per laſciati-mm] . :mr-:Fr ','z ,A
' "a'î‘ímaneme di Vítäfichel‘gfiſi‘eaava › quelle - ”mv rn' L‘? i

  

  
_or-caſes che , A_ fiato obbligato a_ la; ‘r “53-7773- "ì

,, ſciare tantostîzſi n le’morte . Bello ſu HW, 5… i?

. à, benefizíore i ‘ , xo, che traffero íCrí. …ma W l

{IT-‘ua deſolazione e‘dal i “a,., ,,lpredamento gen‘ le di Roma . Ma imeñ navi” s ,te

;5 ,,- per-ſetti e gli am‘ debol‘i , che poſſedendo 793.1…, q" a

5, ,, iñbení della terra , quantunque non gli pre- im (A) K n ‘ì, *1’*

’,, ſentiero a Gfſuçristor, pure erano azzecca” ‘133‘ {Luvi-L ‘N, _vz …i

-ì'îffl‘tññ ” a

, "Biani «più per

)



*75 ~ '

.› ~ ~. ’_' ì. a” ~ MM fl

Nim-ni ;,- -oooì'cónquzm 'piccioni .neuen

* 9 ”nazz- dmana ,. tnſhwaneh'eſä Running*:

i; gio dì‘coooſcere ?quanto”mune amati,…

,, degli , delia-‘perdita che ne fecero i eterno.

- 7 ,z ſono addolor’erono; quanto amandogäs; ſi

j . ‘_- '. . ,4 erano obbligati-atſefitire'il Wed-liſa,

r_ ai. ‘W ,, perdita, cheſarnedovevano. Equefioè

:ſiti: ‘r .zz ,, l'efletto ordinario diquestoanwreterreno.;

’ e… ñ ñ- ,-, fecondo il ſemimepeo deu’ Apoſtolo nekle

:’ - ” ſue ſoprallegatepìmle. - i" 4414-' i" --SJ ,,

zÎ_ -uDimanìerachè, ſecondo imíctiu‘i .:ta-z

dif-*H Hi Mimun, la perdita de’ beni tehñporaiifere

eurile ai pcr- oe aiſa ſalute de’ (lt-iniziai perfetti ,e de’Crif

&flicëgl'im- Siani imperfetti : a i-poimi per ſortifleatali.

Perſe‘… ownſermargli di vantaggio nell' amore-di

vino , facendo loro cornice” con .hfptrig

mento, che gli poſſedevano ſenza eſſere?”

eſſi poſſeduti; eLa i ſecondi per-ajtitargliñmdi;

fama-:ſeno , per non amare the‘ ”WB-io}

eſendo una gianna punizione detti-omnia”

mi; E’: …a mou , che per eſTi avevano: ,, Effidieono..

_ a)- Ex A'u. ,, con) glifa par/oro ..Tanz Ago/lino , (Html

a_ 1gb_ L de g, ti Criflíani wre awe-”ono per uoaiiurgz

Bivitñcap. ro. i, Fame. m iFedeä ſoffiteodo religioſame‘m

.41!” "- r, tom-tate afflizione , ſeppero,Baggio , Impeoeiocclùc. [eſame , com-zan

”altra maiattia .del eeepc ,› ha rive-anna?

,zñmali'di queſta vita coloro, che ſorrow-or

. …ti ;e hoflinſegnato a coloro , che non‘ Kdſe.

”attivare più ſchiuma-*reo a diga-”MAW

(b) Ex A“. ,,a lungo; Ma mantenga”, &aggiunga-trattaſſe

gust_ nb_ …le ,,*ſi ,(5) furono _trucidati ,zenit-‘zi :ucciſi-:mn

civic. capdl. ” div-orti generi di morte. Di ciò een-DTM,

...4 , ` .. ”- 9.…”

.:La



r

.1, `

;.:ſh _ma
‘4” , l 1

…-'ſ ` " ' "` addoloraraen” ;e-í'e &JKL-raw, e i
’ñ ;boſa- ` a flipper-hdi ,i puredovrebbe 3 ”310- ñÎ-Î -‘

s,renderla ‘menogravo l'eſſere comune-a tnt,

,, ti--coloro, che naſcono : ed i0 polſo. aſſen

;, rareſraneamenm ,_ che ”inno fia money”

,., «quefla pubblica afflizione , il quale non-a_

,,,’ ve’fi‘e d .Ero un giorno morire. Che impor- , ,
' ›- ~. - i -ſ do. Ninna_

,,ta du qual genere di morte li fini ea mom che a

5-, fighe”; e non {i muore, che una Ìîilavolñ …mi ana ſ4

,, ca , e ſe colui che Mete , non dovrà lbfferi- luke , può n

,, re *una ſeconda :nor-ce? .La morte che ſucce~ Puffi? “1331*'

ñ,, de a um buona vita., non può crederfi ma- éſiîgſì‘îò‘ffiffi

,, le’gina ſolamente può e dee riputarfi nn ma-l …I g 3 …31,5

,, le, cioccbè {ìegue alla morte . Il perchè co- mi ‘igesìnsì

,z loro che debbono indiſpenſabilmente mori- . ?WI ’q .
‘v I . . c 'h‘,, mmm debbono molto curarſi delia quah

f; -

,,’tà<dell' accidente. per cui moriranno: ma le‘. '.1 flag-"Y

,.zèoſa ſola c'ho debbono ſeriolämente penſa- ~ ` . ;Effi

,ire' , ’è, l'incertezza , in cui vivono di ciò,che 1": "Wi—"Y

’ a d H ch *o ~ d st- mwíríl 33.01,
,,-div ranno , e e uogo e roe e 1- …è… á…,

,,7 nam s; ”dove mtreb'bcro evitare di andare '1 Ke(

.,, dopo"l’a loro morre . I Fedeli dunque, ſa; ñ‘?

;3 ;nando c‘be la morte del povero Virtua, ‘ 'ì

;5- le lingue de’ cani,cl1e lambivano le ſue'~ l"…çggsffigizq 1
ì ' , fu. incomparabilmente più felice ` ` «M158

_ lla del ricco empio e ſuperbo, che fi ie#

;';z' , ”nidi porpora, e viveva nelle deliziezpoſ-F

,345130. facilmente concepire qual male i tan—c

,, li genericrri‘bili-di mort-e abbiano potutoì`

,, ſare a` coloro, che lehan ſofferta, dopo aver‘

., mena-ta unavíza farm e regolata ſecondo le" ,q "d

s, mafiime della vera: pietà . In m modo , _ſe- ;g "z-…FHM

condo gl’ inſegnamenti” Santo Agoſiìnn . I', .zed -Îi-”D

buoni: Cr“istiam‘ `patrono trarre gramliffimi

‘ te

  

  



Le” "MmWfi-'annî

Sedliberu noä‘beni-,ìspeez-jla-*loeo perfezione , da‘? naalîſäqagf-ſ:

e malo e -n e giorikepdafletafitì ſenlërilí affl ìzíon‘ì, con ſolo_

delle” loro pazienza-3' effifiiti _ dalla Dir-Kina_

Gialla 5p ñ,… › trim?)- ART-"1 di‘… rie-‘Myers

un:. Paffiamo orasa cioechè vne dica_

Sen Giovanni Criſostomo, laddo‘v‘cpula del

` la furioſa tempefla., che“ſixmoſſe‘ contro d-í i

' ,in un Trattato ugualmenteflottoîj ’ehe

religioſo ,z che compoſexìnei ſiaofligfflrfj {ken

- edificazionedí coloro*: ehe'ìîfi-ſoe’ndäleàätffla
L nozdelle .d iſgrazie e delle calamitfirſfflſe ?ba

~ velineroaallzñCbíeſAe de’p’Cc-*c‘eri',ÎelìeÎ’lijìíliſhcy` i

mettevano in elſa’ ”neanke-fila* ?Uditeîìflíñf

quezmme egli parli; ;33 Proenza!? i’í‘äè’ìë’f 7-.

v_ , .i .__' “…fl f'ſii ’Menfi &nor;- .-n

(a) Ex D. 3 MIMM- Jt' di!” GÌÒIMÎÎCÌ'ffiffioM. .ñ , i

Chl'VſOÃh _ _LL ~ ~ ñ, , _~ ;i j ñiſlr."“v`^ä~\.-ÎA ;“*í'ü ‘ ‘4d i

T‘Î‘aſ- dä 'l'.s ſ5'. Voi non dovemiſeemarví‘ìa'rWrJn-R e…

ſs:: c2; n rezeolomycbe ſono 'flatikagítaei e-*comn'fo’flìë i

19.& ſequent. ,a deguefla tempeſta; «ma dovete ’offervla'ſ'Ì-Î .-,1

Víde etiam ,,.eoloro,che.ſono ri'mastieostantì e‘ intrndbî-;ñffi

JEHAJ? ”ö- &che-ſono divenutipiùzſorein‘Sealcimifl i

in Pra]. 9;_,3c …lì-ſona ſcandalezzatiwdelle’ avvenute cali** .i

› hpm.9.ad Phi- ,, mí-tà , il; loro ſcandalo non ~è~ nato dalla"già-d?“ EPA‘ ,, tura delle coſe,-ma dallwloro 'propia ?flebo-2,

P r ‘m' ,,.lezza—…Riçordatevi dñcoloro ,~ ch’e’ìnì‘ëaîeç: ‘

n ,Occaſione hanno ~ riportata la comment-ó

,, _martirio . Impercioechè alcuni ſongìfiífíîs

,, sferzatí e imprigionati ;altri ſonò’flat‘iìééì‘ìſie ì

,, meymallattoríñ‘íncatenati; altri-diſeacëiäüzz i

., dalla ,loro Patria a" Gli funi haii‘ſoffet‘t‘a’ìîñíl ›‘

,, perdita ~de'loro beni z gli altri lb‘no fili-ñ‘n legati in lontane-.regioním-moltîf Eäalffiëük‘ .i

' _ a) te hannoincontsftañla ~morte1;"o;dg"lÎajttjcr; , o'?

e



a A.

e) :EH-“'- -.>ſſ-— '› ~

. m“ _ . ›zëìî-È_ - ñ ’für-PMI”.

  *JW,, xreader-mfflräflmflflíphmpuàoomflrimane? '
355;’ '_ l; :mu …Ezmámrmtwamqneaer a ma!? ‘ì

:1“L ,-,ìzlí‘iprgcnrato :d'irìz'erirçaadaeffiìilnl-roreh

*.44: preſentando agli'occhi loro il tagliaſicblle

~ .çzman'naje nude :mammaria :nmdb‘ólandq

5,1 Le punte'. delle ſpada; quantunquefieno-ſhë

,,'te, fartelo” cotidianamente >mille ‘minato-j
”ae ;i quantunque-*iì Magiſtrati - pieni" d’ira eñ

"4);‘ furor; abbiano~-, adzogni momento" ‘rap-,‘

»çpaeſentnita ad eſſr-la immagine di una-.mot-’

mi; cmdelefliliſhneflo apparato di una infi—

:imita ;dir-karmentí-e 'di ſupplizjrpure con tnt@

…midnonîrſifono :arrenduti , -nè banſaputo

›, cedere alla violenza di tanti-.sforzi.` -Elîì'ſìl

a, ſono mantenuti fermi ed immobili, come
,,ì ſe {odiato fiati - appoggiati- ſopra una rocca L :<3 xl

,, immobile; riſolvendocostantemente di ſa- "‘ì' _zz ~ .…5

,grade-li ſoffiare-qualunque coſa piuttoſto,…ghe-di conveniremomcoloroyche commet- a ;<97 …e

…texano -sì orribili e accettabili eccefflQne- -

  

o i \ o ~ r . l ° ;i,,Jiasenerofitàxnon-;ſi videne ſi manrſeilò ſo- ' l "i

,,Ãhfflcgçç negli uomini"; ma nelle donne an- i , 5,;

,P cora ;zmolre delle quali han ſoſtenuto con

W,",ò‘ſor'zagnaggiore‘ il combattimento , e'ne

,,_Abaono riportata una gloria ‘più illuſtre chei

,Emedeſimi uomini.. Nè 'quest'onore dee dar

.,;iialleç ſole Donne , -dxche molti fanciulli

,,:çeneri ,e deboli* fidone-ſegnalati in'quelia

,, occaſione con.‘ancoraggio-invincibile- . Vi

› ”pare 'che- fieno ñconſíderabili quelli

_,, yantaggi; clic—:la Gbiîſa-fiw-riportati in que-b

',;fla c‘da‘oueRa-flpe'iſóofizim, acquiſtando

1’, una turba sì numeroſa di Martiri, tal e’ſſen- ñ

…, '. ,.ì… ._ ,, ~"1-«`/

‘ -r

  



 

478 …Mar-de Criflíooa

,, do il nome, checi conviene dare a game sì

'Wu .

Marc-6.18.

a, _generoſa 9 Non ſolamente meritano-dieſe

,z-ſere arrolari tra' Martiri e'olorclſi (grafici'

,, ſendo fiati flraſcíoerí ſad-tribunali' de'fiiu

,. dici . ſopponiroao rigoroſi ſupplìzìupee a

,, vere ricuſato di ſacrificare agl' Idoli e ma

,,dobbi-amo riconoſcere questa glorioſa qua

., lità neue-perſone di coloroiche han ſolfato

,, per qual 6 ſia cazione , affine di ſoddisfare

,, e di eſeguire la volontà di Dio.E veramen

,, ee San Giovanni non morì , perchè rien-*ad

., di oferire i ſaCrifizj; nè ſu egli a forza'flea

.. ſcinaro dinanzi a un Altare , nè obbiigato

.. di cffcrire l’incenſo agi' Idoli: Una ſolo pa

,, rola uſcita dalla ſm bocca , ſu :tutta la ca

',, gione del ſuo ſupplízio;v e s’egli ſu immi

,, gionato , ſe ſopporto una morte crudele.

,, tutto ciò avvenne per aver detto ad Erode'.

,, Non :i è lecito da' Were la moglie da! malva

,, tella.Se dunque colui che usò tutti gli afor

,jziluoi per impedire un matrimonio ille

,, gictimo , quanmnque effettivamente .non

,«, aveſſe egli emendaro quel .diſordine.

,›, e le ſue riprenſroaí-non ſhſſeiòçgue eflìèaçi _

,, per impedirlo: ſe colui, dico , che ſemoli

,, cemfme parlò con tanto coraggio vie

., ‘menza , e che per parte ſuo altro non fece,

,, che generoſamente peuterey-‘pure ſu` vera

,,~ meme Martire 'Peiiprimo‘dì :urti iMac

,, tiri , perchè-‘perdi il ſud’ëafi‘jper la difeſa

., di quella’importameîiöyiel‘ffflcolom che (i

.,, ſeno opp‘osti nonìWüìffl Erode-’Tama

i. ai Monarchi Î_ .Wi-Map; nè ſola—z

- fligzqjaz ..idrici ib almarmin ;a 8‘.- …e…

ì r L‘ ,



LM. IX. "Art. HI.

,, mente ban reſiflitoallo'ſeandalo di un-ma- Sed libia@

,, nímonio illegittimo z ma che di vantaggio 3 malo .,, hanno intrapreſa ‘ la difeſi delleLegg-í de',Moro Maggioríipedegli Ordini della Chic* ' '

z, fa,.contra le perſo”, ehe-‘gli traſgredívanog

»Coloro che hanno ‘dimostrata una sì gran

n confidenza nelle loro parole ejnelle loro

a’ .azioni ,3’ per le quali cotidianamente mori.

z", mao e Costoro , dico , tanto uomini, quan

.flo-Donne e fanciulli , non meriteranno di

”eſſei-e arrolatí trn’Martífl? Abramo,il quale

,,rnonñaveva effettivamente ímmolato ill-’uo

”ig-imam, non laſciò d' immolarlo con la

”contante riſoluzione, che fatta ne aveva ;

,, e odi una voce celeste , che gli díſſe così :

,, Perchè a riguardo mio ”0” bar' HſPM’miî- Gen' ²²' ‘5*

,, to vil ”lo figliflolo Adige-niro, lo iì— bene

,5 di”) :ch’è una pruova che quando ſi tratta ~

”diſcute azioni virtuoſe:. la volontà ema-ee 3M,

,, diſarle, merita, perricompenſa le più gio; "r’- >“ìÎ"~'—’ \

3, rioſe corone.M-a ſe Abramo ſi acquiſiò ‘tenta e

,g riparazione perno” avere riſparmiato il ſua

,, .propio figliuolo , quanto grande oonviea

,, che-ſia la ricompenü di ‘coloro, cileno” han

,, ſaputo riſparmi-re ſe medelími- , ›_e ehe-ban

,,ſostenuto quello gran conflitto , non già-ſoa,

.,‘ tamente per lo ſpazio di uno,~di due,o di fre

,,cziorni ‘, ma in tutto-il corſo delia loro-vin.

,,Ì eírehe ſono fiati oppreſſi dalle ingiurie ,'- da,…

gliaffromi ,- dalle calunnie , e dagä oltrag

à gi P‘ L’Apoflolo San Paolo inunà ſimílç'oefl

r;”Home ſerivendo agîi'<Ebr`ei,00m ſnc—Nik la

,‘,Îioroîlbffeeeflza neile trîbolaziouiñ ene-_ile

*amari :ma accinge-:D -lab’ioev ,,- .p‘ez-Î. -

.fly

 



480 “i“ ›F\Mffl1e Cri/{iam

~z "Sed libera' nor ,, perſecuzionhcosì dicendo: Voi per :ma par.

` a?” - Î-ì ,, teſietc eli-venuti ſpettacolo a tutto il mondo,

e r‘ w' 33' ,, nel cm' teatro ſietefirm' eſp-ſli agli oóóroórj* ì

,, e alle :vibo/”zioni ; per l’a/tra Î'DÌ ſiete a/Jacñ

,, ciau‘ ca” colora , che hanxoſopportati ſimili l

,, mali.- Dietro a ciò a che ſerve il parlare de.

,, gli uomini e delle donne , che ſono morti

,, in questa perſecuzione': e che con il valore

,, loro , hanno inſpirato il coraggio nel petto >1

7* .,di tanti , che ſi~ſono vedmi eſpofli al con. *‘

,, flitco P_ Costoro, non meno che gli altrì,ſo

- _,, noíl giusto ſubbjetto dell' ammirazione di

'~ ~’ '4 j …, San Paolo. Imperciocchè molti hanno ahfl

-Î WE? ,, bÈndonate le loro ricchezze per partecipa;

33%)" ‘ i‘ ,, re deile conſolazioni ſegrete nella pubblica

~~ "ì-'"7 .`~ 5‘?” calamità, che ſi ſoffere. con le loro catene e

f ‘ñ ,, colloro eſiglio, e per ſoffrire con gioja che

"'1" ,, ſ1 rapíſſero i loro beni, come dice l'Aposto-z

' lbídem 34. ,, lo nel medeſimo luogo : dimanierachè ai

‘_"" 4:2‘— ‘ l ,, cuni ſono stati banditi dalla loro patria ‘3* e

**LV-*PPV › ,,oltracciò ſono stati privati di vita . Poſto

‘› ‘ÎÎÎ‘ÎÎÎÈ’MYF ,,cíò , conſiderando voi il grande acquísto

L " WWF"? a, ,`, e'l guadagno ſarto dalla Chieſa di tante ric-.

- *ìiſiffiÒ-*F’W P‘ l,chezze e teſori ſpirituali ;che coloro che [i

’ WT’”~Î"‘Îſi"’ſſÎ² **‘Eſi‘erano ſcorati , ſono divenuci così vigoroſì

‘ "PZ-3"“ i…" ' ”e ardenti come ſe ſoſſero di fuoco * che co

., …Mr .MIST-u!,- -”, - ’ . . . ’. .› ñ i ` i ,, ,-,lloro ch erano tutto dediti a l team e agli.

' "’Î’V "W" “ì" ſpettacoli pubblici , ſi ſono ritirati ne' de

' "`" *'- ì-ÎY‘Î‘ÎWW” ſetti , e hanno convertiti in Temp} i mont-i

* 1 ,,.più alpestri ; e finalmente che le pecorelie *il

‘ ,, abbandonate da ogni guida , hanno eſerci

’-' ìffií 'Wíffin tatò l'ufficio di Pastore, eche i Soldati han

4*’ ² "3’ ì" WMV”; fateci: le veci' delCapirano con una maràëm

I. ,-Îlflqììf} u ` " ì vi_ una
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',, viglioſa libertà, e con una forza invincibi- Sed libera nos

,, lege che tutto il mondo celebra i Santi Mi- a ma“) -

,, fierj in mezzo alle adunanze della Chieſa
,, con una ſollecitudine , con una attenzione,l ì

..e con una diligenza , che non ſi pub eſpri

,, mere: conſiderando , dico , e vedendo voi

,, tutto ciò , non rimanere ſorpreſi di un sì

,, felice avvenimento , e non riguardate con

,, ammirazione un ſucceſſo sì vantaggioſo 3

,, Ma come no? Se queſia generoſità non è

,, ſolamente ſenſibile in coloro , che avevano

,, ſempre menata una vita aggiustata, ma an

,, che in colvoroſche erano furioſàmente aman

,, ti de’ teatri , e paſiionati per i giuocbi' Cir

,, cenſì ; i quali acceſi in un momento di una

,,-zelo , il cui ardore , e la cui vemenza vin

,, ce di molto quella del fuoco , hanno in un

,, tratto ſelf-agata una tal paſſione , che gli fa

,, ceva inferocire; e con uno sferzo genero.

,, ſo,pafl`and0 attraverſo delle ſpade , ardita

,, mente e con una libertà ammirabile, hanno

,, parlato a i Magistrari , hanno diſpregiato í

,, più ſpaventoſi tormentifi ſono burlati del

,, le minacce più terribili, e hanno dato a di

., vedere con la loro condotta, quanto gran

,, de ſia la forza della virtù, e come poſſa av~

,, venire ,,,che un ”omo immerſo in ogni ſore

,, ta di vizj, ſipoſi'a ſollevare ſino al Cielo

,, con una ſerioſa penitenza , e con una per

,, fetta converſione` Io ho ancora un’ altro

,, vantaggio da farvi notare , ed è quelio:

,, (Lante Perſone non avevano che la ſola

,, maſchera della pietà ?ñ Banti uomrifi non

Temſſlll. H h z, ave:
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,, avevano che la ſola apparenza della .man

,, ſuetudíne .P quanti Crifliani che ſembrava

,, no Eroi , quantunque non lo foſſero vera

,, mente, ſono rimalì convinti nella preſente

,, occaſione ; e maniſestando in un istante la

,, loro ſimulazione , ſono stati conoſciuti tali,

,, quali erano , e non più quali erano riputa

,, ti per quella menzognera e fallace apparen

,, za, che avevano affettata per ingannare la

,, credulità degli uomini .P Sì che ‘non è fiato

,, picciol vantaggio l'eſſerſi levata l'a maſche

`,, ra atanti- lpocriti ; da che è ueililſìmo a

I. Corint.u.

r9.

,, coloro,che vogliono conoſcergli , l’avere la

,, occaſione di fare il diſcernimento di coloro.

,, che vestono pelli di pecora , affiacbè i lupi

,, non ſi conſondano con le vere pecore col

,, benefizio di un manto sì bello.E veramen.

te lì può dire che quefio tempo della perfect].

zione, ſia una fornace, che .manifefla agli oc

chi di tutti gli uomini, ciocchè vi ha di rame

nelle monete ; che ſonde il piombo , che bru

Cia la paglia , che depura i metalli , e gli ren

de più prezioſi . Baſta è la coſa che volle lì

gniſicare San Paolo , laddove ſcrivendo a’

Corinti , diſſe così : E' ”eceflario c1” oiſiano

le Reſie , affinchè ſi rendano a tutti mti coloro,

che reggono alla loro prua-va.

,, Si può dire ancora giustiffimamente,

,, che quella ultima afflizionedìa una pubbli

,, ce testirnonianza -, la quale dimostrando da

>,, una parte l’abbondanza deile buone opere,

,,Aſa comparire dall' altra il valore e la gene

"5, roſità di queſta Chieſalmperciocchè -i l Dee,

. . , . , L‘ n ma.
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3', :nobis ,- elfi-…il nímíco della 'nbſha ſalute, Sedliberanosí'

,, conoſcendo ch'ella fi trovava in uno fiato a mal" ~

,,azſſaí florida; che fi aveva acquiſtata una

,, glorioſa tipucazione z che in un tra!” e”.

,. arrivata al piùalto grado di altezza;che oſ.

z, ſervava ſollecitameme una éſauiflìma di

,, ſeiplína z che i buoni che iln-effa vivevano.,

,, avevano factor-m progrefl'o oonfidgrabilíſ.

,, Emo nella pratica della virtù i cho colmo

5, che avevano peccato , ſierano convertiti

,, con-la penitenZage che questaſola Città era

,, divenuta la Maefisa di tutta la 'Bam g. wc..

,, te quoste coſe conoſcendo il maligno , add,-~

,, Pſò‘tutte le ſueindustríe, usò tutti gli :fm-` ’

,, zi , e tentò tutti i mezzi per aflàltarla a

,-, combatterlañ , difiurbando finalmente il'ſuo

,, ripoſo con una guerra domestíca. Dimanìcó.

,, rachè, fiamme quando intrapreſe una uom.

,, a perſeguitare il. Santo Giobe, lo percofl'e

,, prima con la perdita delle ſue ricchezze ,- e,

,, poi con quella de' ſuo-i figlíuolí g_ o ſi sforq

,',_ add-i fiancate la ſua pazienza e con la dea,

,, bolezza del ſuo carpe@ con i timbrotti dal-A

,,- la ſua moglie, e con le- ingíuxíe , con le de*

,, ríſioní ,~ a con gl’ inſulti de" ſuoiamìei, ſexi-z , ,

,3 vendeſi di tutte le coſe per- abbattere la 00-.

,, (Lana di quell'uomo giulio. Per ſimil SUZR

,, ſi ha. egli ſuſcitatí- contra. quqsta Chieſa i

,-, ſuoi ámicí e ì ſuoi nimici 5, badanti cana \

,-,\ tm di lei i Cherici , i Laicí ,‘ i Magífixàsi.

,~, i Militari , e anche coloro ch‘emnafllamtì

,i alla dignità dall’ Apostoluo: tumí gli Ora

2-, dini in ſomma , e metç le condízìanìydflllfl

-. Hh*z ..por
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,>3 perſone . Ma in vece di ſcuoterla. e da‘ l'aria

,, te macchine e con tanti sforzi , non ha ſat

., to che vie più stabilirla e fortificarla,e ren

,, derla piàglorioſa . lmperciocchè quando

,, non era agitata, come preſentemente ſi ve

» de,non dava ammaeflramenti sì belli a tut

,, to il mondo. come ora fa,inſegnando a tut

,, ta. la terra la moderazione,la ſofferenza vo'

,, lontaria delle tentazioni, la pazienza nelle

,., ingiurie , il_ diſpregío delle coſe preſenti;il

p non conſiderare le ricchezze , che come un

,, niente ,il burlarli degli onori , e calpestare

,, l’amore della vita e il timore della morte;il

,, non eſſere ſollecito della propia Patria , de’

,, prop} domefiicí,de' propj amici, e de’propí

,, parenti;il diſporſia generoſamente ſofferire

,, i più rigoroſi ſupplizj.e le morti più atroci;

,-,l’incontrare ſenza ſpavento la punta delle

» ſpade , e il credere che quanto vi ha di più

ó., riſplendente in questa vita, l'onore , la glo

e.. ria , l'autorità , le delizie , ſiena coſe più

,, fragili, che i fiori corrottibili della Prima

” vera . In ſomlmaſiccorne i fiutti e i cavallo.

. ,, ní,cbe furioſarnente (arcano contra gli ſco

_.,~,gli , s’inſrangono `e distruggono ſe medeſi

z, mi con faciltà. uguale alla violenza , con la

.,, quale‘ gli percuotono ;così coloro che han

—.,, no ,impiegati _tanti artifizj , e moſſe tante

a. macchine per evitare questa gran perſecu

:,, zione , tendono laccíuoli e lavorano pre

,, cipizj a ſe medeſimi 'piuttosto , che a colo

“ro, che hanno diſegno di rovinare ‘. Impç‘q

~ ì 2 "Cloc—
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,,eiocchë coloro,che ſono eſposti alle loi-‘o in-ì Sedfibcra n"os

,,`ſidie , hanno tanti amici , quanti ſono gli 'a ““1" * '

,, uomini , che vivono ſopra la terra . 'ſotto ì

z, ii mondo 'gli loda ` e gli ammira e Da per

,3 tutto ſi teffono alla loro virtù elogj ' e Coro

,- ne . Eglino ſono amati e stímatí da tutti

,,coloro. che gli conoſcono , eda coloro pu- .

e) re che non gli conoſcono;Eglino godono-la

.,, pubblica approvazione di coloro , che han

” no appreſa qualche vírtàñ, o dalle loro a

., zíonízdelie quali ſono fiati testímonj e ſpet- ‘

fl tatori , o dalla fama e dalla riparazione ſo

a: la’ , che glorioſa da per tutto riſuona . Una

e, infinità di per-ſone co'm Paflìonano i loro do

p.. lori , ‘gli aiutano ne' lòro combattimenti , e

a; deſiderano la ‘loro Proſperità . Ma per lo

,, contrario i l'oro ingiusti 'perſecutori ſono

›,odiati da tutti gli uominidabbene. Bono

,, accuſati , ſono bieſimatí , ſono ripreſi. Tut

-,, ti gli riempiono di confuſione e di vergo

,, gna , tutti’fanno ”mille imprecazíonicon- .'

,, tro 'diem, e molti ardono di deſideriodí

1, vedere i loro gafiighí ei loro ſupplízjxxe

,, ſii ſono i mali, che loro avvengondin que

., Ho mondo . Ma quanto a quelli ,echeflanno

,, apparecchiatí per effi nell'altra vita , è im

,, poſiìbile di poter-gli ſpiegare ‘con le nostre

,, parole . impercíocchè ſe colui eheha ſcan

,, dalezzato un ſol uomo ,"m‘erita di -eſſeresì

,, rigoroſamente punito‘ , che ſarebbe meglio

,, per lui l’eſſere gíttato nel mare con una pe

,,‘ſante pietra ſoſpeſa al collo; conſiderate

3,, Qual gafiigo lia 'deſtinato nel giorno orribi

. ` . H s ` n
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le del Giudizio , e qUal ſupplizio-fia 'appa—

,, ncchíato al peccato di-cdoro,che.hafl l'at

,, to quanto ,han potuto per intorbidare la

,, terra ; che hanno roveſciare tante'Chicſe;

,,` che con una gUerra così crudele hanno di

» sturbata la tranquilla pace , che ſi godeva; e _

,. che hanno cagionato da per tutto una infi

,, nità di ſcandali. Coloro che avranno ſperi

’, ment-ati e ſofferti gii effetti deile loro vio

,, lenze , ſitroveranno pieni di gloria con i

,, Santi Martiri, e con gli Apestoli , e ſaran

,, no vedutí riſplendemi delle loro pene, del*

., le loro corOne , delle loro ricompenſa, 'e di

.,, quella ammira’bile libertà. che accompagnò

~_,, turte ledoro azioni , etutte ie loro parole :

,. e in unostato sì trionfale verranno a puni

,, re gli altri, che non potra—nno difendere nè

,, liberare dal meritato ſupplizio, anche ſe

ñ,, mille volte to volefi'ero i E veramente ſe

-” colui che aveva negata in ſua affistenza al

ñ,, povere LaZaro , ſu punito ‘con tanta-ſeve

i,, rità e rigone , 'e ſu privato nell’altro mon

,,, do ‘di ogni conſolazionegqual ſuppiizio non

.,, ſoffriranno coloro ~, che hanno perſeguitati!

\,,e ſcandalezzata tanta moltitudine -di p

ñ,,ſonel *

ñ, - QUAR
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. ,ñ f - ' Sedlí'bera nos.

‘ì QJÃA R TO P ll N TO. amd‘ì"

‘Ch 'Gaſe-:Mo ci eſhudìfi-a , ”Mechanic e M

~ leggáando 1‘ mſlm' mali , e promette-”dad

' ma gra” ricompenſa.

6!. I Cri
IO credo che a molti ſembrerà ſii-ana la ma- ma"; fo] per

niera , con la qua-le io tratto quì quella metà , rego

r ſettima Petizione , e ſir-ano ancora il ſenſo, landſffi recon'

.nelquale io dico, che Dio eſaudiſca la pre- ggn‘a ;gf‘r‘fbz

ghiera , che gli facoltamo . -Io-ſ che non con- bero ſoffeſjre

.verranno con me nel dare il Home di libera coſa alcuna. .

gione alla condotta, che tiene Dio con i~ſuoi

Figlinoli , che eſercita e mette a muova-con

le tribolazioni. Nè io di ciò mi ma-raviglio,

perchè coloro che così ragiopano , ſono Cri

-ñfliani ſol ..per metà ., o non lo-ſouo cherdi ſolo ’_ ' .' f*

.ñ nome ; da che non giudicando delie coſe, che

.ſecondo la ca me e il'ſìngue z, non vorrebbero

.ſofferire la memm-a-afflizione -; o lèſuccede

loro quniobe trav-aglio , o qualche motivo di

ſofferenza , vorrebbero che Dio interamente

gli liber-alle dalle loro pene , dal primo mo

mento che fanno Quella Prc-ghiera : ~coſa che

i non avvenendo , inooat‘anence pit-Simo aile

mormoraaioni e alle querela . Ma coloro che

«Dio ‘governa col :ſitoSpiriîo . e che vivono

in -una umile ſoggezione alla ſua *Provviden

za, formano un giudizio tutto differente. Eſ

ſi conoſcono col lume, che 'traggono dalle ba

cre SCri-ume , che ,giuliani-teme 'ſoppomano -la

óp'eu‘a dei peccato , al qlial‘e ‘ſono-ſoggetti; che r

Hh 4. la
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la eredità de'giusti , e de’ figliuoli di Dio il!

queflo mondo , ſia la Croce, l’aſfiizione , e la

ſofferenza; e che ſe l'Unigenito Figliuolo del

Padre , ch'era immune da peccato , pure, co

me dice Santo Agostino , (a) non' ſu eſente

dal flagello ;non ſia giusto , che-i figliuoli a

dottivi . che ſono i peccatori , ricevano un

trattamento più dolce.Conſiderando effi i ma

li preſenti ,' di cui ſentono il peſo , come pe

ne del peccato , non credono di doverne eſſe

reeſenti per modo', che non ne ſopportino

‘alcuno;e non intendono di ſare queſta Pre

ñ ghiera , affinchè Dio gli liberi ’aſſolutamente

'da elii ; ma nella maniera 'che a lui piace , e

.` come egli medeſimo intende , che debba farli

63.. I Macal

ber , egi tre

Fanciulli ſu

rono liberati

da'lo_ro mali,

madrfferenre

mente.

Pſalm.36.gp.

queſta Petizione, e non già come intendono

gli uomini , '. i

Noi facilmente comprenderemo qu'esta

verità , ſe attentamente confidereremo quì il

ragionamento,che fece Santo Agostino,laddo

ve paragona il ſupplizio de’Macabei con quel

lo de' tre giovinetti , che furono gittati nella

‘fornace di Babilonia , appropiando agli uni

e agli altri qUelle parole di'Davíde‘: Laſa

lme dc' Giu/li *viene dtt/Signore' , ed egli èil

loro protettore nel' tempo della trióolazíaae .

,, N'oi ‘abbiam veduto , que/?eſorta le Parole di

”Santa Agoſìino , l"che il Signore ſu il pro

' ' 9', feti

 

(a) Etíam Unicuà fine peccato , non tamen lì

ne flagellozAugzEnar. in Pſal. gilet'. ‘2. ver. n.
num.v 2.6. Virle etiam Burn'. in Pſalm. ;7. ›

r Salus Justorum a Domino, 85 proteí‘lqt

t ' GO
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5, tutore di que’ tre Giovinetti , che eammí- Scdlíbera nas

,-, -navano in mezzo alle fiamme ſenza rice-3 111.310 -

›, verne alcuna offeſa ,v e iodavano-il Signore

,, ſenza ſofferire alcuna pena . Mentre l’uo

,, mo incrudeiiva contro di laro , la fiamma

,, gli ríſparmiava t Noi abbiam ſaputo che la

,, ſalute di quegli uomini venne dal Signore,

,-, quando permiſe, che foſſero gittatí nel ſuo

,, co , e che vivendo in mezzo alle fiamme,

,, convertíſſero que] Principe ínumano e bar

-z, baro , che avevano irritato con [cloro pa

,, role; Imperciocchè egli credette ;nel loro

,3, Dio , e pubblicò un Editto., che chiunque

-,, bestemmiaſſe lo Dio di Sidrac , .di Miſt—xche

.-z, di, Abdenago,ſoſſe condannato alla morte e

~,, alla confiſcazione de’ ſuoi beni* Bella ſem

,, tenza ſu- molto differente dalla prima .

“a, La prima pronunziata - in un a-krO‘,-Edítt0, ,

. - ` ”’- di*

‘eorum est in tempore' tribuiationis . Vidi- `

mm , ”Wimax proteéîarem faífle Domina”: i”

temppre trióalatíanis tris-m oimmm illqmm ›

vqm' amóalaóanr int-er ignes imxoxiot i. (5*… Do-v

'- ó* minumſine alla láſiüſle laudabam ;. 796;' .'Izomo

-ſctrvieóat , fiamma para-bat .~ Vidi-mar , moi

mm quemadmodam ſul”: comm jaflomm a

Domimfm't , at in ignem mittermmr , ó* i1

lum aſper-”m Regem , quem loquendo irritam

ra”: , *vi-vendo converte-rent. Credídit qflippe

in, comm Deum , E5* Propoſaìt EdiEZ-vm , a: ~

yuímmqne &lnſplzemant Deam Sidracb , .Mi

r ſad” 'è‘ Aódwaga , i” inter-’tam irc: , ó* do

. mm
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Sed ll'íaenanoi ,, diceva : Chiunque non adorerà la mia .S‘raç

ai malo .q

Dan.3 .póſi'
. ,, ma di oro , ſia condannato:: morire . La ſe,

,, conda: Sia condannato a morire chiunque

,, óía/r‘merà il 'vero Dia . Così gli Uomini ſe

,, deli ſenza murarli , mutamno quell’lnſede

,, le . Non permiſero ch' egli rimaneſſe uffi.

,, nato nella ſua perſidia , perchè eflì perſevenv

-,, rarono cofianti nella Fede . La lorozſalute

,, dunqlre venne dal Signore a -ElIi ricevette-

., ro viſibilmente la protezione di Dio, poi

., chè Dio gli aſiistè,mentre Havana in mezzo

., alle fiamme ſenza eſſere bruciati ,, ed eſíì

,,cantavanole ſue lodi.l Macabei per lo con

” trario lodavano veramente Diozmentre flaz- ›

., vano nel più forte del loro ſupplizio , ma

,.›morivano. Dove ſi trovava allor-a il. Signo

,, re P Ferie i primi erano-giufli , e quelh' ſe

… eondi erano peccatori i* Noi leggiamo ve-v

. ” ra*
` l

 

m”: ejnr in direpfionem . @Lr-dm diffimilir juſ

/ìo prime jnflt‘oni ! Qta-"ir prima jnfflo i’. Pereat

ñçoistatnam anream non adoraoerir . .Wa/i’:

jè’cmrda P Pereat qnt' Denm mmm bla/Poma

oen'r . Fideler nomine: non mutati , ”fido-[em

bominem mntaoemnt . [/lam in pei-fidi:: .flare

- non permiſemnr , quia ipſi infidè fleternntſ.

S-;Înr ergo il/arnm mam'feste a Domino fait .

Qzando r' 1/1' non atdeóanl’ é‘ [andabant , ade

' rar Dominm . Quando isti arde-ban: , confin

' óanmr , tamen morieóaotnr , ahi emz nomi

nas? Anſorte-illijnsti exam, isti permane?

Aadiaimm enim istas pan@ ante, . erìmpafflp

x: ‘0
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gramtnke degli um’ e degli altri‘, che con- Sedlíbex'ajos

,zfeffivanoí loro peccati , e che dicevano al- a malo ñ

g, tamente , che Dio era giufiamèntè irritato

,, contro di loro: , e che avevano meritato il

,,fupplizío che lòpportavano. Il perchè con

,-, fefl'mdofi gli uni e gli altri ugalmeme pecñ- DIMM?

”cawriflano perciò-ugualmente gialli, era... Sagl-3.23.

-,, vo u'gualinente inſepl'enſibilí , perchè non

3, erano mentitori . lmpercíocchè ſiccome è

,, propio degli ſpiriti orgoglioſi e ſupèrbi lo

-,, ſcuſaree il difendere i loro peccati , così è

-5, propio de’ Giusti il confeflàrgli z ſecondo I-Ìoan-l-S-P

—,, gl’ inſegnamenti dell’ Apostolo San Gio

5, 'vanni . Eglíno dunque erano ugualmente

”gialli , e con :la confeffione de’ loro pecca

.z, ti danno ugualmente gloria 'a Dio , ſicco

s, me erano ugualmente diſpofií z morire per

5, le ſue Leggi -. Perchè dunquei primi ſum»

*L ‘ › , n no

?drum legare!” , confirm' peccataſaa , ó* di

èèrè", quanì‘am omnia illa fraſe-?Me Domina ſi*

&Aſl-:d è* 'paterno merita pàteremur, Mid i111'?

Legna@- vizkìíti; etiam ipjbs peccato propria

confitevij, Ò- dicenſe ’merita 'perperì, uguali’

'ter ‘juſli , cauſe-flores‘ @qualita-r peccatori-1m 3

(9- ìdeoj‘ust'ífquia confeflozes à”qffiálíter PPC-tam‘

mm . Ideo‘ir‘repreízenſiöi/e: ,` quia ma” mè#

jack': . Sì enim“ díx‘erîmus, aitjalzanunffluíä

pecca‘t‘um nijn babem‘usm‘os ipſo'sr dccípímus,

‘8c Vèkíta’s in no’biShÒn en . Si au’tèrh peccata

nostla conſeffi ſuerím‘ux , fidelíÉ el} 8c julluſs

:Quì dímíttat nobis peccàta , 8c ‘cmundet nqs

ab_ iqìduítate . Adjnflos ergo ”Him-t ì-tvflfeë ’.

,. fa
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Sed libera nos ,, no liberati dal fuoco , e i ſecondi' furono

a malo. ,. bruciati e conſumati dalle ſue fiammcìFor.

,, ſe perchè Dio proteggeva gli uni, e aveva

,, abbandonatigli altri r’ No : Egli'protegge

,, va gli uni e gli altriá primi màm‘ſestamen.

” mente , e i ſecondi di naſcoſo . Egli libera

., va viſibilmente iprimi , e.inviſibiimente

n incoronava i ſecondi . I primi ſurono libe

., rati allora dalla marte z ma rimaſero eſpo

,, sti alla tentazione della preſente vita 5 ſu

,, rono liberati dal fuoco , ma furono conſer.

,, vati per incontrare nuovi pericoli: rimaſe

., ro vincitori di un Tiranno , ma per proſe

,, guire a combattere contra il Demonio. In.

,, tendete bene , Fratelli miei , ciocchè vi di.

,, co, e intendetemi come Cristiani . I Maca-Î

,, bei, quantunque foſſero morti, furono mev

,, glio; più ſicuramente liberati_- `I treGio-z

.’, vl
o

 

fafleccátat‘nm : ad ſuperbo! pertinet (left-”ſia

meritomm . Pariter ergo fuſti pet-cata confi

tçnm , pariter Deo gloriam damagparit-er pra

ci”: Iegíbat mori parati. Ware ìl/i'aó igníóu’:

liberata”, {ſli aó íguióm conſumantun’ Ergo

illi: Dem aderat ,110: rieſci-”erat P Aóſit: im’.

ma utriſque adſuít ; illír i” aperto, {lì-*'1' in of.

culto. 11/0: »yi/Milite" liberaáat .- illo: ìn-viſibi'.

lite? mmnaèat . Ill; quidem de marte liberali

ſant, ſèd in baja-r vita: tentazione man/Ema::

ab igne liberati, ad perſon/a re/èr-vatímno Ty

ranno wifiofldlmc ce'rtaturi cum Diabola.Fra-,

”cs mei , ſim GHz/lim' intellígíre . flîacbîrz
,ì › " ~ "di'
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,`, vinetri,>che rimaſero vivi , ſuperarono una

,, ſola tentazione , rimanendo in piè tutte le

3, altre: ma i Macabei , perdendo la vita , fu

,, rono liberati da tutte .le tentazioni.0lcrac

,, ciò il Re Nabucodonoſor meritò di elſere

,, convertito, per uu giudiziooccultiflìmo ’dì

~,, Dio veramente , ma non pertanto giulio;

,, laddove il Re Antioco merizò , che Dio lo

,, abbandonaſſe alla ſua ostinazione‘. Colui 0t

,, :enne miſericordia , costuídivenne 'più ſu

.. perbo . ` " 7 ~’ ' ’

Qgesto è il paragone che fa Santo' Ago

fiino del ſupplizío de' Macabei con quello de'

;re Giovinetrí gírtati nella fornace di Babi—

lonia: ma udite come egli appropj i due eſem

jíj al noflro argomento , laddove ſpiega quel

le parole di Davide: I `Gira/11:' gridare”, ei]

Signore gli eſaaddegli liber!) da :atte le triba

lagiom’ . ,, Io ho gridato , direte voi , ed egli

Sed libera nos

a malo .l

pz. L’ eſſere

lrberato' dalle

ſofferenze di

ueflo mon

o , e eſſere

eſaudrto.

Haim-;3.18.

,, non mi ha liberato’, qa'estefimo le Parole del l

., Santa Dottore, 1 il quale eos) ſhggíugne:Non

. .,, aVe- '

 

6m' melita ("9* tuti”: liberatiſantkíó il/ís m‘.

ó”: *vir-ir, eater-ir remanmtióm .illa ”na tm

tatia ſuperata ef} : ab fili: :71a -zvz' tafim’ta. q”:

topa tentatía est. Deinde' divino judìcr'o, arm-l..

to Prova] duáio , ſed.. tamen jasto; Móflcboda

”oſor ”remix converti , Amiaebm .MGÎBÎÎ ‘db

darari . [lle ira-venir mì/èricordiamjste armi#

ſuperbia”: . Aug. ſerm.` ;or . 4. clafi". de San

azz, alias uo. de diverſis. ' `

rlrfîfigo afltem eſame-m” no” :mi: . . ._ [Vo-ñ

lì tr'



Sed libera. nd

a malo .

ma. i i.).

494, " Morale C‘n‘stia-”o

” avete di. che temere : ſare ſolamente cioe

,, chè comanda , ed egli ſe non vi libererà

,, corporalmente , vi libererà ſenza dubbio

,, ſpiritualmente. Imperciocchè colui che li

,, bero i tre Giovinetti dalle fiamme , credete

,, voi che avefi‘e liberati egualmente i Maca

., bei i’ Non ſapete voi che i primi cantavano

,, in mezzo al fuoco , e i ſecondi in mezzo al

,, fuoco ſpiravano? Non era egli ſorſe lo Dio

,,-degli uni edegli altri? Come dunque libe

,, ròí primi, e non libero i ſecondi Z Ma ſeb

,, bene rifletterete, egli liberd tanto i primi,

,, quanto i ſecondi . Egli libero San Pietro.

,, dalla prigione, ma non lolíberò. dalla Cro

,, ce . Forſe l’A poflolo aveva perduta la gra

,, zia e la giustizia,quando ſu Crocifiſſo , per.

,, chè Dio non lo liberò da quel ſupplizio E

,. Nonna forſe ſu meglio eſaudiw, ſu la Cro~`

` a: ce

 

lì timore , rumor/:far: quod faber , é- ſr’ re ”ore

erait cor-paraliter, eruer/pìritaliter. [lle enim

qui—:ali: de fiamma tre-r Paeror , nomqm’d m

Iít de fiamma Macbnóxos? .Norme ill} i” igm"

öflt bymnizoóam , illa' i” ignióm expíraóant?

De”: trim” Parrot-”m nonne ip/è of} ó* Ma

cbaóxomm? 11/a! mit, ö‘, illo: ao” 'era-it; im

ma ”tro/'qu eruir . Bra-ir Forum de :arcate `.~

;Nur/:quid Petra-r porri-idem: ja-flr'tìom , quan

do non ;Ham arm': de Croce E . . . Forre pier

eum extra-olivi! [Jo/leo , quam prior, quando .il-t

[14m were de omniám prefirarír era-ir. Aug;

33

2.‘V". [8| - ' P
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;‘, ee,- elne nella prigione ; perchè morendo ſu

-,, la Croce , 'ſn liberato da tutti i mali e da

,, tutte le ſofferenze di quello mondo.

~ - Noi dunque dobbiam dire che Dio libe

ri i ſuoi Santi e iſuoi ſervi dalle loro pene e

dalle loroaſflízioni , ma come egli vuole e

intende , e non già come ?intendiamo noi ;

come_ gli piace , e non già come noi vorrem

mo. Egli non ſempre gli libera Corporalmen- '

te , come dice Santo Agoſh'no; ma gli libe

ra ſempre ſpiritualmente , eaddolciſce tutte

le loro pene , facendo che ſperino ricompen

ſe eterno . . ›

Cioccbè il Figlioolo di Dio difië delle

miſerie orribili , alle quali ſurono ridotti i

Giudei, quando i Romani aſſediavano la Cit

tà di Geruſalemme; e delle ſpaventoſe calae

mità che accompagneranno la perſecuzione

d eli’Anticn'sto: cioè a dire, che/è que’ giorni

Sed libera nos

a malo .

_64. Libera—

grone corpo

rale , e libe

ragione ſpiri

tuale.

”enfaſi-evaſi”; aóórevíati, ”ian ”omo ſi/àreó- Matth. 24. zz.

be [Ztl-vara ;r e che i” grazia degli Eletti fl ab

breoievebóem: tutto ciò ſi avvera in tutte ie

affli’zioni cheſopragiungono a iGiufii e a _i`

veri ſervi di Dio nel corſo di tutti i Secoli:

*Imperciocchèñ- il ſuo diſegno è di .purificargli

con la ſofferenze, quantunque non voglia che

ſofferano oltre alle loro forze . Egli è vero

ehe talvolta per lungo ſpazio di tempo ſop

portano crudeli d010ri ; e 'che ſono travagliati

‘da malattie moleſto per lo ſpazio di giomi, di

ſettimane, di meſi , e di anni , ſino a diece, a

genti; e a tren-ta . -Ma balia loro‘ per conſolare

ſi , e per riempierſi di gioja nella violenza

mag

Marc.13. lo.
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Sed libera n05 maggxore de' loro mali; il ricordarſi di quel

“ …31° - le parole dell'Apostolo; laddove dîce : Wart

fiáz;alz‘iî)::"; do lo conſidero leſofferenze della pre/kate 'vita,

j] deſiderio conoſco‘ bene che non hanno proporzione alcuna

della eternità, con quel/a gloria, che Dio dovrà le” giorno re”

:cgffi‘fi’äîéf' dere monile/1a i” noi . E. quelle altre : Il ma

‘:ſc_ e memo sì corto e sì trauſitorío delle aſfliziom’ e

Rom. 8. xs. delle m‘óo/aziom' ”cz/Ire , produce in noi i1 peſo

1L COM-17- eterno di unafiwrona e incomparaóìlefelicità.

‘8' ` Il perchè ”on dobbiamo conſiderare le coſe *Di/ì

óilí , ma le inoìſióilí , perchè le coſe viſibili/'o

”o temporali , ma le inviſibili/ono eterne . La

vita preſente, quantunque lunga ella ſia, non

è che un momento riguardo alla eternità.

Qllando noi dunque doveffimo vivere. cento

e mille anni, e in tutto questo ſpazio di tem

po doveHÌmo ſofferíre una estrema miſeria,

eſſere afflittí da malattie, e oppreffi da tribu

lazioni, la ſola conſiderazione di quella eter

-nítà di gloria , e di quella beata immortalità

che ſperiamo , dovrebbe eſſere il ſollevamen

to di tutte le noſh-e pene . Volete ſaperne il

perchè? Uditelo da _Samp Agoſh'no: Î ” Per

,, chè ciocche ſofferite , finirà g ma ciocchè ri
,, ceverete, non fiuirägîammaíſi. Io non vo

,, glio che voi pal-agonia” la pena che ſoffeá

. ` ,, rice

   

1 Qoob’ Poteri! traflſie, finitur- ;~qeeod acce

ptarm es, finem non babe-bit . Nolo jam agree:

Paz-nam cam premio: tempera ‘equa ateraitati,

ſi pote:. AugJ-Znar., in Plàlm,.48. ſerm.2.v.19\

namzp., … _… _ fi…, ..“.
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, I', rire con la ricompenſa che aſpetta-teida che Scdliberanoa.
,‘, ſarebbe impollìbile ilv paragonare il tempo a m²l° *

- ,3 con la eternità . i

Laonde dobbiamonoi nutrire? contino- 66,1

vamente di quel bel penſierodche concepì ,bienz'adîcîî

Santo Agostino… interpretando alcune paro- bg( e H fine

le di San Giacomo , laddove volendo eſorta- .di àîſucfffloz

re i Fedeli alla pazienza , proponeva loro'l’e- Rm'ſe'nſpio degli antichi Padri , così dicendo: ſofferenza_

Frate/fi miei , proponeva-‘m' per eſemplari di pa- Iac. 5, lo. rx.

aiènza ”alle ooflre afflizíaní , i Profeti , che

burma parlato ”el ”ama del Signore . Voi/Pepe
te che ”ai gli chiamiamo-beati ,ì appunto perchè

mahoſofl'er/èro . V0i avete udito celebrata-oi la

Pazienza di GíoBe , e ilfifle del Signore *vi- è

[lato manifeflat—o . Wel’co ammirabil Dottore.:

eſaminando le ultime riferite parole dell’A

pollolo , domanda : Perchè propoſe loro la

pazienza di Giobe , e non già il line de' ſuoi

mali , volendo che riguardall‘ero il fine del

Signore ,cioè a dire, la morte di Geſucríllo?

E riſponde: (01),, Affinchè non löffflrilí‘cro pa-r (R.) EXA-UAR

,, zientemenre i mali temporali , con la“ſpe- alm‘gìuof‘la‘à‘_

,, tanza di ricevere duplicatamente questa Honor‘amm'

,, ſorta di beni, ch’erano stari restituiti a quel cap.m.8.ç u’

“Santo Patriarca . I‘mpei'ciocchè ſi riferiſce

,_, nella ſua Storia, che non ſolamente ſu gna.

z, rito de’lîuofulceri , ma che i beni che 'per-ñ.

,5 dutí avea, gli furono ancora duplicaramen-ñ

,4, t-e renduü: e ſe il numero de’ ſuoi figlíuoli

unon gli fu duplicato,ma ne ricevette 'aurea-

,,' r-:mr-i,v quanti ne aveva perduti , ciòavven-ç

,y ne per ſignificare- il_ Miſtero della Erfurt-ee

~ l i n_ l‘io.- '



&Niba-ano

] malo . -

67. In un]
modo ſiaqsta

to liberato

Geſucristo da’

mali ſuoi.

(a) Ex Aug.

E ist. x40.

a ias 1:0. ad

Honoraturn

cap. 9. "

Pſalm. 2.1. 5.

6- 7.&co

498. Morale Cuffia” ‘

” zione ;da che coloro ch'erano morti , e che

,, dovevano un di riſuſcitare , con quelli che

a! riceveva dinuovo , duplicavano il numero -

a» de' ſigliUOli , come degli altri beni. Affin

,, chè dunque in ricompenſa de' mali tempo,

,. tali, che ſopportiamo, non ſperaffimo di ri

,, cevere i beni temporali, l’Apostolo non

,a diſſe: Voi avete udito riſerirvi la pazien

,, za di Giobe, e il ſuo line: ma diſſe: Voi am.`

,, te ”dito ”ſer-'razr' la pazienza di Globe”: *vi è

,,flaro martik/lato ilfine del Signore: come ſe

,, aveſſe voluto dire: ſoffcrite come Giobe le

,, afflizioni temporali, ma non dovete ſpera

,, re di ricevere per vostra ricompenſa i me

,, deſimi beni , che ſurono a Giobe moltipli

,, cati; ma i beni eterni che precedetteroin

,, Geſucristo , e de' quali egli ñvi ha meritato

,. il poſſeſſo Con la ſu: morte . E veramente,

,-, cadeva-w detto pocoprìma il Santo‘ Dottore,

n (a) il Santo Giobe ſi era renduro del nu

,, mero di quegli antichi Padri ,de'quali tro

” viamo ſcritte le ſeguenti parole: Inofln‘

,, Padriſpot-arena i” *voi , o Signore . e voi gli)`

,. libera/le . Gridarono a vai . t ſiſalvarono .

,a Ma volete ſaperne il come P Come colui

,, che ſbggiugne : Io. però‘ ſono un verme delle

,, terra . e mm già rm ”omo , l’obároório degli

,, uomini e il ”fiuto del popolo : Tutti coloro_

,, che mi 'videro, mi &urlo-ua” e m'inſaltevano

,, co” le parole e con i gtsti , mat-ernia il capo, e

,, e così dicendo 2 Egli/Però i” Dio ; lo libere'

,, ora e leſo/7”', poichè lo ^mao/e . Così parlava

,, no con le labbra,ma nOn ſentivano così nel _

` I ,j



lìá.- IX.- Affi' [Il. 4” a

., cuore“; pronomi-anno le' riferite parole, Sedlisersmî ì

,, non già perchè credevano che le dette coſe a m²l°ìr

~,, doveffiìro avvenire , ma per-chè penſavano .

,, che-in’- vano ſi ſperafl‘ero . Maquelle coſe: _

,, ch' effir inſultando dicevano' , avvennero, .

,,- ſebbene come :WW-hill' dovevano nel Fii

,, glio-“olo dell' Uomo, e non già come eflì ínñ- ,

,, rendevano e aſportavano : chè ardite',` non

,, ”vennero vìlibihnume. mae in una manie

,, ”conviene-vole a colui* ~, melone-le doveva" .

i ,. manifelkaaſi-la ſperanza della vita-*eterna :m

\,, tenente alla novella Alleanza . Il perchè

…, avvenendo tutto ciò invíſibílmente , quei

,, gli- uomíni -carnalí , che appartenevano al

,, vecchio Testamento, ea quell’uomo, ín cui

,, tutti muojdnn, e nom già al Figlíoolo. dell' ñ

,, Uomo . nel quale' tutti ſono vivificat-íçque- . ‘

y., gli uominicarnali , Io dico , lo deridevano

`,, inſultandolo, come-ſe lo-aveſſera alternato.v

,, Geſùc'riſi‘o 'dunque .volle‘ſofferíre find alla . . _

,,-morte allaxpveſenza-de’ſaoi nimici,- i quali' A z- . z M

,. vedendolo nio-teo , credevano che effetaiva

,. mente ſalſe-fiato abbrmdonato dal ſuo acer-'

,. no Padre; affine* -dí manifestare. la grazia

,,delnuovo Teſtamento , com la quale noi:

,, appremüamo acer-care: rm- altra felicità dif

,.ſerente da quelle del mondo ì cioè a-direz

,, quel‘la- che Ora-poflëdia’mofl con la Fede , e;

”che poiñ- pienamente' goderer’not .4 quando

,, egli interamente 6 manifeſlerà ., e noi' la

a Vedremo afaee‘iaxa faccio… - ' b -

Aestaè lañllberzgíone da" noflrlmvñlí e‘ v

dalle-nofirezafflizioní ehe dobbiamo inveng ñ

- i z de*
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‘560. '.Mòmle Cnfiíaám ., .

Sd liberçms dere di domanda rea Díojacendo quefîa’ Puffi

3 "1319*'- ghiera . Non dobbiamo domandare quella.

’con la quale .Giobe ſulíbetato in queſto. mona

do ;7 ma quella che gli ſu comune con tuttii

figliuolí della novella Leg-enza. Non dobbia

mo domandare- una liberagíone corporale e

ſenſibíle , ma queHa ch’è ſpiritmle e ‘mvíſi

híle,q,ual fuqnella d-i Geſucrísto Capo d-í tut

ti gli Efettí. , quando con la ſua morte aprì la.

beata eternità , nella quale dopo effeee egli

entrato il… primo,ci aſpeceafl‘ `aixíceverà dopo

’ì‘* La non” morte pes coronameìnostri travaglí.

AR-rzco.z.‘o ULTIMO.

Ìflstñazioàí Marek' :Ze daáèìam mmjdalfl

parola., ;Amen ._ Cambia/ione dall-'Opera

ché' RTL? O_n è meno importante il figíre home

compagna:: meme _una Preghiera Santa , che il ben

la preghiera- cominciarla . Impercíocchè , come dice Sao

Cipií'apomoí parliamo a Dſçguando preghia-`

fno . Il perchè eſſendo la n'ostra Ocazíone unit`

convexſazione familiare _con la ſua infinita

Maestà ', quanto più while e riſpettoſa ſarà

quefla azione . takſto più lo ſoHecíceÎ-à e l’ob

bligherà a moltiplicare {e ſuegvazíe 5311105

lumi in noi. P-oflo ciò , ,Geſuçri-sto s'inſegm+

nel Vangelo, che il ſègno dell' umile riſpetto‘

_ che dobbiamo a Dio quan‘do preghiamo , ſia‘
Maw.“ ,- ilpaçlg're poco, dicendov : Wanda mangiar*

datevì’dalParÌáre molto. E Veramente, pa`rlan~

do poco , dimoñriamo La nostra gran Feldez a

a ta >
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Ta‘ha *Rima che `abbiamo della ſua ſovrana Sedlibera nos

‘Grandezzae della ſua Onnipotenza,e che non ì ”31°

fia neceſſario che 'gli maníſefiiamo _le nostre

neceffità con 'molte pa role, conoſcendole egli

“meglio che noi medeſimi… E questa è laco'ſa ì

*che noi *facciamo , aggingnendo alla Preghie

‘ra da 'lui dettataci , ia parola_ Amen . imper

tiocchè non ſapremmo noi parlare ~più Breve

-mente, che eſprimendo con unav ſola_ paró'la

I_tutto ciò, che abbiamo neu- m‘ente e _nel *cuo- ö Dìfflfi

re . Laonde 'San Girola'mola chiami] , ‘f St/g- ;ſigngí‘ficatidäL

Lello ‘dellaFOrazíam Domenica/r; perchèvèuna la parola A

parola abbreviata -, che contiene 'in ‘ſostanza,‘mm

in virtù , e comma forma di ripetizionegmñ

"to ciò chedomandiarno ‘in eſſa .

*Ella èuna parola Ebreaxhe ‘la‘Chieſa ha

‘conſervata , come dice Santo Agostino, ²'lſil

ragione della aa'torìtàſim” ,ide gli dèi Îáfm _

mtiäità; e principalmente per la_ venera—zio- —‘ 7’**- ’ne ch’ella ha per il Figlinolo-di ‘Dio ,ehe ſ0- f"vente la pronunziava .Quefla patolaha mol- _JÎQL'

*ti ſignificati . Primieramente ſignifica, 7””- ' `ſi

vità‘: e in questo ſenſo il Sálva‘dore .Jahſavl

ìfovente,qua ndo .voleva a'ſſeverare qualche‘ñcoç

ſa : Amen-dico ”Hu-‘ſo vi dico in "verità. Se@

«I i .3 ‘con, ñ V

Ì ~ſr Sìgnoraiom Domioîcx‘OÌjotiofli-rpflie

“ron. in cap. 6. Matth. ' \

z' vPropter .ra-251mm oofíoritdtem, ſin-vom

“eſſi ant-*Wim* Augrlib. a. de Daft:. CMR*

‘WP- ’H'e - ' ' .



. , ;pz -Morole Gv'jliona

3“.! liber-;ms .cpbdameote . ſignífiaa la medeſima …cora ;che

a ““1" ' la parola latina , Fia; , lia fano: che talvol

ta è una parola di ‘comando . e talvolta unſe

`gno di conſentimenm . Fu um parola* di

‘ ‘comando nella bocca di Dio . -quandodiſſe

nella prima v creazione del mondo , Fiat I”.

Gen“. 3t ſia fatta la ,Luce . _Efp ilſegop, ;ol _quale

la Sanhflìma Vergine diede 1| ſup conſen
, timgnto 'alla Incarnazione del Verbo vnel

_ Luç. 1.38. ſuo ſeno , qnando riſpoſe all' Angiolo : Hat

" "i roüificwdum Vodo!” :team , mi ſia ſacco ſe

. condo la vostra parola. Ma ordinariflmmle

quella parola Jim”, è il ſegno , col quale ma

_njſeſiiamo ciocchè ci piece , e il deſiderio èbe

abbiamo nel‘cuore. oſisdifica ,Coaì fia: come

.ſe ’dicoflìmo altrimenti . ,Qta/Ia e‘ la eq/ò che

’ ?mi deſideriamo. …

catechcon- Ma per-m lio ſpìznreílmifieviofiî (ì

cil.Tridem.in gnífi‘cato di que a parola , ſarà ben 'ſanoü l'4'

fi‘ì-ÈPM- o‘ 11enne attentamente alla offer-vazione. ehe fa

{Säo :xèàdil Catechiſmo del Concilio di Trento , -ebe

Amm., ’ laddove in tune le altçe preghieredella Chiç~

70. IlSafLÌì-..ſa ,; il popolo pronupzía la para!!! ,Mr/16”, nel

“1°“ "d-M!" Santo Sacrifizìo della Meſſa il Sacerdote' ſolo
0 Sachfizlo ñ , »

della Merola Pronunzw a voce baſſa . dopo avete alm- `

pronunzia ſo- mente pronunzíaga la O‘razíone Domenicale,

1° 'a PMO]a ſecondo l’amico e ‘perpetuo coſìume_ della

mi” "e' fin‘ Chieſa .‘ La ragione di ciò è, chë'il Sàce’rdote
“tfr-Je nc . ` . . . .

dàlamgione_ .all Altare , 'e come il mediatore tra D10 e ll

p0po[o;e l’interprete delle intenzioni del_ po

" ipologe della volontà diDío. Egli parla a‘ Dio

' innome di furto il popolo , e_parla al popolo

dalla parte di Dio . Egli Preſenta a Dio i vo

-' '~ ti ,

›
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ti. le preghiere,e le offerte del popolo;ed egli Sedlibe n nos

ancora comunica al popolo la parola di Dio,e a malo -

gli fa ſapere la ſua volontà . Egli è che, offcre

in nome di tutti i Fedeli all’etemo Padre , il

Sacrifizío del Corpo e delSangue del ſuo Fi

gliuolo , che accompagna con quefla Orazio

lne , ch’ è la preghiera comune di tutti gli A

flanti , perchè contiene tutto ciò , che ſi può , ’e che ſi dee ragionevolmente e Criſh'anamen

te domandare a Dio . Il perchè mentre il Sa- I,

cerdote la pronunzia a voce alta , ciaſcuno in'

particolare dee unire la ſua intenzione a quel

la di Geſncristoxhe prega per tutti nella per

ſona del Celebrante, e ſollevando il ſno* cuore

a_ Dio,gli domanda le grazie e gli aiutiflthe ci

ſono neceſſarj. Wella-è la ragione,per la qua

le il popolo , in vece di dire , Ame”, come'fa

quando la pronunzia da ſe , riſponde quì ,124…

libera ”ar a ma10;ma liberateci dal m1e.che ſo

no le ultime parole: come ſe voleſſe dire, ch’

egli è che fa la preghiera per bocca delSacer

dote , e che domanda a Dio, che lì compiace—ia'

di accordare a ciaſcuno le grazie v ch’- e—gli .fa e

conoſce che gli ſieno neceſſarie e conventi-‘oli‘ -

nel ſuo fiato , e fecondo la ſua diſpoſçione. E z

, ,allora il Sacerdote comincia a parlar-e dalla - e,

parte di Dio, e riſponde . Ame”: come ſe di- ſ l ñ ,

. ceſſe al popolo fedele con eſpreſſioni più chino?

- rc : Le vostre preghiere ſono eſaudire. e Dio`

vi accorda ciocchè gli demandate nel ,nome ’

del ſuo Figli.uolo,e a contemplazione del ſuo

ì Sacrifizio: Vivere in pace . v

e - ..-Oltraccid. il Sacerdote, pronunzia la pa

; ` l i 4 rola,

3-…



I

g 04 filare/e Crifliam‘.

3“'- m’mm" rola. Amen, a voce baſſa, e in ſilcoz'io,p’er due" -

a malo .V - . . j' . . .
7,_ Qnm‘, ragioni . La prima, affine di evitare ogni ſpa»

mſmstj deb, cie di oflentazione ,‘ come ſe per ſuo propio~

bano_ _ eſſere merito aveſſe egli ottenuto da‘ Dio l' eſaudi

‘ F"?- mento delle nostre Preghiere. Imperciocchè i

che Digg-‘ff favori e le graZie che ſi ricevono da Dio,deb

' bono tenerli naſcoſte, e vi ha Vanitä nel pub

blicarle. Così la Santiffima Vergine conſervo

nel ſlm odore la grazia ſingolare e ineffima-ñ

bile della ſua divina Maternità , della quale-`

. ”Dormi parlò a perſona alcüna : tantochè ſe

San Giuſeppe e Santa- Eliſabetta non l‘aveſſe*

ro ſaputo per una ſpeciale rivelazione.. ſareb

be-nn ta'l ‘Miſiero rimafio ſempre naſcono;

Laondeil* Sacerdote pronunzia a voce baſſa

'la parola ,-Ame”, per ligniſicare che ſe Dio ria

ccved nostri votiele nostre preghiere con -

graditnento , nOn lo fa a-ſUa contemplazione.,

ma a contemplazione del ſuo Figliuoloé, che ñ

opera in lui e per lui; che le‘ ‘preſenta da -ſe

medeſimo nella perſona del ſno Minístro.e che

ne"ott'iene- ancora l' eſaudímenro ë-l’ effetto!
ſſ ſſ' coſe -tneteche rifanno ſegretamente” non ve- -

‘3dendoiègli Uomini.. '

7:.. DiſPOÙ'

non! , nelle quantunqne Dio eſaudiſca ’le 'nostre preghie

'qua" D"? re , vUole non pertanto .che viviamo ſempre_

vuole c nor

ſiamo, oche , _ , , ,

eſaudiſca , o dm 3 dalmcno che-non-voglia che neſappra

che non eſau

dtſcale nostte
preghi“, &dtd-;imac con l’autorità ,di Santo Aguai.,

no , talvolta egli ne differiſce l' eſaudimento

La ſeconda ragione e,per ſigniſicarcieheñ

nella incertezZa-enel dubbio ſe ci abbia eſau-. ,

mo. ileome. Impercio'ccb'è,- cnmeabbiamo ri. ,

per .Ian altro tempo.“ etalvoltaci eſaudíſce ì,

non
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non e’ſaùdendocipon giudicando che fia utile Sed libera nos"

per lo bene 'ſpirituale della ”olii-?anima . cio- a mal" '

chè domandiamo, Talvolta ancora ci accorda -- .

ogni altra coſa ſuor queila. che gli domandia- -

mo , conoſcendo meglio che noi:. ciocchèei èvantaggioſo . `Il perchè dobbiamo 'nelle nofire f' ”‘__ " i_ ’v

preghiere eſſere interamente ſubordinati alla. ` ſi

ſha ſanta-volontà . {Lrelioè il miste’roxdella- ,

parola‘, Amm, pronunziata da—l Sacerdote che V‘

‘celebra , e offere il Sacriſizio . rw: .

Banco a noi 'altri Fedeli, pronunzi-amo ;7 73. Páqua_

4a parola“medeſima , Amm, ſia in finedique-~ 11 ,ragioni i

sta'Orazion‘e , che recítiamo cotidianamente ,— Fedeli diano

fla‘in fine-deus preghiere pubbliche ehe-li ſan- fue a mf.“

no per noi nella ’Chieſa‘ g m‘rnell'ultimo. ſem; ,Èîoffif P1::

‘ſo,- man'rſefiando ’il-deſiderio 'del nostrot—uare, órola Amen .

come ſe diceffimo a Dio: Noi vi -ſu-pplichiañ

moi, Signore , chevi ricoîrdiate di quelle pa

role, Chefleſucriflo vo-firo Figlíuoloe Salva- v

dor- nostropronunziò per noſh'a conſolazione…v

eì‘della pròmeii‘ach’eglici fece ,quando diffe

per totti-‘noi a i ſuoi *DiſcepolíMmn dico w

Sír , [Numeri-:125M dica‘ ,Mafia *voi domus-Idea

rete *quale-be vcla/21 al mio Padre -flel nome mio ~, ,

egli-oe la daràDegnatevi dunquedi pronun- .--, , ‘t

zíarla voi pure ne‘l ſenſofehe pronunzialie -—

nella prima creazione dell’ Univerſo ,quella ~

parola-Fior. 'Direkt’, oaDío'onnìpotente, acó. ."f

condandociciocchè vi" domandiamo g ,da che , .,

"tina tal parola’nelia voliraìbocemè onnipotem" '

-te, "eopera cio’cc’hèfigni‘fica . Voi con queſto, "ì -

Hat , ſacelie ‘uſcire' nel principio.- tutti‘ gli

Eflër-i’or‘eati dall'edülb— del niente; @Ferm- .

'33_ .i

"battuta.
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Sedlibcranos Fiat lux , ſia ſacca la luce , e la luce Fu fatta.

“ ”31° ' Con questa medeſima parola pronuoziata dal.

la Santiſſima Vergine . ſi adempíè pure il

Mistero della Incarnazíone del voſho-.Verbm

e con questa parola medefima pronunzíata

dalla bocca ſacra del vostro diletto Fígüuolo,

fi adempiè il Miflero della Redenzíonee del

la ſalute nostra , quando vidíſſe: Padre mia,

'ſe qmflo Calice è ”eceflzm‘m che lo la ha, :ſac

ì, cia la waſh-a volontà .

’ 74_ MSM_ (Della parola , Ame” , dee dunque eſſe

ra aGeſucrí- re nella noflra bocca-il ſegno e la manifesta

flo- - zione del nostro deſiderío . Preghiamo u Fi

gliuolo di Dio ch'egli la animi ..che la vivxfi

chi, e che la riempì: del ſuo ~Spirimqxmmlmo

:eque volte la pronunzìamo nel fine di qualke

Orazione, e :diciamoglí-.dal profondo del no

firo cuore : Perfezionato , divín Salvadore.

la Preghiera ,~ che v_i Gere compiacíuzo di _pre

ſcriverci . Datele vla ſuaultima perfezione,

pronunziando quellÎAmen , che voi ripete

fle tante volte econ tanta efficacia, Ame” li

” voti! , Io *vi di” &over-ila . Pronunziate a

faVOr nostro‘quell'dmcſhcíoè a dire,quel Fia!,

che pronunzîaste-a favore. Pelle omile Cam:

Mmh.,5-18" nea- , _quando le dicëste-,r Hat-tab: fia”: wir.”

ſia facto-rome mani. ’Ma-.affinchè la noflra Ora

zion‘e‘ -v-ì penetri il cuore , come quella; della

Canznea , mettete neT-rkostri 'cuori Je .ſpeciali.

me diſpoſizioni, che metteste nel ſuo @Dacci

- - una Fede vivmuna ſperanzz ſerma,un arden

» ic amor-Ao una costante'perſeveranza ‘per-.non

fa Riduci., .nè fiancate; dG'VOHrivrítzrdmneîÌtfi.

~ m'. ' ne a

' Matth.26.4z
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”alle indire ,Preghiere . Dareci una umileSedliberanos

ſommeffione al vom-0 beneplaciro , .una inte.

.fa confidenîa nella vostra infinita bontà , che

`ci faccia ſperare e credere ſenza elime , ſe

eoodo le eſpreſiiooe del vostro Apoflolo , che

wai ci eſami-‘rete . e che .ci accorda-ne cipo

chè vi domandiamo . a

~ loconchiudo quest'Opera , pronunzian

do. quella medeſima parola a favore di tutt

coloro,che la leggeranno in i'ſpirito di carità,

con una intenzione pura , e `neiÎdiſegno di

trarne i frutti convenevoli alla loro propia

ſantificazione ; affinchè ſi compiaccîa il nofiro

celeste Padre, per lo merito di Geſucri—sto ſuo

Fig‘liuolo Unigeníto 'e Signor nostro, di udi

re la voce de' loro cuori, e di eſaudirgli tan

te volte , qUan’te volte pronunzieranno nel

ſuo Spirito quefla ſanta Preghiera , guaren

"do le loro piaghe interi0ri ‘e le loro malattie

ſpiritdali ; e dando `alle loro anime 'una ſani

tà perfetta , che diſcacci da efli la cupidigía‘,

cioè a dire,l’arnor propio e i'amore deljmon

do : e affinchè inſpiri ne’lOro cuori il ſuoſan

to amore , per cui poſſano conoſcere e ſare il

'vero bene , praticando le virtù , che noſho

Signore ha inſegnate. Io intanto non’mai ceſ-r

ſero di maniſestare a Dio il deſiderio del mio'

tenore , e di domandargli co‘n l’Apoflolo San

Paoio , che gli confermi i” to] maniera/ina

alla fine della loro *vira 'ne/ſoa amore , che m'

-vano ſenza peccato, `o /i rendano iureprenſi

bili per lo giorno della venuta del ”ostro Sì

gnore Gtſumsto: .che il nimico non trovi col

p2.

_c

l

a malo .

Jacobi. r . `6.

”Preghie

ra per coloro

che legaeran-ñ

no quest’Ope-ñ

ra. '

I. Cor. 1.8.
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Sed liberano: pa alcuna, per cui poſſa accuſargli; cche me

" m²l° * tirando di eſſere posti alla deffra del Sovrano

Giudice, e nel nu’mero degli Eletti, ricevano

tutti quella ſentenza Favorevole: Venite 6eve

dem* (Ia/mio Padre.pr›fler{ete Come 320/1” eredíu

tà . il Regno . che oi èflato apparecchio” dal

principio del mondo . Amen . Cosíſia. '

Martha-5. 34.

lLFlNE.
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, DE’ LIBRI ,' È DEGLI ARTICOLI ‘ y
Chcfàmano Ì' Ottavo Tomo della María/t: e L" i

' Cral/liana . ì, a' y

._ , ` i. \

LIBRO OTTAVUO.

.Regole di Morale dateci da Geſnczíflol nellafiſſa Pc*

tizíone : Et ne nos inducas in‘ tentation-;m , Non

permettere che noi ſucmmhíama all'11

tentazione.

_ P A R T E '1" E R Z A.

` 'Ella tentazione della Carne.

Articolo I. Che coſi; /z’a la carne , e i] vivere [Et-onda

la Carne , eſècondo lo ſpirito. r

Articolo Il. Che la tentazione della carne/ia la cant-n'

piſa-”za . e ſie ”e dà la ragione. i 2

Articolo Ill. Meſi-ria dell' Anima /ìzggettara alla can

C”PUZ‘E”Z!Ì,G infelici eflètti ch’e/la ne ſperimentataa

Articolo IV. Che/ia near/lario *vincere la tentazione

della carne , martificandola : E che la *vita Cri/liane:

dehha eflere ”na continova mortzficazìone. 56

Articolo V. Che il Cri/Hana dehha marrzfirare la ſua

carne-cal digiuno. 7 r

Primo Punto . Che ì] Digit-’no ſia differente dalla jb

hn'età . Per qnalfineſz‘a fiato ordinata: e che /ìa egli

”n bene indifferente, del gna/e ci conviene ”ſare con

moderazione. 72

ñ Secondo Punto . Che il digiuno Crijlíanoſi :kh-5a af

ſer



\

ſer-vare fle' giorni determinati dalla Chic/?1, che/bolo `

-la Va’tſiſlſa, le .Teatro-tempore: , e le Vigilia -~E
-quoli ”effetto le ragioni.. , 84. ì.

Terzo Punto . Come/i debbo digimon’ ſecondo loſpi

rito della Chieſa . Prima regola : M” many'are che

una volta ilge'omo , e i” qualora . 9 t

QUfIl’to Punto . A’eeomìa regola: Aflcfler/í da alcune w'

mxde ”e' giorni di Digiooo . E :ie/1.’ aſtinenza dal

9750-, c'be ſe' praticava a” tempo’. . 103

Vinto Punto . Terza e quarta Regola . Dare a'pow

n' cioccbëſi ”flamia ne'giorni di digiuno‘ . Cuor

Ja‘rſi da ogni peccato , eſean/br” le atm/ſom'. 1 :o

Scsto Punto . Del digiuno *della Mare/1'771?! i” Partico- ‘

[ore, jì’mmío i-.Padri . * | 17

Settimo Punto . I” qual tempo e in gaalì giorni non {i

debba digiuno” , e perchè . ì ' 127

\ P~ A R 'r E Iv.v

*Ella-tmmzione del Mondo.

Arc-*ceto I. coecaflzſiailmm. ehoítommdma;

e quale ilperieofo dio-01m: ebe ”ioom‘ſerondv il

mo . ñ. 1 z 9" '

Artico-Lo [Lſnbe con/Jia Ia tentazione da] mando. 15 8

Articoîo HI. D‘eÌIo- Spirito del mondo. 1 7C*

Articolo IV. Come ci tenti il modo'. ' .

Primo Punto . Cbs i] mondo commi o tentare-e' con le

carene , e con le laſingbe . 193

Secondo Punto . Che il mondo ci :mi ancora comle .

per/Zeezioni violente. ` ² 206

Terzo Puma. Come i primi Crifiiánìſí díflvuwono al

martirio ”e’ tempi delle’per/è’cuzioffi: E per qual?”

gione molti code-vano. _ ` ma*

Q-_Lar to Punto . Che Ioó'pífita :fe/momhemſeq/lloflflo*

. *ag
,ñ



ì l‘apparenza della pietà 9' ſia ana tentazione Perico

Iofiz . ’ - .z. 2 ;z

Articolo V. .Mezzi di *vincere il mondo . › "ex

Primo Punto . Che Ìafuga e 1afiparazioneſia ilpr‘z'.

ma meno di *vincere il mondo . - 241

`Second-o Punto . Che çneflaflparazione debba :fiere

murale e ſpirituale. , *25- c a

Terzo Punto . Che ſi poſia ognuno/Efron” dal mondo

finza aàáandonarlo . 263 _

W’ìl'to Punto . Cbe la «via piàſicnra ſia ilſcpararſene `.

interamente . Felicità e *vantaggio della ſhliradi

ne .ñ 280

Vinto Punto .- Che l'UE-condo mezzo di vincere ii -_

mondo lia l'a/immenſo da tam le creature. ñ .3-05

’ , ..i 4- ‘ . , .

P A R T’ E Q—U I N :T *fa

?Jaiſia Ia coflr , che propiamente domandiamo 60’!

qnestafifla Petizione . Et ne noSindncas in ten

tationem: Signoremm c’indaciore nella tentazione

Articolo l. Cbe coſo ſia indurre , o eſporre alla tenta

zione . E come Dio loſaccia. - . 335‘

Arricnlo II. Che noi dar/;andiamo a Dio ‘con queſta

Preghiera , che non ci abbandoni . E in che oonſistü

gare/Io abbandonamenro di Dio. ~~." i 34.9' '

Articolo Ill. Cbeſenza ilſoccorſo della Grazia noi

non poſſiamo *vincere alcuna tentazione: e- rbe qneflo

dioinofoecor/b noi rimandiamo con que/1a Preghie

'a- 73

Articolo IV. Clrela perſeveranzaſia nn donorií. Zio,

e l’effetto della lola ſna grazia ; e che noi la doman

diamo con que/ia‘ Preghiera. 'z 390;

Articolo V. Che Geſacristo in qnesta Petizione ci a-v~

ñ verra ancora a ringraziare Dio di :atte le Arrone

offre che-facciamo , e di ratti ”eee-ari :Ire abbiamo

w › r . ſm'?



- fibíwatí, come di mr; aſk”; dafiaflafl‘razím 392 ‘

L I B R O‘ N*O- -N O‘.

Regole di .Morale , clic ci dà Cqſllcflfflo- nella ſettima: 1 ’

Petizione : Sed libera nos a malo: 1m liberate.”

› dal male.. - ~ _

Articolo 1-. Jpícgamento di qmsta Petizione-ſcenario la':

lettera. Primoñfl-”ſò/èconda_ Sa” Giovanni CpI/ò

flomo . Che ”ai rimandiamo di :fiera liberati da!

maligno Spirito’, e per qual ragione . 408.'

Articolo [L Cl” 51mm , dal quale domamùbwm di eſ

ſere liberati 'c on que/Ia Petizione , uofl‘ſia ilpeccato ,

mala pena e la ſofferenza . Se ci-ſia utile 1' eſjere Iió

&er-ati da' mali di qflesta ‘Z'ÌM. Vantaggi che ”ai poſ

ſiamo trarre da queflì mali . 417

Articolo 1.1]. In qua/ſenſo doman-{iam di eflerc libe

, rata' da' mali di que/Ia vita , e cam Dio iti-ciò dò”

dijàa la :Io/Ira Pregbíera. ~ - 4-35‘ 3

Primo Punto. Gba Dia ci liáen‘ da’mals’ diqmfla Aim i

proporziomadogli alleno/Ira debolezza . Eccellente '

regola per i Superiori . . 2 437

Secondo Punto . Che Dia ci eſhadzfia-aflcora . can/ò—

/audací interiarmeme ”alle ”ostrctrióolazíafliçfl-g, -.

'Perzo Punto . Che Dio ci eſöadíjë-a ancora dandoci la,

pazienza Cri/Zia” f, sfaccndo che tutte le 'coſe ci ficñ.

”o vantaggio/’e . Due dopti ed eloqaemí diſharſì dx'

Samo Agoflinov, e di Sa” Giovanni Crijb/Iomo i

quali dimoſtrano i gra” vantaggi che Dio/Z1 trarre’ , e

per Iaſaa gÌOYÌaJ--PGP la -nostrafllatfldalle Pubbliche

Niba/azioni . - 463

(Marco Punto. Cbe Ceſari/la ci eſaudffitaflbórwianó

da , e alleggiando i ”cz/Ira' mali ', e ”mettendoci-”na

gra” ricompanjb . ’ 487

.Articolo Uh. Inflruzianí Mralí che-dubbia”; trarre ‘

&Maputo/a, Amen .Cofilbiflffom dell'Opera. geo

01
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